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CONFVT ATIONE 

DELLA 

GENEALOGIA DE CONTI DI GERACI 



ADDOTTA DAL PIRRI NELLA CRONOLOGIA 
de’ Rè di Sicilia l'Anno MDCXLIV., 

E prodotta nel Tribunale iella Gran Corte Sede piena di Sicilia nel MDCXCII, 

Come che fia il più folido fondamento da fabricarui fòpra la fucceffionc 
delli Feudi del medefimo Contado à fauorc Delle Fiiw'n# 
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ÌK i!.-linLjiinttigk!p^atopIica«^ ahipMàfò*’ - '• 

Car. 3. lin. 6. Autore. Auuertafi, che hàtóhddgià' letto al Duca dellaj 
Guardia, ritrouai , che non fi mentiòhc àlcuflà del Conte Arrigo à car. 
1 5jsppma ftiameatèa àr. 1 19. nel quale luogo però non parla della— 
morte del fudetto. .o;.; .ri : 



Car. 4. marg-(b) leggi' 1 Pirri à car. 4. della Cft»; mar.'fdVlih. 5. leggi 
MCCCL. ir- *) \. :V \ , Ctftttkr» .a 1 1 ^ 

Car. 1 2. marg. (b) che il Martorano Chiamolla Elifia , aggiungi c l’AbbateJ 
Gabriele Giuftiniani Elcufà. 



Car. 20- lin. 1 6 . prouammo , leggi prouaremo. 

Car. 2 x • lin. 1 6 . era vero le io haueilì hauuto da conlìgliarc al Pirri giachc dii— 
porto . leggi vero le io haueiTì hauuto da configliare al Pirri > giachej 
era difpofto . 

Car. 24. lin. 6. Il Sanchetta Scriue si bene . leggi non fcriflc mai. 
lin. 7. ma non . leggi non che . 

Car. 3 5 * xxiarg. (b) lin. 1. Se aliquando./eg^i quandoque . 

Car. 41* lin. 21. come rifèrilcc Giouanni, leggi come riferilcc il Duca (g) 
della Guardia, c Giouanni . Ed al margine me trini (g)à car. 417. nella 
fam. -Tricarico-, edipea*. 3.79, nella, fu^Scttìata-r ; 

Car. 51.lini_i7.dayh tal ^ Eoniipi) Gftrfirta, e J^àeKro Rationale . Auuer- 
ti che il Surita torh/^lib^oi ^3. à car. aitf. col. 2. an. 1477. fi 
menrionc di Giac-ome .Bonanno MacftrrtRarionart , cj* Inucges altresì 
nella Cart. Sic. lib» 2. cap. ió. §• 2.ntini. ]• car, 491, che pure cita al 
P. Mariana tom. 2>dajC. 1 j . deMjb. 24. 

Car. J 8. lib. 9. Il Bilàccionc . leggi il Bilàccionc (") al margine (*) ncll- 
hift.dell' accidenti di Pai. à car. 3 6 5. 

Car. 66 . lin. 2 6 . dui Iccoli, leggi quali tre fccoli 

marg. (c) cosi in certi . leggi cosi nel tratt. della Cala Vintimiglia à cari 
2 06. ed in certi. 



marg. (c) lin. 2. di Giouanni. leggi Giouanni. 

Car. 8 2. lin. vltima. peruenne • leggi preuenne . 

Car. 100. marg. (b) lin. 3. Scaltri leggi, & il Surita tom. lib. 13. cap. 3 ri 
a car. ii<y. col. 3* i 4 1 5 * 5 etom. 2. lib. io* cap. 57. i car. 431. 

corrette col. a. an. 1 39 8. Se tom. 1 . lib. . cap. . à car. .coL . an. . , ed vno 
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atto ndr 9Ìficjo deIProtonotaro .4 *4«<i«ntMro iijt/fc 
Berlingherò Vintimiglia j & altri,,. . .\y 4 y,ì 

Car. i o i . lin. 19. interfècato . leggi col capo. 

Car. 103. lin. 13. Normanne in . Normanne . In r* 

Car. 104. lin. 5 . della moglie , del Biiàuolo, dell* Auola paterna,' della rnfc 
dre • leggi della moglie del BiCmoJoj dell'Aucda parcrnai dcik.madre , \ 

. lin. r 8. il luogo -Ifggi luogo. A. - 

. l^n. 1 7/ bijparfito . leggi bipartito ( - t , . ; .» J; li , ; ,.i :i: • u 1 1 • ■ • 

. lin. j-8. Marchese accoppata, nel primo . leggi Màrchelc ). accoppiate nel 

primo punto. * ‘ .“mCl làlT-m ..7 * 

; lj D< 35.* ftriuendOj. leggi {critiel . / »*. ■'.</; ...” 

Car. 1 1 6 . lin. ij. crediamo . leggi fc crediamo» . i)) .! 

1 c . ... t, , u-s! ì ! -i. !. : iO •• ! w.f ù •.*•’*. ' .i -, . 1 1 > 
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SI REPROVA LA ÌGENEAÌCKJIA j 

de’Conti di Ceraci riferita dal Pirri. -i 

• 1 - .»,{o 

• * • • ' • /l 1(1 i ’ ' f t _ 

' ' , (i) In confutinone di quello luogo 

P O V S’ -f M O" ’ . del Pini addurrò quello» che fcrifle 

r * j ' , . - Giouanni Vincimiglia neleoni.i.dcl 

I L Pirri à carte 5. della ’CronoIoiiu de’ Rè di Sicilia 11 r “°' Annali di Sicilia MS. ìc»n- 
• ' a* • " • : . ° . ‘K :i . .1! dpS- Ma 10 defideraret nell’Mbhate 

cosi lcrmc: , ;> Ti, ri piu diligenza, emenofidueia. 

Zxyigint'mìlium in li furia am\c]ùifùma,ac notitijsbnà familìat ifu.t Il dire> che la famigliai della fetale 
fuo ex La/caribut Imperàtorihuc Conflantiueapolitanu j acque Saxoui* fu’ l Conte Guglielmo da luifuppof’o 
Duàbut Utalur genere ( Santa timili-c->oy)fuit Vvilltlmu! Guida 'ladre del n offro Henrico rantapt 
aie cognomento Guerra: filini- (a) h anno MCXlll ■ ( Mueuft. lufiin-in f chiatta da i L afoni Imperatori di 
atmal- an.t ipo.l.t.) àlanuinftbuc cieflur, atque bonir orbatici! ( h) rena Cofìantinopoli è vna mera iattanza 
cumjìli)’ HenricOiCr Nicolap profughi iu Siciliani vrnieni juh Imperato nata in lui dal matrimonio contrat- 
rii no/fri Fridérici Secondi protezione txtoquefinu recipitur, eiurdemque to tra Irene Lajcari > e il Conte Cu- 
Kuilielmi primogenito Henrico em Gtraetj,gr l/che Canàtatuum doterà glieimo di y entimiglia: Se il Surita 
Ziifabetham alitimi liliali matrimonio topulandam Imperalor benigni/" da lui citato fi sognò mai qucPo,n.à 
filili' curauit ( ex diplomatihur F.iderici > H~ Manfredi confidi ■ ) Mortiti» folami Me nel tomo primo (. non già 
Imperatore in eiutfilffHegn Manfredi acjun anno MCCLXl '• vtificulì nel fecondo ) hh-l-cap ■ 105. torna 
extrtitit' DuZor contea Carolavi Mndegancnfem fìrenue pugnami > c ir à ripetere ciótche altrouc ha detto 
ehjtf Nicol fpieìat in'hifl Sedi l f c-9- sùrìla l-s-p-p e-ciS- hux Guardia del Judetto Matrimonio) del quale.* 
(•tS 9 'fuper}lit:liutrticflit filqr t.MUuUtorFrjnciJco- ancor noi parleremo à fuo lungoi il 

Mi peli in vero eduofterc tanti errori in SÌ poclieJ ?* 4,f monto effendo contratto 

• r v • • . c ■ m tempi pofkrion a: natale di qut- 

parolc; pure c. n eccitano, che le inetta alle proue: fio iiennco » come /i Mtdr tf hctu* 

, ' 1- ‘ » Aon- la famigli* d* Hcnrico figlio le- 

■_ ■ ■ ’ > . . -.i.! > , • .tarfene» non chi quella, di Gugliel- 

mo» cheli) contraffa - /I luogo poi acquale fi rimette per pruouarc quella matrimonio iplrcne Laicati haucre 
jfucccflb alMCCLA. cì’dc doppo fa hjfcltald' Arrigo; fi c Scarte f? /.dello fteflo Domo* c ciò con Tautori- 
tàdcl p. Biouioalti;rj;aa* MCCCX o«ip- a. doueinral maniera fpdcgosn. Facilt fucrat Taleolo^o Ce * 
nuetifis in SocieUtem belli pertrahere cantra Vcnctos : namque vnam ex T beodori Ltfcaris fitiabui » In tem 
(nòmine Corniti GeilUYnft nomine pìgint'miftidcjpondcratt & abunde omnia promiferatt fi is Ciutsfuot renette 
ìnfè/h>t>incU(fcm céOi^re^atquFiniKirmc^ra edqcrrctoQypHo per appuro viene cófirmato dal Sofia nell* 
j4jirt* della Relig- GeroTol. p. 1 . li i, ,& E/coI. nella hjft* Vafcot. lo. quali dal VimimiglisL-» 

)j^^»ònàri fono »d éihfcrmi 'dcFBiàlfM*' * s .;!• i ' 

. W^iiordeila /r^C'i^o^^Guglielfooij^eroialo Siirir^ al x ty f* .^J^.oap? 

"lyz • co! i- ( douc raccòrrà IreuÉjgii veroni del Conre . ueigì l'ermo di Vfny in j^ia con tre felìè haucrS.por- 



ifaro i^À^pàgqin ne^M<3GLXX WWJfcomc |>nrc io5*ic4rcc col. 4. uè] qual luo^ , cf-^ 

Ipofc PArborc da noi nel primo luogo delle TatiOicGcuealp^ichc pollo. . iO -j.no a ' •> s V 

Rendefi da ciò manifeflo/ c(w’l Conte Guglielmo nort fu altri mente proficrirro da Gcnouefi, apzi che fu dÌ> 

II i : • L. cT- 1» .'-liVi - 



gife; Ma noi fi come cóoe&mo *1 del Gohte Gu^iaclmo. fcon Trcnc cos ì neghiamo quello di Sf&r 

ma, e la proferittione dc.Gcnon<fi> c’I pplj^io in Sic dia circa quelli etmpi delti Vimimigli. come in ap- 
prcfiófproucrcmo- MSarrVog/iopcròr^dcerciche’I noltfo'<»u«i»fmi Vintimiglia pruoua con XI- argomenti 
netti fin» annali ,ii Sicilia lodo l'aan^ J10CXX1I. elicti. (Ufo quello Gugltalmo ( ette il fMiri eontra, fiia^) 
voglia conduffe inStciÌia,)!il progcnirarc dclli V intimigli il Matiigiia, benché ne taccio il dilcorlb per non 
diltingarmi.rimettendoitH a queliotCh^hj-Jcriflc Rambndo de Soliert nèll’aatichità di Marfiglia ai capo 66. 
ÌAì(ci\ Puri fece dlfceadetc [Vintimeli inaili Laffari Imperatorii per aropliboit la grandezza dell* origine 
di quella famiglia, cerio che con più verità, almeno con paia lode autorità drientzori hamteiabe potuto a(T<V») 
mate, che i Lafcatr fiupevaroti foflert» Itati limo delti V<titiluigli,ciù she hauerebbe aj poità.o tpicndoie-t 
atWainagliadimoj^m^gginrt. ' _jv , , - t I 

i (d}H pure doaeuali ricordare, che Htàcifco figlio ftci’dtS,firi‘del fuo Arripo lafci a Roggieri figlio fuo terzo- 
gcniio il Contato di Vintmiiglia come nel teitamento dt quello, dal Pitti ctuto I cane j. detta Chrono* 
' josm defi. “ ■ “■ — — - — ■ ■ « . — i* 




(a) A carte I49-coI.2. nef nobilia- 
rio doue parla Nella famiglia Via- 
rimiglit- 

( 1 >) A cari; 40. della Crono! • 



a 9 r\.i 

r ' ; 



(e) E però d’auuerrirc, die il Giu. 
fliol'ani neU’aond MCCtV. ( nau_> 
già MCXL. d Sa MCCXL- ) pone 
la partita del Conte Guglielmo da 
Gtnoua. come fi legge al l>b. 3. a 
carte 9 3. il che viene ad eflere cò- 
pruouato dall’ Autorità di Vberro 
Foglietta nell'hifl. Genoa. 1 . 4. i_> 
carte 182. del P-Brararro nell'hifl. 
pare Genou. Jib- 3. t del M. Barto- 
lomeo nelfannali Genou- all’anno 
MCCIV. ' 

, c • • •* j 

he- . . , 

(d) A carte 480. fui fine delia toj. 3, 



(e) 3 *■ del Jib» j.dei tom-r. à carte 
^Stf.eol.B» 



Ago/lino Inucgges (a) hauendo confidcrato , chc_ 
l’anno MGXJUU.non era pur anche nata Gofianza ma- 
dre dell'Imperatore Federico Secondo, la quale il Pirri 
nicdcfimo (b) llatuì eflere nata l’anno MCLIV. 
che dkndoui cento, c quaranta tre anni di mezzo dalj 
MCXL1I. nel quale Arrigo palio col Padre, e Fratello 
in Sicilia al MCCXCV. nel quale anno combattè, e 
però douerfi allignare vna vita troppo lunga, cd inciti 
alli trauagli della Guerra al fopradetto Arrigo , ilunò 
che Tanno della venuta di Guglielmo con 1 figli Arri- 
go, e Nicolò folk flato il MCCXJLII.quafì che linau» 
uertenza dclTfmprcfTore hauefle caggionato la dimi 
milione di vn fccolo; ma io flimo, che il negotio vadi 
altrimentc, e clic di ciò la caggione fìa fiata fallata ac- 
cortezza del vecchio Pirri; imperciodie queito c vn_. 
luogo doue la firada fi diuidc in due parti, che fc alla_. 
delira dubiti d'inciampare in vn precipitio di errori nó 
potrai sfuggire l’incontro d'vnVfefcito di affurdi dalla 
finiftra: cllcndo che in Giuftiniani nel MCCXL. fton 
,troucrai nè Guidone Guerra, nè Guglielmo Padre d.’ 
Arrigo. Il Pirri dunque à bello Audio ricercò quell’ er- 
rore, acciòchc, chi confidcrafi’e le cole di approdo, co- 
me fece Tlnueggcs, lo attribuiffe alla 1 lampa; colur pe- 
rò che volcffe riucdcrc Tautorità del Giufliniani tro-i 
uafse in quell’anno, e Guidone padre di Guglielmo,. è 
Guglielmo figlio del Guerra, (c)tmagin5dofi,comc {in- 
fiora gli riuici, cosi per appreso niuno folle per atfenì 
dere all’vno, ed all'altro. 

In oltre il Pirri fi molila più inimico d'Arrigo, chi? 
non gli fù Carlo d' Angiò, mentre li toglie itti 
buon numero d’anni di vita, hauendofi quelli conten- 
tato di vfurpargli fidamente lo fiato; nè pollo creder^ 
che non fi fuffe mai il Pirri abbattuto di leggere il capo 
3 . del nono libro della Deca feconda del Fa zollo, do u£ 
(d) non lungi dal MCCXCIX. mette ad Ai rigo,ò On- 
irico Conte di Geraci la Ipada in mano in fi uoru di Fèr 
derico Secondo del nome, c terzo de gli Aragonefi Rè 
di Sicilia contro l’Angioini.Ma che?ncl tapo(c) liteflòb 
che al Pirri firue d’aqtorità per farlo rtiorire, noti’raC 

UC.Ki.' m.V tu v? .»> Coàr: 
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(a) AI numno >7- dal cap. pure-, 
17. ed al numero «*• e la. del fé- 
gucnte cap. li'. 



X '• - v : : >J '• 

(b) Particolarità, che non hauereb- 
be taciuta il Pini à carte; 4. della 
Cronoi. douc quello narra. 



‘ • i • ».1i ,.o*> ••• » A (l) 

. < oiml. •, .v.xi 

(c) A carte 5, della Cronoi. 

(d) Nel rellaroento .fitto in CaileU 
buono a XXII. Agotto V- Indi 
MCCQXXXXJl.fa memionc d’Ar- 
rigo Jegmmato» ed il Rè Ludouico 
nel priuilegiodel MCCCLIII.Ind. 
à 15. di Giugno numera Riccardo, 
Guidone, Vbvrro. Manfredo , e_» 
Grigifio tra naturali di Krancefco, 
clic all’ ora de* mafehi vincano. 

(c) Il Falcilo al cap-4.de! 1.9. nella 
I.deca à carte 497. col. 1. 

I Geraccfuvdita la morte del Cornei 
/abito aper/ero le portei e ft diedero 
al Rè,i l quale entrato dentro con /’- 
cfercitoi ed im/adronitofi anco della 
Fonerai yi trouò gran fomma di 
denari , i quali egli di(ìribnt à fnlda- 
tii tire. E perche ni pure tal Com- 
ma fù fecondo il cócetto n'haucano, 
parfuaCero anche i Chiaramonrani 
( dice il medesimo i carte 498x0!. 
i.)i l Rèa lenarfi dinanzi Raggierò 
Taffdnetoiil quale banca trottato vn 
gran Te/òro diFrancefco Vinti- 
migliai infìgnatoliitirc- 

(f) Il Pieri à carte j.della Crono]. 



con ccccttiom corrobora via .più i faot decreti. E viene 
molto piddiftìcultata la gcncrationc, quando non la_, 
loia Donna, mà l'huomo ancora troualì d’età auanza- 
ta; dal che prouenne quel rifo d’Àbramo, c Tua moglie 
Sara nella Genefi (a) accennato doppo la diuina pro- 
metta del figlio Ilàac, & entrambe le loggioni a 11 il tono 
pei'aftermare, eh? non doppo del MCCLXXVII. B 3 r 
Jòiìe nato ilFrancefco, poiché llàbella certe che al Sò- 
me nacque al MCCXXXU. eflendoin quclt’.anno 
morto fuo Padre Alduino, di cui non fu poltuma, fb) 
e per tanto compì il 4 5 .di fua età nel MCCLXXVU.e 
deue crederli, che Arrigo fi trouaflc d'età forfè mag- 
giore, già che al MCCLXV-merito cllcre Conduttore 
dcH'elcrcito Siciliano in vira guerra, in cui li metteua_, 
più cura nello fcicglicrc i log getti; all'clpericnza, che_ 
alla prerogativa di Signoria, e Nobiltà, eli trouò 
unti léruitij appretto Manfredi nel MGCiaVllI. ch<_» 
ne meritò tutte due le Pctralie, e nel MCGXPU- il dr 
lui fratello minore Nicolò fu atto à naiugare, che iru, 
quei tempi tra fommamente pcricololq, ? difficile^. 
Praucefco dunque come nato nel MGQ-XXVI 1 . (bé- 
i che habbia dell'improbabile, ed inùeribmik , che Ila- 
bella, ed Arrigo Aerili ncllàpiu florida eia, federo fia- 
ti fecondi -iii'l finire dcH'cficrii) era d’anni 38* nel 
MCCCX V. cioè quando la prima volta fi maritò con 
Coitanza Chiaramontana al dire di Pirri. (c) Hori chi 
potrà contenere le rilà per illupore confiderando Pranj. 
edeo vnico . rampollo della Cala Normanna , doppo 
la di cui morte fenza figli ricadcuano ricchiflìmi Stati 
alla Corona di Sicilia per mancanza d’Eredi , huonaot, 
che lalciò moiri figliuoli fd) Naturali, come pure di 
gran (e) ricchezze, hauer pallaio l’età più fiorita leipa_, 
moglie ? In oltre non dotila il Papa direni 1 ralrccfco 
allora quàdo nel MCCCXXlI.(f)di età non nxno,chc 
dà 4 5. anni 5 clliedeua il diuortio per la Acrilita della,, 

moglie; Rconic voi che io babbi i (on/iderjnon? della acrilici di lui 
in<o gl ic,. quando tu non penfafti à lafctate Eredi fe non doppo d’hauèr 
j contornata là tua giouenrfi atta piu d’ò§n*altra eri'i prbcieàrc figlinoti, 

i ^crira volerti ac«»(ire> Che le jidi Arrigo fi concedette' ' al 
'• • Pir- 

» I — ■■■ ■ ■ ~ ** ■ ■ — ■ " ■ 




Pirri (il quale e 1 autore della fratellanza chAJduino, t> ■* 
Fttnccfco.) morto ' 

Ftaoccfcoal MCCOXXJI. ha ucria a Intinto hauuto o 
5 7 - anni, non folo haucriano più forra largumcnti di ; 
già {piegati, mà il diuortio ( fe pUr f(i Verot'th'ào pei 
me ne dui, ito grandemente, bciìehc per naL j> 
nii curi di addurne i motiui , /blamente rièri Voglio ta- 
cere, che il Zuritifa) Io mette negano MQCCXXXV. ’ 
dal che m olirà non difeotdare il Fazcllo qttinjunque 
Pirri Io citi in iuofàuore) non a’haucrebbc potuto ot- 
tenere: effendo che.1 non procreare figliuoli, poteucu, 
attr-ib-uini piu tolto alla iua età, {a quale era ccrra;ehe_, 
a|b ^ehliti della moglie, la qgale jfió» luneria potuìp „i 
inoltrarli cuidcntc ( nome era netwflfario) per gli anni 
Oioid.giàauanzaty .. V 

, ;E perche dal racconto della 1 morte di q'urfte Fran- 
celco non folo fi fcuoprono molti erro ri del Pirri, e fi 
fi conofcere con quale diligenza fi deùono leggere leu. 
fritture altrui per ottenere il titolo di buono (erettore 
boggidià tutti lenza veruno riguardo, ed cfame im- 
meritamente concedo, mà le ne caua ancora vn ‘argo- 
mento di qualche pefo in cortipruoua dcflerc 'J^rance- 
lco nipote, e non figlio d’Arrigo; e perciò volentieri 
elimino ed il Pirri, ed il l azcllo, preferendo quelli ! 
a quello, accio tolto il fondamento pure non bene in-i 



’i) Al capo J j . del lib.7. al toif -a . 
1 lell'annali d'Aragona a carte 1 la. 
:ol. J. fotta l'anno MCCCXXXV. 



- |«w»v cavu WWI 1 V Uli 

telo, più facile mi fiaii dirupare Ufabrica del Pirri- 111 
Co) parlando del R4 Pietro U-in quella 

• tri 1 » ' . • I ’ll" l», ii'inn nt.ncm \ I 



■azcllo dunque 
maniera Icriue: 







Tlf - o A t ',j 

(b) AI cip. 4. del 9. lib. t a. Deca 
a catte 406. col-, • 



blicn 

del 



-17- r; r-‘ *• Regi, C.ur,^ 14 primo 01 ac 

ineTc di Gennaro del MCCCXXXvn.coniJj&ó Frincefoo Vinrimiglie 
.i ^ 0U T nc ^ *** eJ^ffrn o_ gi • r 0 o Gioujaui di Chiifaóiontc Con* 
5 . 1 iodica 9 il <jdà!d condionvo d* PedcriCQ Re di Sicilia pidrp r 
ierro, reconofciuu dal Rè U fiia efamiiw, e rilecca i procedi fù a(T< 
ueo daqoélI*ac-t:ù, & da quella nucchu.c reintegrerò del Conudo u, 
4 trdica»d;ICa:tel dilagala,* di ratte l'alirccofc, che polfcdcua in, 
banzt, dal C, dello, e Fortezza di Caecabo in fuori. Il di dipoi, che fa 
fi IkéilKft, di di (.em14ro.il Rè hindi, a dichiari per fenteotia aella_ 
mcjr/inì rocca erter traditori Frijcrico Antiochia. Francefilo Aotio 
chia, Se Manuele. F,aoc,efoo._AUaino, Filippo, Giordano, Frideri 
go, errigli altri ffgfmoli del Come Ftancefoo di Geraci. Fatta-» 
queffecofe, il Ré ritornò à Catania, done egtj diede il Cartel di Cai 
latabiilott», di Calitubo, di Caftoll’amirc del Golfo, del BotgettoK di 

- - .mgl- 



•tl Jolono -.3 el’,S>.{ »tt£, A '0 

.nvxnt5p3Mioi^ 



.e.»»»!* '.«nn-st>.?*oqt3i/\(c 
. : r : uiojliA'L il»niil*U‘»l 

.ViX/. JJO w«an(i - l ejiol-1 -li 




.«VAFVbyfcfadqti tffhH.) i 
”* "* * ent rafie dcnt;a al (i 
PilkfjrVfltitféfe^ 



cateW e^ 



tufi : a dii ■* lab -qt3 IA (d) 
.«.'.«a -4if si:» £ 



v.imvtiu k.uu.t'*! >w — 

dog lj jt. Rc», T ctv«.-jr* conteojo. d^fax.'oi.il V c(cop 0 &pbc;tb£oijìqci£l? 
Ertidirr, e 'dii vlffiAWrridWed. c (tracciatele lettere Regie <firrt — 
c Fjc clic tfeV* , t* nna * ie ®®*| SiwgniUi'diMSfcWi^H s.. 

ricini, e non dar fede alle jparqle d’vnRè «mica» ffedeFjauCffcrfjPy* r | 
td dl'quelh (pliMM yitì^repwoiifefó 'date dlVarmi ■ moftì* - d‘’vo- 
U| ipcjtcìf Re quello afpJrtCthiO» tttdMAii»! 

Cartello» &'t Telrahani veduto il Re, cominciano a gridare ad aija, . , 
4oce, e dire che erano Tuoi Vaflalli, c denoti, t Minano 3 ifaìflnllTW* 
< s («p .trionfalo voaflwaza ferrata jq 

J C r'j| popolo nel jTuo leni ino» tnà tutto era vano^nd*eaU vede odo »cl 
M ^ op o U VM i iù. ìa di nati'» I Kd^tic 1 a Inl^jfhVrtftnc/i fieli dò fri toni, 
lerci Fortezza fb'.exa munir iitma fief .vp? (IcaJst i 

Tciia alfa CFiera di $. tìiuljanQfl» «jiiaTtrouatzimpcdin di I«ni> tj 
•altri iapìdMUtUò non potendo piflarU^dJ - ft|lcA'do ftVfartMÓ’ pi' 
li, re iq.eoai/itto pericolo Afifpluè finalocnie.d^pgjjifs *c*lk»ra a-» 
uélJó da Vlracr^nlturzcchlò filo amico» e così vici fuor de! CalférTo, 
4 >anel £upgfee#è.ci»nafcnitO da JKimiei» * CegUiran'dofo Fra ice (co Val- 
uarnera, CafaUpo, iorifrpuò vp^igjip lo^tiriq dal Callcllof. fhVjStf } 
rreaduto>coÌMtrailo irrzq prcc/pitio,.V andatogli addofTo I ammazzo, 
apcozchc molti drchmo, che^ù ammazzarcnti dei gloriarli, che iWn'éra ti 
ioldan. e che haueij iolt» il Valguarnera zirroyain, in terra, , che battcua 
incora il póllo li difarmòi e gli diede moire' pùgdalicc. 

Epocodioppo-(a)’ : « ' , 

1 1 Giraceli veliti la morte del Conte (ubico aperfero le pone, eji die 
ro ài Rd;il (jualècntraro dentzo con l’eCercitp. Jlc impaJrooitjr^.ancp 
,Jla Foriera* vi treudgtan futrrnia rfedenaiì, i quali egli nmrwqfài 
oldaii, e mandò prigioni nella rocca di Mmeo Emmauuellofigl'ricrfcd?l 
qonte Franccfco; e gli altri Tuoi figliuoli cosi marchi • come fcmiuv 
-larfòò in dliiefCe Fortezze' della Sicilia, c c alligo anco Roberto V f if o • 
io di Cefali, 'pfincipaleauióse di quella Ribellione. Doppo, girci)*-' 
:ofe» il Ri molle l’cfcriirò verfo M diretta» nel quaUli cran latta .fotti» 
*cderigo> e Frantcfco Antiochia» che clan gnaltfi Ribelli CoAoro hi- 
L-ndo intdfò limone, e lo filano de] Conte Franccfco , fidaedey» fub- 
' ilo »F Rè twi qoella conditiohè, che poteflcro vfeir di Sicilia, Si andar 
’ibcraòiehtc douc voleuano. Ónde efij andati prima a Termini à.equiiii 
mba’rcaiifi andarono ad Amalfi, e poi fi trasferirono a Napoli il Rè 
Ruberto» cii partita Fi a gli olio di Febraro- 



(bj Aekrt» 5 .della Cronologi»; 
feJCioiMOQCXXXVlr, 



uocrro» cjl parisi» m a gii unvui a-tuiaivi- 

Vcfaùwadcflo il Pirri, clic li dica (L>) doue parlai 
del Conte Francefco Seniore: '' 

EoJin i «ano (c) friSitkal- Ufi- i Reatini. Jh Fraurifcm 1-pfrÌual 



■ 



itati il rrur fyilaratui, loh'^hrfriujlkii.tpj^fu rt^io bollili ter c*ptm 

wxfttfrììciji**. Un. 6 . : lnd.muUkil!iiyJfisÌ 0 »e confodknr^ ... . 

juL— 10 



1 (i) A carré 71 ‘ MI» ^onol» 

mil SL'b jìlab Mainlnq «! ÌU»V (») 
^ a * 



(b) A carte jij. 



/ G 

:-I« VogJiacjsdaBficrómrci)dj£bnip»!icfefif^fi j 
.Federico il» «pinta dLPiwbo IL porcile 1 il. Copte Jt^R* j 
c4fc»Sèhiorefin<ynodcUi«^uloxicd^jnflOW4j4i fPi : 
UicoILin^i!to.a.aoi<i» ! Gu»gno ddAdGCQ4XiXVF 
unse il iri<tvkfin>o Jl ini^» ) racconta* i o|ro c{ifl iàrcfy- 
bt opporli a.tutti li Ssritt»ri|i«ht di quarto ifcftotagr 3 
gloriano.! ■mcili Le („) lììitA t 1 • roim . llab «bu > 
j Voglio qnriùi* che fàpprj in canto hauerfi > dal Pir» , 
portila prplcttttionc di Francefeo Seniore allii 3 i.*rrdi [ 
DcccijibrcddiMCCCX'XXiVI-pcrdie la panna, edùior ■ 
r cdaiitudèliarcllo (b)dadui eitata/incjucfto .gioTntì , 
emette, bemolle AugultinolTtueggc*-(c) voglia che_. j Al cap.tf- S- 4 -nuro-t-deI s.lib, 
tóolutioiic.Hel'Contc 'Giouanni GhiartmQptdfatt^ j delia c.iwgme jlciiian* 4. ««im 
li^defiiitMiigitirno trilla condanna ggiOUe .del: Corale j 110 ' 

Vane elee! Sdniorcdiabbiafi proferita à jfcu Deceinbr^s 
tei Jv4GC GXfleX VI I. c ernì tra Poltri con ; rtn’a amqst 
ratione epiefta luogo ;dnF Fazello, .Non però fi può 
fcdfjrc nell’iflcgnarc il giamo, mele, ed anno , e fot? 
na della raorteddCbntc Francefeo, «neutre non per 
fómando.regieh tna ò da dili Villani, b dal Yalguanu:- | 

■a, ò da tutti ritte fu vcdfò doppo erte re caduto alfie- ; 
ntc con il canali®, ncalli i.di Gennaro» rpentre arti -4; : 
ili Febraro proucremo cffcrc fucccfla, e tutto ciò d^y, 
quello, èbedil baiello habbiamo'trafi;mtp»(>e fiaal'i 
mente non ilei MiCGGXXXVHi benché indichi al 
Falcilo, per'chechi muore nel G emaaro,,ò F«braro,nó 
credo clic porta nell’ Agrario dcll’irtétfo ànnofare . il;t§- ! 
ftamento irnzaia commudicaiionc del ciclq id dcil<r_, 
cetra, como^ifcrrtceilPirri(d)alli- 2 a. hauófe fatto il 
Conte Frante-rio, &z è ir venta . Vncruditoin vede- 
re dì mani&rtantc conuinto il Pirri, credette che il Fa- 
lcilo hauctie dato il- principio aU’anno dalli 2 5 . di 
Mario, e cnncfoicuafL anticamente fare, e, die pcrcioil ; 

Gbnnaro, e lìdiraro dèli ’ifteflo anno erano fiiikgue/ir j 
ti, e non antecedenti art’Agotìo, e cosi fiulàto il l a - 1 
itilo, rcrtare anche libero Ù Pirri > ohe à quello fi rife- 1 
rifee. Argomento che hon laggiù» in nulla al Falci- 
lo, poichc oomc fi dichiara nell'vnka,próm*tica del », 
kitedo nchtorto delle pàmatichc di Sicilia pur cgb 3 , 



(il) A cute j. dell» Cronologia} 
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acar- 
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(») Vedi le priftiioo* delle due file 
pcchc ib’J principio - 



Ó f » 

c ..uli't , 
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à carte 7. cotale no mcrat ione fa in jollcoanza nel li 6l- 
liamde'piblicl'Notar^ éd oifcruofiì lcmprc in S«Sr 
lin la numcratione dalta Circonuiìonc per tutt'ilMont o 
dò ChrilKarìo còmmune; n rifatti giudidari^ cicrittu- b 
ri prinàte, tra quali fi annouera lìcuramente f bidono, 
c molto più douca olferuare vna tale nuracratione^d 
cjucfta del Fazello, che fù dritta (a) ad litania, du’fii* . 
redicri, à quali pér non edere-nota coted». particolare 
numeratione de'Notari, c perciò caggionc il più delle 
volte d'errori, ed iridi di Contròiierfie; fu.proraulgata_i 
dal Duca di Feri» Viceré tl^Ui Gennaro MDCIU. p» 1 
Ind. la fopracùata prammatica, in oltre con. tutto che 
il Falcilo hauolìe dato principio all’anno dalli 25. di 
Mano, pure il Pirri condafia colà che ieriuefle dopp<1 
la prammatica fudetta, douca non feguire detta numer f 
rationc , ò pure riferir entrambe le rniftJéràtioni, per 
haucre il lettore la giuda notiaa del tempo dalla mor- i 
te, ò pure per debita cruditione, coméhoggidi vià- 
rio gli Htretici, mentre per non lèguirc la corretionc 
Sregoriana, perche da vn Papa fatta, fi contentano al 
lontanare, come in tutti rimanente; dal Ciclo, fibrhifc 
do per riempio di Apilc olii 1 5 * di detto mai 
fu * 5 - 

E ormai -tempo che io proui eflcr morto il Contea 
Rancefco alli 4. Fcbmro, ciocd dire nel medefim© 
giorno, che nacque il Ré Ludouico, il quale redimi li 
beni paterni alli figliuoli-dei Conte, opera della proui- 
dema* del grand'iddio per darci ad intendere; non vi» 
elfcre migliore politica, per non. rcltarc oppreflfo, ch e 
l’irinocenia; mentre egli di quella nc prende la curaci 
& c ficara olferuationc delti naturaliili non trouarfi ber 
ba per vele noia, die fia, che poco lontano, non fc ne_ 
(corga vn’altra, la quale fia l'vnicò rimedio per oppor- 
fi alle violenti malignità di quella. E perche fi conlc- 
guifee quella verità con adeguare Ipatio proporrionato 
per condurre à fine ciafcheduna dclfopcrarioni del Ré 
{Pietro IL elicci Ibno dal Falcilo in vn mucchio prò* 
poAc pertanto, acciò con più/aciltà fi dàmini da_ 
qualfiuoglia, le fi lià tenuto buon dilcorlo in efeguir- 
-ic>é lo. 



lo* bÒTOluto-firlo : intornia xi’ He my riddi jò-fia.E>jif. 
<io. - nom ri atbYrib/siiO il ibi ì> 

I i £37.Gcnmro^iRx Pialrdill 4 in Nicofia condan- 
-!■> • Imnkoni.Tna'alCpnrc^frranccfco Vintimi- 

•)h jjib niib.icm glia,, pfcrf: ribelle , &: afsoluc al 

udiuhb >rn oiol ;J Conto Giotfcnm Chiaramente. 

1 .Condfinaa j'Aruiochia , e li fi- 
:: nilil/i ohov on/giijdd iprite Fraecfco per ribelli, 
-i.up cl r cbi tl ìaq i iirittodaiil Pirn ciò, che fi fece alli 
| .•,! ivi ihotnum tni- di.Gdrularo. 

-'lovju o' tranci l jn»o EfiimobinCatanij dà al Peral- 
-idcl vii. l / onàiootartnoliorcnie dcll’Antiochia. 

30 .iilbhddi/arriuato à Nicofia, 
■jiuìjjji noa uhM ,prcnrLtiSptrlir)ga peraflalto. 

ti. / . 1 j PrendioGingi per accordio. 

iun<j3ivgel>cai!Oi.bi c -ji. ,E-p4rt Gridano , con le due 
-uJl •>}[ fi Jit.jcjj iPcnàfie ranfie dell' elimpio di 
•on^ j>! Gangtk omd 

-mi ad» f vrn-,'L!:' ; jovfiarttiwefo.G*rà<d.',--’-fi>ttpiTdel 
!jb anotnncn tiioq-qualodniua tpifcaiTtfW.p dì» -.di» 

■ i : bb nodi ,ui mandi jnBtifiipei^Ja-rcfeTv -^a ijualql 
rncloi v :mi ( IbL xcib.acjóosdataisonjdòridiewne di* 
- iqi.uru ojt-onci i non dritrwvii. Pblidij paifiétaoboi 
I. jrfa noi vi>l onàf r . Rimaitdar.rU : jfae ktì 

: ib, ìqlà . (l'jril r tenv, ntlle^ùall aoqtsttaua la coni 
-r abaddoiit o n gì ; : ditiooe» mà -,ii V efed u^ idi Ct fàthùfc 
'.ni ni :n >> t ihjbi^ucndtel»rtQ<téripcpwdiifi>pr^ 

! ..1 . iiuiu;j bb illuda nàteci»*. $raccj»tJ<{kj*<¥e> fui 
inop ili fi-jMuy j ptìrfuadt <ai sEfNttO: itaneclèo d 
* asnilyib'jeibO 1 darallarhìiiy ondfcàl Ràalccomd 
ni >b -forni a.diciòifiauu^im^^C»«d>|W 
_j i i ab -j . : . ; b th i uiil.cheli Giraceli fitiu<S>lta£» 
Jinun df.l ;iaiq irtft) il,Gc^M/Fraru»fc<biili^i)^dM 
r^onbvn ,. oaubni 'mwpotehdófi acqu*eta«jr nè ; i*i 
;uian fi 1 - óbfi t ont<K«ais nella fÒJltctAarfvggft «fi 
,j;q ijnabii Ln oioia^n:proopidòa^ki^.id9n iil'<a 
ib nolemcat f tinxl»Uo>fe>«i^,Y<cilòe4*^^J« 
ni, ò cUl.ì&dguarlww» iè «rWB ! 
(onnr^ru'rn non ài ) ed»«»<j Ir anaci < dnuv non ol 
ili •** En- 



IO 

5.3^. Feb raro $r RitrainGcrodqjtr efireglift 
6 refi li Giraceli, vdita la morte dsk 
-<■ • ' a ulo /. n lo ftcflbfi inipadraraicexki^^r- 
■’T .’r,' tczia, douc erano alcuni figli dcl- 

!•» X U lo fteflb, li quali manda in diuerfe 
ini ili ’ ’ fortezze, & il telòro che diltribui- 

:1 il a , r,:fboi»"./- fceà foldati. X 
f r -i:n yi -i Mohc l elcrcito verfo Miftrctta, 
i ì i 1 li c manda Mdlì per la rclà, la qua- 
. le li Antiochia intimoriti per la_. 

inortedcl Conte Franedeo accor- 
•uiIjo i.i . 1 - darlo cóche’poflano vlcirc da Si 

t-.ì.'vi V. I. 0J1.0Ì1 cili® liberi, c£ 

•li .- i q 8’’ Rimanda li Mefsi con accettare 
-c ./‘io * .r : ■ 'Ja ! cdndmbncyeli Antiochia van- 
•ziib >' tic; . ? ri i.i. no àiTerihinc 5 :da(dotte partono 
c ’l'-ù 1 "par NiapolEà trouarc il Re Ru- 
berto di quel Regno. 

TralàlSio di fp legare molte incoqgrucnze, che ren- 
dono in parte inuenfimile la foprapoila narrationc del 
fclzelbpernortdilungurmidimolto, fuori del mio 
propófi«>'dclla vnica Confbtationse del Pirri: e lòlamc- 
:e confiderò, iphe rhaucre il Conti Franedeo intraprc 
fàvi-a guerra ihteftiha contro il proprio Re, con che^ 
rrietteua in pencolo i Cuoi figliuola, i feruitij luoi, c de' 
ludi fatti per la confirruatiooielel Regno all'obbedien- 
za deirAragonefi, e te lidio di pèrderti, come in fatti 
auuennM'l ritrouarfi accodili triuagli del guerreggia- 
re, giachi con la marèa icauolb procuraua di quieta- 
re, e ridurèé nella fiiarobbedienz» i Gcraccfi, fenza che 
cOmnldrcfiSe quello fatto di Coate Emmanuclc fuc 
primOAgcfitwiy rtii awarlcfc'lr nxitiui di dubitare dclla_ 
fua figliUtìlanza di Arrigo' Hai Pari pretdà : mentre, 
da qucfti 4rtOfiui facilmente ra' induco à credere^, 
che ndn;vh-vecchiOyma-"vn'giooine, à ciò vi fi richic- 
deua, eftendo gli huojwinpneHailoro età cadente più 
Jeiteo^Wdfe rhàtunve meno violenti , 3c amatori di 
die nella gtouer.tu. ò r in 

1 Io non voglio tacere il perdi# ( le non m’inganno) 
-r.3 — fef- 
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fiolTe il Conte Francefco apprelo per figlio id‘ Arrigo, 
If orgendo dui motiui per quello, il primo, dc’quali fi 
$ il non ritrouarfi rcllamento del di lui Padre Alduino 
^omeche sómerfo nel naufragio del MCCLXXX1X. 
pnde fi poteile raccogliere il contrario. 

Il fecondo è l'baucrc fiicccflo il Conte Ftanccfco al 
Conte Arrigo, poiché fc le vero il detto di AriAotelc 
clic qu'tequii rtcifim, ai tr.oirm rttifitntis retipittn ben doUca 
crederli Francefco figlio d’Arrigo mentre quali che- 
ijcmpre vega à fucccderc al Padre il figlio»dal che il no- 
itro intelletto perfuafo altrimenre non sa giudicare , e 
4a ciò prendono vaghezza quei verfi, che Virgilio fa 
dire ad Euandro piangente (opra l’vccifo figliuolo (a) 
....... - - Tuqut o fiudìffima conila 

Falix morta tua- ntqxe ij» hwtt fervala iolortm: 

Contri rgo viumdo vici me* fan fupciftca 
Rcflarem vegenuor: .jr, ■ ,, $ 

Quindi nuice, che nclli goucrni non clettìui fi fup- 
ione il fucccfiÈarc figlio cieli* anteceflorc immediato, le 
Itro non fi aggiunge, che nc dichiari il grado;comc in 
t liegfo fi luoje con raggione ofleruare. 

.Haucrei ia quello luogo addotto diuerfi Autori, ac- 
(Jiocfieconlà loro autorità confirmaflero , quello, 
^hc finaora mg fono forzato di prouarc. qon. la fola-, 
ncpruoua della cbntraria opinione, cotanto al vero dif- 
ic, fc.pù» à .Uflo non psucfsi da nitrire intiere 
genealogie dcìli fielii le quali bò raccolto, c porto in- 
terne nel fine di, quello libro, acciò con più ageuolez- 
u fi potettero vedere quante, c quali liano le opinioni 
Iella dipendenza de* Coju'fpju antichi dì Francefco 
Icniore dal quale fino à nofia tempi è ficura la difccn- 
enza per haucrnc le publichc Icritturc in teftimonio, 
t quale io hò^pHocato ali* Vlapio delle Tauolc Gc- 
ealogiche per darne qualche notitia à lettori. 

Solamente mi contentato di qui riferire alcune— 
inze del primo canto del Ruggieri Poema heroico 
i Francefco fylcrabito* che battendo cjuafi il medtfi- 
10 fenticro d<d Pirri nella dipendenza de* Conri di 
àcraci, in quello tra l’altre difeorda che vuole ad Ar- 
rigo per A«oio dyl fonte, Francefco il Seniore . Egli 

dun- 
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(a) Allude qui iH'origiiit del Co- 
gnome Vrntimiglia , come chiara- 
mente altroue fi fpiega, e noi più à 
bafso riferiremo- 

(b) Non mi dò à crederebbe per la 
confideratione delverfo habbia det- 
to Elifa in vece di Elrufa, ma chd_, 
cosi habbbia (limato chiamarfugia- 
che il Marturana chiamolla Elrfia, 
e la parte conti arra .nelle fuc ^ne- 
gatroni chiama ehilfaì^i alia 
chiamerà Luifa per nò fcrurrfi di vn 
nome à loro lenure forfè barbaro- 

(c) Con alluiionc al Ptrri » il quale 
à carte }■ della Cronologia, par- 
lando di Roggiero di Barnauill*-,, 
apporta dui verfi della liberata al 
canto i- (lama 5 4 • 

Roggierdi Barnauilla in fra gli 
Egregi 

La vecchia fama ed Engerlan ri- 
pone- 

Senta che io penetrij che fi confe- 
guifca dal fecondo *erfo, però do- 
uea ricordarli il Puri della danza-* 
6 . dello itefso canto, oue doppo d’ 
hauer detto,chc il Campo Chtiftia- 
no hauca prefo ad Antiochia, fog- 
giungc che 

L'hauea pofeia in battagliaincó- 
tra gente 

Di Perliainnumerabile difefa. 
Nella quale difefa moli ilBarnauil- 
la, fecondo il Virar, ed altri autori, 
c cosi non poteuatrouarfi alla mol- 
erà dal dallo nariata, molto p.ù 
che nella i ta-del ao-narra la morte 
del Batnauilla hauer fuccefso nella 
battaglia deglifcginj con i Crutiaoi 
a villa di Geiulalemmc di già pre- 
fa, c per mano di Tifaferno-Oltre-> 
che nel'a conquidala , eompoda-, 
del Tafso per correggere la libera- 
ta nell'impollure dalia Crufca op- 
portele, facendo corrifpondere la — • 
75- del 1. di quella alla jq- puit-* 
del i- di querta cambiò il Roggicro 
di Barnauilla io 

— Ferrante in fra gli Egregi. 

Sema ciò per conofecre, che altre- 
tanto fù infelice il Pieri ncll’appor- 
tare eruditione quanto nei mauifc- 
fìare li venti idonea. 
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dunqué nHIawiififibne dd’Gqme 3R»g§èroiTar.lpiiiaj)o 
ancuiccaiaocordala G*tMq> nq uniorn n>b obnsgio 
omublA ->ibi, ( I ‘ i :L lai) yi.iv.rt.-Vi rVn.tOTiii non li 
-XIXZXiDDM laboi^k' i nn uì»tnòod>->nnc 
~olui, che cliiufo «ntco dcB' Armi fplcnàv) ) j •') ->r t 
Ir- fèdi TANGREIjl ttìb getraana’li figlio • 1 11 
fCSERLONbjcfiocon pochi armati rende A miu 
-TfftttvdifjinguchoftSlcJlpidn vcrmigldoi -.;j^ 

-^VENTIMILA (u) africa iit » tetri itajnde : 

- Vnitival tuoijcaioro^iiii tliò cordìglio:- 
> Scorgi quel tino, cgfòdi iàhguc yn fonte 
i.l Vedi quei bolle» egl’èn^wciii.VaMoniX'. 

'• i . olotm^rt 'il; ■ ir; i-i o: :i. 

Ma forte jStìj che fortunato tftinto • ♦ - 
Sarà non dal,vaJcir>ina-iUiringàmiQ: ; tv 
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yBnCQ a Germogliar fòfpinto 

‘Sara d'&ISA (tVrtóàfatidof il danno 3 ‘ 
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■ . ■ ■ jfc . 

IfVtNAXrjÒ' il J figlio à quello, e iillo fplcndore 
J * * ' j^aVj^mpo^-clic balena, e ipvn diparti * 

|^C%,Ìna che moftri i} mòndVl'fuo valore 
Speéiicrà morte lue vertuti’ rare: 

ROCC A Ila prole di belici ‘il fiorir ' 

Pucrra fc paré T 1 

Angela al bello, ccèin’dwoto Zelo ' v ' 
* a £r2M^mou ■~>i noun ’ 

«or vPmjtS) ni anmnat ^]^uduq ?i •jisnn»,'- nq&xos 

1 S ucétó ROGGIER mira, ehm ffcfo j 

AgqnèSS&fc il Pinffcèrtft atditoi S M 



f\Ji. Oli 



il vuiwi ojiiuny v . 

lo &VÌ Irata* ©VIÀfflKRA. • 1‘ 
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ri di lei ALDVIN fido, Conforte i,. t 
i Da Regi Longobardiil foo natale 
; Traherà; cpi>tro à cui nulla può morte , 
j S’eterr)qi£ virtù l’huomo mortale; : 
f Fcrueràn lei forte, 

• Ch’a foa pietà non fia pietre eguale, 

, S'clla à gloria del CìcliCon larga mano 
Torreggiar farà ternprm Altopiano. 

' •< • 5=i». : 

R VGG1ER per l’oprcfue di fama degno 
Succederà à coltoroal tea! Soglio; 

Nalcerà à lui ALDVIN, ma appena il Regno 
Reggerà, ch'vrt èra nel mortai fcoglio. 

Del tuo cadente Tron fori foftegno, 

; E della Pvca Ipezmà l'orgoglio 
ISABELLA, che lungi il legno varca 
De la gloria, di palme, e trofei carca. ’ , 

$0* Ì 

Quel che lo feudo imbraccia,è’l ferr'hà firettoj 
E'1 dorfo preme à barbaro deftriero \ 
ENRICO egl'è, che quant’bà bel laipctto 
Tant'haue il cor magnanimo, e guerriero 
D'ISABELLA faràSpofo diletto. 

Nato agli fccttri, e degno d’alto impero 
De’Rè di Cipri, e di Saflbnia è germe 
E le fperanz.e tue renderà ferme. . 
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Dirà aliai’ n pace, e farà molto ’n guerra 
Il forte Merde à prò dèi Rè Manfiredc « 1 
* S'opporrà ‘nuitto al Rè de'Franchi, e à ferrai 
Abbatter Fanti, e Caualier fi vede 
Fatto quanto può fare, e lice in terra 
Si ritira, non fogge, e al foto cede: > ■ ■ 

Poi torna, e*l Regno à Pier dona animofo 
Al fuon di quel gran Velpero famofo. 1 . 

■ (WS- 1 óu.n , 

A le glorie non men, ch’ai valor nacque 
ALDVIN forte, al grahd'ENRICO inuittd 
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(,) Fucilo deca 2. lib. 7- crp. 
carte }SS- col. i.c 
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(h) Nell’albero de'VcmimigliM.S. 



‘i -h-t* j'itji l^ot orr 7t;.T (d 
• a'ì vas» 0 • orn-.iir.'i ih iltoti 

.sljdoo orm". 
.»£f anca A (a 



(e) Tom. j. del Teatro generi, lib 
9 • » carte <555. 
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; Arnolfo $ twdrajiaueflc fatto à tradimcto vcciderc 
I>uca Guglielmo di Normandia ièrcttiffimo parente 
dcl.Ctyr tfc JI aricredi d'Altauilla, chepa/iò in Italia (a) 

1. , coplangnitliù tra i dui Rugieri di Barnauilla l'vno, 

( jorit/e della Sicilia l'altro» da cert’vni apportata non_. 
vgdp.cónicpoljtt lollcncrlì, quando ne pure affinità 1: 
ftorgaw.v.coltoj '0 nell'intiera gcncalogiadi quella fimi- 
gliu.Sò pure, cJkI’ A bbate Gabriele Gfuitiniani (!>) a 
quello. Raggierò ppn gli fa leuare per arme veruna di 
cpieilc,ehc vso la famigliaBournonuillc come fi puòvc- 
derc nel ^.foglio dellaGcnealogia della ftellaril che mi 
ha Fatto venite ih pcficre, che non Barnauilla, ma fofic 
ft-ato quelBcmauil dalMaiorana crcdutoSignore diGe- 
raci,è minto di Elilia, come có quelle parole riferilce 
P. Carlo BoVfclfi,' dite vilfc à tépi del Còte Marchcfe 
Gionaniii IIP hcl principio del breue trattato della Ca- 
la VeflKHitgllii fi qmle Oli come fofje peruenuta in Sicilia dirèi 
fecóndo ffts« Francefco Mri/orarw Areinarió della Reggia Cancel-! 
4tu neJJi Tuoi Ragliagli fcritti i penna, pt*e dice» che nei <c-l 

pi tic! Cónce Ru^gjcro JS» ormando primo acquillator di IIj Sicilia vcnncl 

roco^Ruggiero iscriiauilia f Icgclì iji altro IVlanulcritto Ber- 
rtauil come ptirc (c),ncl Mugnos ) fuo parente con fua Moglie 
Elifia ambi Normandi, il quale fà creato primo Barone di Cicraci dclli 
quali nacque Vrto figliuolo chiamato Ruggiero dello fielTo nome paterno, 
da cui fù generato AIdoiuo>che fu Conte di Gcraci,e£fc Padre d'I Tabella 
Tua vqica figliai la quale heredò il Contato di Geracii Ca(leIbnone,SàttT 
Mauro» Gang/, Pollina, Tufi , Pitrineo. con altre terre, « feudi nobili! 
la quale fi accasò con Enrico Conte di VentimigliafigJio del Contea 
Guglielmo, Se hebbe in dote il Contato diGcrici Cailelbuono »c tutte 
l’altte terre, che pofledea in Sieiiia, dal quale Conte Hcorico, e pcruc- 
nli^a in Sicilia la famiglia Vxntimiglia; 11 Pirri però accortoli, 
che non potea tal opinione fulTifterc conciofia cofa_, 
ebe pure Iole Gcncranoni rinchiuda quafi tre lecoli 
intieri; non volle con ragione abbracciarla , ma fcruir 
fenc folamentc in partc(fenza. però ch'io lcui il fuo luo- 
go alla verità ) riduccndob conforme al fuo intento, 
canjbiando il Bcrnauilla, ò fia Bernauil in Barnauilla, 
quali che tal mutationc ne foflc peruenuta dalla poca_, 
ajitcmionc dc'Copifli, eflendo che nelli priuilegij da_. 
lui addotti ( fe pure in ciò jion fia Hata fatta violenza., 
A ( y al vero ) fcniprc haucflcui letto Barnauilla, e non mai 
• Bernauil, ò Bcrnauilla, oltre che fàpendofi molto bene 
quella famiglia nella Natià fàucll» detta Bournonuillc 

cfle- 
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eflcrc di gran lunga più iiluftredi cjùcffo* della- cjuale_»i 
hafsì ben poca, ò niuna conofeeiizajgiudicò più à prod 
polito il fa molo Ruggieri di Bafnauilla, mentre volle J 
darli per moglie non vna Elida Normanna) ina Eliulii 
(figlia del Conte Sericine, la quale in tanto appellò con 
(quello, e non già con quel nome, perche ( attribuen- 
done pure la diuerfità alle medefimc cagioni ) parue4 
gli molto più probabile , che per lo nlpetto della mo- 
glie del Conte Scrlone l'uà Madre follcli ancora ella_. 
chiamata Eliulà : e farebbe altresì più difficile il ripro- 
uarc ad Eliula per figlia di Scrlone, clic Elifìaper l’equi- 
uoco, che facilmente ne può nafccrc con la Madre del 
lo Aedo nome. Et è da credere, che hauefseli data l'vl-j 
lima Ipinta il conliderarc, che il Mayorana aflcgnaua 
la dipendenza de’Conti di Ceraci da Nomiandi sì, mi 
l\on da loro Rè contro la traditione ora più che mai 
cofbnte. E che io mi fta apporto al vero , il medefimo 
Pirn lo confcfli, poiché fe Roggicro di Barriauilla paf- 
sò alla guerra di Paieftina con Boemondo (a) cflèndofi 
quelli partito i quella volta nel MXCVI. (b) come è 
poifibilc, che quello folte in Sicilia vno de’Tellimonij 
in certa fcrittura del MXCVH. fù dunque Roggieri di 
Bcrnauilla tutt’altro dal Maritò' d’Eliufa, ò vero Elifia 
dall’Abbate Gabriele Giurtinianl detta ELcglà» che per 
eflcrc in, oltre affermato Normàdo non potega citerei 
Barnauilla, misi bene Bcrnauilla, ò più torto Berna 
ufficontuttodò per fòle tometturc non voglio" togliere] 
al Pirri la credenza, che fc Jideuc nel rapportare li pri- 
uilegij da lui veduti le pertanto permettere col Pirri 
che quello Ruggieri, le non.atóvenghi in Sicilia,qua-| 
tunque lènza veruna ncccffità," mentre non fù Conte 
di Gerad, ed frt'Hftrdtto pófTel fù non il : fù per ragio 
ile della moghc'ÉHufi, coriìd^ià mi dò a jiroùare peri 
cllère cofc di’rettaHiefitc al Pirri'contraric.’, ' j 
• Ogni qualvolta confiderò ìrf ratti quei priuilegij (c) (c) Tom. ». i c»r. »7l > & 1 «ri 
die il Pirri per dlrrè occafioriiàppbrta, ntìjf inai leg, 

gerii Ruggieri di Bamauilla Vrtb dcT eiHrfìohi) có il ti : tom i. * c«. ioj. »n. Mxcv. 
toro di Conte fòttoferittd, 'qùirndó è per cfteré in quei 
tertifhV ne 1 qua&iradditaUàtìb ntiri già nùmerauano li 

; t -<H’I **•»* 



(a) Cronol- à carie j. 

(b) Cronol. à carte i a» 
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e t)c elle creta pie tf. di jJiVpjanBOj.e/cllt Ki6i| 
l'àrmi.e non dar fede alle paiole e’vniR e (i|{njfp. pqdc Irai 
n»da : tróefts (JàliUUJ tota#'? toroill-Mf fitto Sfate dfl aridi , niof 



IgniUa djfciidtfC dò l 



, ipc(tcr* B* qaefloarpvtcchio, l’acaortóal 

alleilo» 8t'i TemHani veduto il Re, cominciojpno^a eiidatq ad jlw . 
dire che erano fiioi ValTalIi» e denori, t IPdàhanó 3 lìjli'jftià'FVd- 
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qbb .p.qtalA (d) 

ii.lea . .. ni» e 



(b) Acirte 5. della Cronologi*. 

Ce)e»dMC<LCXXXVII, 



, s (cp ^onfaf* i, Causilo,-.} piiiyai dòn «niipnu terra ja iq mjnfl ff rf e - 
ècr’ii pòpolo nel fuo léruiuo» irà rutto era vanoi-ond'esl». vedcndo.chc 
ifipopoi* WW^irliiicImarè al RSfdhr a liiWjthhnóiTcfaficiito dri Roii 

Cere* dlcnjnrpclla VontzQn jcb’crartufliiilfipueef.vpj «ladAM*^' 
teiaa anaCtoefadi $. 6iiiliano;7a qnaTtrouat*iiripediia 41 legni 
4‘jltri impddiMUti; 0 non potendo pa!TarIi»rliT:(lciido ehVpaVtil©-' pi 

li>re ip4ori.fitlo pericolq At*(9l“é ^4ln<^W.*&Bgite-*<*l*K* V 

'uèflo da VlWerTJiiltiiràcehid lUo amico» e così vici fuor de! C .11 torlo, 
cianci CipgrejfO cono fan io daJMiiaiei»# Ceglórindofo RràivdeCdo' Val, 
uaioera, Catalano, lo riripuò yiupjglip loituuq dal Cartello* chVjSji 
racrdutmcol ciliaìlo iitTij prtcìpitio.l'f andatogli adjofl» l'amm arcò, i 
ancorché molti dietimo» che fi 1 ammanati, da del giocarli, che ilan erari . 
loldati» e che haueo iolti il Valguarneia litroya^in terra, ,chc 
ancora il fiblfolò tlifarmòl'egli dlede mofté‘pùgdilate.' 

EpOGÓdloppO. (a) H»S tojjsu p 

i ; I Ci itaceli «dira la motte del Conce (ubico aperfero le porle» e fi die 
iero ài Rè; il quale entrato dentro eoo l’e/ercito, & impadronirjfinancp 
.cita Forrernb vi ttoiid graó foDnna dt denaii, t quali egli dMritjilt'i- ; 
oldaii, e mandò prigioni nella rocca di Minco Emmaoucllo figlmorfcdcl 
onte Franccfco; e gli altri fqpi figliuoli così male hi » come fcuiiaV 
landò in' ditictOe Forterae' della Sicilia, e cafligd anco Rubcuo V »u 
10 diCefalù, (arincipaleautorc di quella Ribellione. Doppn, qr-cue-a 
ofe» il Rd.mofTe l’efcrdicd verfo M diretta, nel quale fi gran fafti , fotti» 
*cdcrigo, eFranccfco Antiochia» che cran graltri Ribelli CóRoro ha- 
cndo lutefò fa morte» e lo Arano del Conte Francefilo » fi dredcyo lub- 
fiito iFRè eon quella cónditioiié»chc potcAcro vfeir di Sicilia, & andar 
liberamente doue vòletiano- Óndceffi andari prima 1 Termini» equipi 
mbarcltifi andarono ad Amalfi, e poi fi trasferirono a Napoli il Rè 
Ruberto» e ia partita fìi a gli otto di Febraro- 

Veliamo addio fi Puri, che lì dica (b) doue parla_ 
del Corife Franceico Seniore: r 

toiémjnno fc) friiìtkitltyn. àRrgtJrti. Il- Trauri/cM 1- periati 
1 indir teur ircUrjtui, Ijnlf/ncpr'ìujih'yó-.iaffure^iQBoJlilitn afilli 
Gridami- Un- 6-i Jitd : iUtUu : 

I “ , Io 

JddU — - 
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Io vogliu credati per errorci di ibnip»!ic^fipb{lfi 
Feo il» ifmrdcà dbPiotio SI. poiché «IXJtìO^ Fras- 
sini ore fia<yno dclli>dtcu!oii tcli^uvjnwij di Fp- 
ito ILinorto.a . 2 Q.di.<jibgno dei MCCGXXXVI 
onte il m addirne Pirriì(a ) racconta, o}KOc|>ft iàrefi- 
>b opporli itimi li Ssritt»ri|i«hc di (juqfto ifcftp tZg* 
^oriànoj.Tficili Le (l) trinai in -m : ) «o.mll bb <.fbu > 
i Vogho ancem che £ipprj in ramo hauerfi , dal Pirii , 
pjolhila prpfcitttionc di Franf dio Seniore aUii3 i»rdi t 



"Vi) Acaite7J*4«H»9 rono ^ 

sjil si't 3;!,“ »iw>i;«1»v, >■ ib»V (») 
•Oiqi'Nlii^ l'yi 



(b) A carte JiJ. 

(c) AJcap (S- mim-i-dtl i lib, 

delia Caiugius Jiciliau i cau<«j 
aio» 



alina dUl arali© (b) daini eitatadnqncft© .giornp 
mette, bemolle Augultino inueggc»-(c) voglia chc_i 
'róoiudoiic-Hel (Conte Giouanm GhiaramontP fattV-i 
ìptdofimoj giorno dilla condannaggibfle .del; Coaf? 
rantcfcciSdnioreiiabbiafj.prcdaiui ilo, Dcecinbre-H 
:MCC CXXX VI L e anitra l'alto o®n ; mia ammt 
atione quella luogo idnl< Falcilo» .Non però li pup 
fctdjrc neUaflcgnarc il giorno, mefe, ed anno , e [off 
i na della raorlc cid Ctmte Francdco,menire non pct 
bmando regloy ma è da dui Villani, b dal Valguarty:- j 
a, ò la tutti dta: fu vccitò doppo cflrtc «caduto alfk-l 
nc con ifraiiaH®, nè all! i.di Gennaro, rppntrc alii 4 * ■ 
li Fcbraro proucrcmo clTerc fucccfla, e tutto ciò d^ 
quello, fchedeFtazcll© habbiamo ’tralcntto , nR final- ; 
mente non hel M/CGCXXXVHi benché ildichiàl ; 

Falcilo, perche chi muore nel Gennaro,.© F-ébrar©»na 
credo clic }»tìà nell’ Agallò dclliitètfo armo fare . ter i 
ftamento lcnxa la commudicationc del cielo i C dcìk_, ! 

terra, comc<pfcrifceil IHtri (d) all! 2a. fwuc#e latto, il ; ((j)Aevte ,. ieUlC(OBO i 0 g5 g 
Come Fraatdco, 8 c è ila, venta . Vncrudito-m vede- , 
re si manifcfiantc conuinto iL Pini, credette che il Fa- 
lcilo bandir .dato il. principio all’anno dalli 25. di 
Marzo, comefoicuafL anticamente lare, e. die pcrciòij ; 

Gbn nano, c Fcbraro déll’iftcflo anno erano lulìcguejir | 
ti, e non antecedenti aiilAgbiìo, e cosiJfcufctp d l a - 1 
zèllo, r dia re anche liberoìl Pini > che à quello fi rife^ ’ 

rifee. Argomento che non Saggiutt in nulla alFazd-t 
jo, poichc'CQfne fi dichiara nell’vnka,pr»ra«tica del 
t itolo nchtorto delle pramatkhc di Sicilia pur egli 
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(s) Vedi le prefittone delle due Aie 
pccbc tn'i principio» 
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à ca«€ I71 cotalenamcratioimfa in odcnonza nel li £l- 
liarridc’jkiblki'Nocari; éd oderuoLiì itmrpre in Stó - : 1 
liji la nurtleratione dalUCirctancifione peeaitt’ilMoot 0 
dò £hriftiano còmmunc; ned’Jtti giudidorij, c ferirti*- b 
'»l> a <•’ r f P r ' nàtc > tràìjuali fi annoucra ficuramente i’hidoria, 

c molto più douca oflcruare vna tale nunieratione_ d 
cjucda del Fazello, che fu fcritta (a) ad 1 danza, de’fo. ,J 
redieri, à quali pér non cflercnota cotcfta . particolare ; 
nHmeratione de’Notari, c perciò caggionc il più delle ; 
volte d’errori, ed iridi di tòntróuerfie; fii promulgata_ i 

K lai Duca di Feria Viceré rL^-idi Gennaro MDCIll. p. 
nd. la fopracitata prammatica, in oltre con. tutto che 
1 Fazcllo hauode dato principio all’anno dalli 25. di 
Vlarzo,pure il Pirri condofia colà che icrjucdc doppò 
a prammatica fudetta, douca non feguire detta numer i 
rationc , ò pure riferir entrambe le riufneràtioni, per 
hauere il lettore la giuda noticia del tempo della mor- 1 
te, ò pure per debita erudirione, coméfaoggidì v li- 
no gli Hepetici, mentre per non leguire la corrctionc 
Gregoriana, perche da va Papa fatta, fi contentano al- 
lontanare, come in tutti rimanente; dal Ciclo, firiu& 
do per efempio 3T- di Aprile olii 1 di detto mu- 
le. *$• 

E ormai tempo che io proui efler morto il Contiti 
Rancdco alti 4. Febiuro, cioè d dire nel medefimo 
giorno, che nacque il Ré Ludouico, il quale reditui li 
beni patemi alti figliuolidcl Conte, opera della proui- 
denza' del grand’iddio per darci ad intendere; non Vii 
edere migliore politica, per non, rcdarc oppredo, che 
l’ìrtnocenza, mentre egli di queda ne prende la curaci 
& é ficura odcruatione delb naturalidi non trouarfi her 
ba per volenola, die fia, che poco lontano, non fc nt^ 
dorga vn’altra, la quale fia l’vnico rimedio per oppor- 
li alle violenti malignità di quella. E perche fi confc- 
guifee queda verità con adegnare fpatio proportionato 
per condurre à fine ciafohcduna dcll’opcrarioni del Rè 
Pietro IL che ci fono dal Fazcllo in vn mucchio prò* 
podc pertanto, acciò con piùiaciltà fiefàmini da_ 
qualiiuoglia, fe fi hà tenuto buon difeorfo in efeguir- 

lc, i 
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io, hò TOluto/urioii&faim ^ Jò-fia .E>ju^. 

fio. moro il cirbYribaciiO ii Hai è 
1 3;3.7^-Gcnaaro r iRk PiattòJLJin Nicofia condan- 
-! inuali. on£Tna»alC9<ntc"'f ranccfco Vintimi- 

ihajib ni £u.:£rri . glia,, jitrinilkllc , & afsoluc al 
hjiiuilib »na oioi >ì Conce Gicn&nni Chiaramente. 

i .Condenoai'Antiochia , e li fi- 
. n/lil/i >im oM/gìulcliyirttc Fraccfco per ribelli 
-j.up cl f r’bi ti aaq ; . iiictadaii Ptrri ciò, che fi fece alli 
| ; 1 ivi niiomimi u.tr dÉAàcniiaro. 

-ì ovjl o- 1 janti l m»' EfiianctarinCatania dà al Peral- 
-n? cl -.ii l/ uiiifioociilnoliiùtaK dell' Antiochia. 

30 iifchddoarriuato à Nicofia, 
rtuV.-i:j 1 ioa ubM iprcmieiSptrlinga pcraflalto. 

11./ 1.: ... .;aA PnaidÒQangi per accordio. 
Gnu? icJFcbraro -b 1 t -a;. E-pUrt Gufano , con le due 
; -jJI li arcuo» Per calie ranfie dell’ efempio di 

.on^a>! Ganga .«nei 
•trai -eia <■ .■ rn.-i.-: ^00 Parte weefo, Geràni , fintp." del 
r-on v ;k -i qual&drrlu« circa ’.eà» 

: f lab nodi c uimandaim.-iTripcr'breGy ^aquiilifl 
òmclol a :ini ( I bb reib.ac«o®^taconi( 3 òtklic»ne 4 < 
j-aiquim ormati i non Oritrariii. P&làiij in.Geraeijo: 
l._a:b nuj y)A onàfi . Rim3*fidar..ii .iwflk<tì»jftte kti 
. b 1 tioul jiJiinól r .taci) ntUst^wall'attìotMwa laoon T 
r ; :,-rk- , y.t on^a;dkiaae*raàùJ! Vcfcdue <liCtfa% 
•-ni ni .n >a fitrjbibauendtoU iiofte ripciiWòi :fopr#i 
,.1 . jonauj] bb ilgtijamatxana,. ftraccj«i-j 4 'k?t^ ftt 
- .3 :iup ifi sjtiu.' i ptìrfimadfc ialvGQU(0:l tance(co d 
..v. • V'jjuaò idarall’iarhiWqfacltiH R« ateportu( 
rii ia T - r nl a;diciòifiauukin»p«'iàC^W>p£:t 
jóbb -a . bib in ìilcheli Giraceli litiuolta^o <0#^ 
_ 9 inj.n ,:?1 -mq irWi) JfG^W/Francskòjjllqil^tÙ 
-^3T>ban h oaubfli ‘nonrpotefidóit aajnktajS 4 -ji;®è .4 
rubli ri iv ób a { onl(Knw nella fUtClAaifvggfti «fi 
irq 'asn-absi kn ùida^niprcopiuóaflkt^iÉ&n iva 
ib uokms m A c >ina.\»tì(^cwi< 3 iey«cilp^jWV#lli- 
ni, ò dii V-ailguarncw» <9 (Mi tufi > 

I 'onnRgni'm non ài } e.tje» j Ir -anaci c ilaov non ol 

:k,l »** En- 
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; 5.3 f. Fcbraxo f Entra inarati dfexglift 

6 refi li Giracefi,vdita la morte defi 
o:r lo ftdfo fi impadromfeeldeifofiar 
■7 terza, douc erano alcuni figli del- 

ie oìj'oi'lt j£ ■!] Io ftrfi'o, li quali manda in diuerfe 
: ii.ii ni "i • fortezze, & il telòro che diltribui- 

.t ila t cifboit'i/ {ccà Ibldati. x 

• 1 toq oiijjt'j'ì j Motte l’dcrcito vcrlb Miftrctta, 
ili -j ; il il bib ( ( « manda Medi! per la rclà, la qua- 

. le li Antiochia intimoriti per la_, 

- f lk ih Ù! )i morte del Conte Franedeo accor- 
.àdjoupA'i > danocócheipoflano vlcire daSi- 
à V. t. uhi: cilia lifeeri. e£ 

alltìUicq i 8' -Rimandali Melsi con accettare 
■ci:/icoar ?.q q- ^Vóndirióneacii Antiochia van- 
• ib , no à Terrtimc, . da<duuc partono 

b ci ;i.n> l 5 ‘ibi) per Kapoltà ttouarc il Rè Ru- 

berto di quel Regno. 

Tralàlcio di fpiegarcmaltc incoqgruenze, che ren- 
dono in parte inuenfimile k foprapolla narratione del 
■Fizellopernon dilungacmidi molto , fuori del mio 
propòfitò'delk vnied Confutatione del Puri: e fidarne' 

:e confiderò, iphe l'hauew il Copre Franedeo intraprc- 
fdvna gnerra intcfiiri3 contro il proprio Re, cen che^ 
nletteua iti jxricolo Sfuoi figliuola, i feruitij luci, e dc’j 
fuoi fatti per la conffcruatuwwdel-Rcgno ali'obbedicn- 
za ddl'Aragonefi, efe lidio di perderfi, come in fatti 
auuennM'l ritrouarfi areo.alli triuagli del guerreggia- 
re, giacile con la maziia à canali 0 procuraua di quieta- 
te, e ridurrà ndla fiiarobbedienzi» i Gcracefi, fenza che 
cOnrnlcttcfw quello fatto al Colate Emmanucic fuc 
pnm<^èttiW 9 rtii acertlcfcilr rootiui di dubitare della— 
l'uà figliuola n?a di Awigo' did Pirri prete-fa: mentre- 
da qucfti metiui facilmente m' induco à credere-^, 
éhe nenjvh'VecchiOymarvrpgiouanc, à ciò vi fi richie- 
deua,e6endo gli huofnméndlaiioro età cadente più 
litto^t^rhàtùrfi!em<mo«ikrienti, Se amatori di 
ttouiti) éhcWtttMffek&tib >> fin 
I lo non voglio tacere il pere ha ( le non m inganno) 
-fi3 "* fofi 
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Folle il Conte Francefco apprefo per figlio «d' Arrigo» 
porgendo dui motiui per quello, il primo dc'quali li 
q il non ritrouarfi tellamento del di lui Padre Alduino 
qomeche sómerfo nel naufragio del MCCLXXX1X. 
onde fi porcile raccogliere il contrario. 

Il fecondo c l'hauerc fucccflo il Conte Francefco al 
Conte Arrigo, poiché le i’è vero il detto di Ariflotelc, 
die quietili rteipilKT, *d modum rtafìrmìi rtttpiltr* ben dotieu 

crederli Francefco figlio d'Arrigo mentre quali cheJ 
{Jenipre véga à fucc edere al Padre il figlksdal che il no- 
Itro intelletto perluafo altrimenre non sà giudicare , c 
da ciò prendono vaghezza quei verfi, che Virgilio fa 
dire ad Euandro piangente fopra i’vccifo figliuolo (a) 

1 i TyqutóJjaWJfimteomtu 1 

Ftxlix morta lu 4. nrqnc ìq bum fervati dolortm: 

Con tra rgo vmrndo vie* mea fai» Tupciftea 
| Rcftarenj vt genitore r \ ■ r C 

Quindi nulce, che nclli gouerm non clcttiui fi lup- 
Lnc il fucccflòre figlio dell* anteccfforc immediato, le 
4ltro non fi aggiunge, che nc dichiari il grado}come in 
ili cafo fi lu ole con rag gione olferuare. 

Hiucrci in cj licito luogo addotto diuerfi Autori^ac^ 
fioche con ìa loro autorità confirmafTcro , quello, 
- ' la foli,. 



firme, lapilli. ballo nou^wuu oa muu. — 

genealogie delli fichi le quali bò raccolto, c pollo m4 
Icmc nel fine difluefio fitto, acciò con piy a^euokz-l 
‘la fi potettero vedere quante, e quali filano le opinioni 
ella difeenderiza de* Copti piu antichi di FrancclcO| 
cniorc dal quale 'fino à npfitMWpi è fieura la dilccn- 
enza per haucrnc le pub'hchc rcritturc m teftimomo, 

( quale io hò^pWo all* Vlumo delle Tauolc Gc4 
ealogiche per darne quaklje notma a lettori. ' 

Solamente mi contentare) di qui riferire alcune-, 
anze del primo canto del Ruggieri Poema hcroico 
i Francefco Morabito» che battendo «pjafi il mari- 
no fenticro d<fi Pirrì nella difeendenza de Cono di 
feraci, in quello tra laltre difeorda che vuole ad Ar- 
igo per A violo d*l Conte, Francefco il Seniore. Egh 
_2 * duri- 
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(i) Allude qui all'origine dal Co- 
gnome Vintimiglia » come chiara- 
mence alcrouc fi fpicgaj e noi più à 
bafso riferiremo- 

(b) Non mi dò à credere, che per la 
confideratione deiverfo habbia det- 
to Eiifa in vece di Eitufa, ma che_, 
cosi habbbia filmato chiamarli, gia- 
che il Marturana chiamolla Elifia, 
e la pane conciaria agile he alle- 
gationi chiama IThilfiìAi alia liro' 
chiamerà Luifa pei nò fcruirfi di vn 
nome à loro fornire forfè barbaro* 

(c) Con allufioneal Pirri >il quale 
à carte j- della Chronologia, par- 
lando di Roggiero di Barnauilla_„ 
apporta dui verfi della liberata al 
canto r- (lama 54. 

Roggicr di Barnauilla in tira gli 
Egregi 

La vecchia fama ed Engerlao ri- 
pone- 

Sema che io penetri, che fi confe- 
guifca dal fecondo *rfo, però do- 
uea ricordarli il Puri della ilama_> 
6 . dello Itefso canto, oue doppo d‘ 
hauer detto, che il Campo Chuftia- 
no hauea prefo ad Antiochia, fog- 
gi unge che 

L’hauea pofeia in battagliaineó- 
tra gente 

Di Perita ìnnumerabile difefa. 
Nella quale difefa mori ilBarnauil- 
la, fecondo il Eirn, ed altri autori, 
c cosi non potcua trouarfi alla mof- 
*ra dal dallo nariaca, molto p-ù 
che nella 1 1 a-del ao-naira la morte 
del Barnauilla hauer fuccefso nella 
battaglia deglifcginj con i Cnlliaui 

a villa di Geniale mine di già pre- 
ti, e per mano di Tifaferno-OItrt-, 
che nel'a conquidati , eompolia-, 
del Tafso per correggere la libera- 
ta ncll'rmpollure dalla Crufca op- 
podele, facendo corrifpondere la_> 
75. del 1. di quella alla 54- puit-> 
del 1 - di quella cambiò il Koggiero 
di Barnauilla in 

— Penante in fra gli Egregi. 

Serua ciò per conofccre, che altre- 
tantofù infelice il Pini ncll’appor- 
tare cruditione quanto nel manife- 
ste li verità Biotica. 
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aoqcjué nfc! liD^ifibnc dtl sGqntc ifo^fcronappiiinao ì 
antocow- accordala Gdtwup r'q 'unorn n»t> obioslM | 
oniubiA 'iut/l •: i :b Ijo yin'i.n* On ib'in-mb non li 
-tfl.v'M 1 iabot^Uit 1 isti • Iva-vt 3 fl>‘srpo i| 

3olui, che chiufo«nt«JideD’ArmifplcriJe, j ri i, • 

1 Bili f ANCREtlI cab gerraanad Egira 1 11 

r^SERLONbychtxonpDchiirnuxi pende mi.. 

o-TtrtR>di fongne hofàleU-pian tvermigkos *v ori > 

-^VENTIMILA^^fnfiiaiiiartéJrt ifonde ; drjhai > 
- Vnitò'al Ddosalorch'ài tiifa configlfon cq 
» Scorgi qi^ck riuo, cgfòdiiàhguc yn fonte 
i Yédic]ód; colle, cgl'è^vsrefoivn Monte. 
ii ) olouilgn oli • tir infime i.jo in. 

Ma forte ptftì,che fortunato tfointo 
j Sarà non dai .valor* ma ^finganno: 

Morirà è ver, ma yincitor, ^ìon vinto 
Se gl'inimici à morte anco cadranno. ■' 
jV Qui rAtiior tronco a Germogliar fofpinto 
[ ni Sa'rà d'ÉtilSA (li) rigira ridd il danno . 

| Góngmnfo a quefd'h^fitìr ricco, dì fregi (gì) 

r D UÒÒGlÌ?.tCDI BAIN AVILL A'(r)m fra gl'Egre- 

« oirVQp f oiaUd’mVioa. uiu.à oro! >i 

1\IN' ALDO ìl'figlio è quello, c tallo fplcndore, 

I* pjr ^mpovche balena, einvn Jifpare, ‘ 

I Che pria che moftri àj mondò *1 foo valore 
Spegnerà morte fue virtuti' rare: 

i ? 'RO'CQÀ'tùa proludi fclfcii'fl fidi*' ' n ' A : VJ 

i i:: Piàcferà al^gllo dJttìtfÒNi .£ pard ' T l | 1; 

!" Aiig^aT bello, e còn’dtobtò Zelo ■ ' i " ! 

J j gira moli co n fccratt f tì[\«iélb i ? r '' lcu f > ; Lb wo,fl ? 
D ^ b 6 ssa 

U&cceflar £d,GGIER mira, ch’in ffcro 
Anoaiè atterra il Pirtfcènfe orditoi 
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Sarà di lei AtDVIN fido . .Conforte t .i s : ; 

• Da Regi Longobardiilfuo natale Ai 
; Traherij .coltro à cui nulla può morte • , 
j SY-terpofa virtù l’huomo mortala 
I Fcrucrà’n lei laJède&qdUd forte, i 

! Ch’a Tua pietà non fia pietadc eguale, 

| S’clla à gloria del QicLcqn larga nunoV ' 

Torreggiar farà tempi ;n Altopiano. 

59- ; ; 

RVGGIERper l'oprcfucdi fama degno 
j Succederà à colioro.al tcal. Soglio; 

Nalcerà à lui ALD yiN, ma appena il Regno 
Reggerà, fh'vrtcrà nel mortai feogiio. 

- Del tuo cadente Tron fjrà foftegno, 

; E della Parca Ipczierà l'orgoglio 
j- ISABELLA» che lungi il legno varca 
De la gloria, di palme, e trofei carca. ' , i[ 

.4qp, ;l- •. 



Quel che lo feudo imbraccia, è‘l ferr'hà ftrettoj 
E’1 dorfò preme à barbaro deftriero , t 
ENRICO egl'è, che quant’hà bel lalpetto 
Tant’haue il cor magnanimo, e guerriero 
D’ISABELLA farà Spofo diletto. 

Nato agli Icettri, e degno d’albo injipero 
De’Rè di Cipri, e di. Saflfonia è germe 

E le fpcranze tue renderà ferme. : 

;■ .'(fìV 

Dirà aflài’n pace, e Farà molto 'n guerra 
' Il forte Heroe à prò del Rè Manfredo 
' S’opporrà 'nuitto al Rè dc'Franchi, e à tetti 
- Abbatter Fanti, e Caualier fi vede 
Fatto quanto può fare, e lice in terra 
i 1 Si ritira, non fugge, e al feto cede: : ■ • 

Poi torna, c’1 Regno à Pier dona animofo 
j >; Al fuon di quel gran Vcfpcro fàmofo. 

'■ ffla' 1 ò.-i-'ii;.: 

A le glorie non men, ch’ai valor nàcque ~ 
ALD VI N forte, al grahd’ENRICO ùiuìtto 



Da 
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Da la cui pofla in guerra il Franco giacque, | * 

Fugato, e rotto nel fatai conflitto. ; - ; 

Se di fmorzarfi in quelle gelid'acque 
Suo ardor gucrricr non cr'in Ciel preferitto; 

Quante di lui ne’bronzi, in carte, in marmi 
Eterne leggicranfi imprclè, cd armi. 

6 $. 

Ma ciò, ch’il fato al Gcnitor ritolfc 

Di trofei , refe al Pio FRANCESCO ’1 Aglio 
Facond'Ambafciator la lingua fciolfè 
Di Piero al fucceflor con franco ciglio^ * 

Ind’ al Rè Giaimo, Se ambiduo riuolfc • 
i Al voler del (uo Rè cò’l filò configlio: 

| E lafciò in guerra l’hofte vccifà ai piano, 

E vinfc guerreggiand’il rio Manzano. 

E ficguc fino al C. Francefco IV. à cui è dedicato il 
Poema, che per- non cflcre al prefeme neccflafie, quel- 
é ftanze volentieri le tralafCioiNon però vuo tralafdia- 
rc di riferirevn mébro di periodo del P.Borclli nel bre-j 
ue trattato m. si delii Vintimigli per cflcre alprefente 
dubio confaceuole: <fel quale fopranomiuato Come Hcnrieo 
Hanno derùuri «mi «'Canti Marchefidi Geraci, «Principi di. Ca- 
lellobono in Sicilia, che doppo lui fuCceffc Francefco I. Come di Ge 
taci figlio dt AJduino Come d’ifcla Maggiore, ùipotc di Henrico.' 

Klon però vuò nifafciare di riferire vfta’ntiera pe- 
riodo di Gioùinni Vihtimiglia, nel trattato pur egli 
,L. s . e tante voltò lodato dclli Cafa Vintifriiglia (ja) 

ìli ritornando ad Alduino.Iè di cui memorie. come'iircceflc in viU_, 
del Padre, dubbiamo ioi regimate; di gii lappiamo hauer*egli pre- 
morto al Padre Enrico, e lafciaeo nèh fi ai di qual moglie il Come-.' 
Francefco I> .ir “ : i‘ '>iG| 

Non fi mcrauiglidutiqji|e!il!lettorc sù Iarifleflìone 
e io non ftabi!iidhi,ò appfruoui almenoncffuna delle 
cnealogic dagliAutori addotta, poiché fc la fìgliuola- 
di Francefco jl Seniore, è in controuerfia, quanto più 
deuono trouarfi delle difficoltà nello flabilirc i diluii 
j\ntcceffor8 onde non hauendo trouato nè ; raggiorni,' 
he ifcritture, ncivmfOEjmità almeno di gratti Autori à 
Uonuincermi, mi fono contentato di Italamente rife- 
Ifirle in ciò fcguacc.del Pifrijrpà del Filosofo P irritile q, 
Ina cui la Sccptica fìlofofia nibitaflrueni, wbil dejlnjens.aliorum 
yfanttm decreti oppugnarti, <yin veritatii ìnquifilione perpetuò verfinr. 

— - - Mà- ■ 
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Ma là il Prrfintgò Fèdere Padre ad AWinnolo 
toneelfeà Scriòne-aoinigratiofo càmbio •> con quello 
però di differenza, che nel rubare Francefilo ad Aldoi- 
no non volle compagno come altresì nell' esercitare-, 
li prodigalità d j dare Serlonc ad Fliulà non ; Volle ede- 
re iolo, sforzando il Malaterra ad accOmpgnarlo con 
tale violenza A'ou^al) Multo pofl 'idxgelmarue Uni* m aderii 
( cioè di Eljuià ftglia4el Conte di Baia , che' Vcdoua-, 
del Conte Scrlone pjaftò alle no£zédi Ange|rraro per 
ordine del Conte Ruggiero d» Sicilia^ iotmiéid eUtus Burnì- 
litftii /«f boaortm n^ajeemm, munito Giratiti Smaltii oliti ditìoitis op- 
piU.iPogerto ribellai . Cum yen illi Eogeriur pxuas deiiffet, Giractj 
jtiorumque oppìdorum iMrpàrtìaipra Eliifà Seitonii filia recuperai , & 
lingeria de BaraauUfH ,»iÌtr B>iirihmi>toi riolitiJJiirKi vira cui (rjidia uup-’ 
tuberai,, .Malate^ ,,ocu cinto» e cioè al ljb-3 vcar.j I . deferì- 
È le di ciò nulla-^n’haudTe bfciata ferino il Malaterra, 
dicalo l'iiipcgcs (b) il quale in olw.jlimòche.da Scr-j 
Igne non follerò rimanti figlinoli jtiicalo Giouanni Vin- 
tigiiglia (c) nel trattato dcìla-fua famiglia, che per dfc-j 
re mantilcritto, ini obligà ad apportarne le parole: 
Mi che quella E(!ufi iia ffata figlia dèi gran Scrlone il huon'Abbite_» 
io fj dite pure »■ pouero Mlfjrerrl irò quelle paiole, ed "àcidi ICP 

tutto il tefto’.w»*''<ft»^‘>yCo«g«fiiM«#jO i c.cheperba 5 )Ctlo noi- 
poco dianzi rapportato non giudico neccflario il repcr 
cerio; indi profeguilcciTutro ciò che >efi •appartiene alfì RibeH 
jliojiAli /tiigclmarbie della Moglie di lui, che era iiiti prima di ScrIon e . 
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»(a) A carte j. della Crono!. 

, -Z-JZilaillueiV'ai cedici* aij / r 



(b) Era7.ann.»o7i.àcarte Sj.d*Il* 
annali di Palermo tom-j . 6 vera Pi; 
lermonobile. 

(c) A catte aj i; 










corda-l 

iritóm 



ice“òrtol3 alcun 

■nagti; vieti autem etty Jimi/cricordiar, Camiti s venienitiù recor 

\ùièurpàtii>cHÌujvxiXfuerjtJjlitir‘àM%iTiiÌTi ju*‘BÌbebatiiPmarit 
ioniuam >neruit:, Comes rfrerecanr^tótefirkcù^arin^KffWII 

ftVonde oc incht li può iiùart, che JaSerlonifofserò riniafli figlioli. . 

A'tìiM’il vcf(J fé fòlli cosi anWiòfo, còm<r rànmo'fi 
dà i- Credere , 1 ilen dubitarci \F iffétrìmCt che quéi prie 
trilègij dal Pini in VAtij lilogHr IkiSòtti, nc'quali fi fai 
trtòiìtioiic di Roggièro di Bfrriiradlti non fiarip più fé- 
déiiifétìte riportati, che il Mild^rrb, mentre sò molto 
beile lèdere la Baniaurlla, ò fctSfemomiiUe ( come nel 
jpatriolòro idióW^^M?gltó?>fei^hga vìcfta da Nor- 
iiegi,e ramò de’Odfttì di Gìti^fe^chè prefe il nóhte-, ; 
da Yn Cartello difùò Ciomihitì $!)• ù Confini dcllaJ <d)_A 
Ifiartdra, e cométaldrtafr folòmoHhaucr che fare con 
Iji Norfhanni, riti 'Vftcrgbifnrrrici à càuli, che if <tó- 
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carte j.della Genealogia del- 
la Cala BoitrnonuiVe. 
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(a) Fucilo deca lib. 7 - cjp 
carte jSS. col.I.e:. 
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(h) Nell’albero de'Vcn:imigliM.S. 
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(e)Tom.j. del Teatro geocal. lib 

9 - à carte djj. 
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Arnolfu/di fciadrajiauelfc fatto a tradimcto vcciderc 
Gpglidmo di Normandia flrettifTìmo parente 
ICpntjeJl arie redi d’Altauilla, clic pa/Lò in Italia (a) 
copi ingnilliti tra i dui Rugicri di Barnauilla l'vno, 
ntp dellp Sicilia l’altro» da certvni apportata non- 
^dp,conip : polìa lo tiene rii, quando ne pure aSìnità I: 
icorga-W'-PCfliloro nell’intiera genealogia di quella funi- 
glia.Sò pure» sJkI’ A libate Gabriele Giuftiniani (b) a 
quello. Ruggiero non gli fa leuarc per arme veruna d) 
quelle,ehe vsò la famigliaBournonuille come li puòvc- 
cjere nel defoglio dellaGenealogia della fteflatil che mi 
ha fatto venire in péficre > chc non Barnauilla, mà folte 
fiato quclBcmauil dalMaiorana crcdutoSignore dtGc- 
raci,e mi rito di Eliliir, come c6 quelle parole riférilce 
il P. Carlo Bò'rdelfi, 1 tht vilfe à topi del Còte Marchcfc 
GionaWii IH! nel principio del breue trattato della Ca- 
la VdtltfitttgHil ti quale Cafacomc fofse peruenuta in Sicilia dirò 
*° /» (a f cc j >tU j 0 * Vlw Franccfco Mai/orana Arcittario della Reggia Canee I- 

I^cia 4ijfctazitf ncJJj Tuoi Riguagli fcritri i penna, mie dice, che nei ic. 
pi Oóncc^R.uggjc r ° N’ormando primo acquillacor della Sicilia venne 

reco Ruggiero Rcrnamlia .( legefi iji altro Manulcritto Bcr- 
nauii come ptirc (c),ncl Mugnos ) Tuo parente con tua Moglie 
Hlifia amhf Normjndi, il quale fù creato primo Barone di Ceraci dclli 
quali n,,. qae vno figliuolo chiamato Ruggiero dello Delfo nome paterno, 
da cui Ingenerato Aldoiuo,che fi fonte di Gcracóe fi £é Padre d’1 Tabella 
Tua 'pica figlia, la quale heiedò il Contato di Geract, Caflelbnono.Sàto 
Mauro, Gangli Poll/nai Tuia » Pittinco. con altre terrei e fèudi nobili, 
la quale riaccasò con Enrico Conte di Ventimiglia figlio del Conte-» 
Guglielmo, S: hebbe in dote il Contato di Geraci Caftelbunno > c tutte 
l’altte terre, che pofledea in Sicilia, dal quale Conte Henrico, e peruc- 
nty* ,n Sicilia li famiglia VentimigUa/ ]1 Pirri però accortoli, 
che non potea tal opinione fufTìflcrc conciolja cofa- 
che }ii tre lòie Gencrarioni rinchiuda quafi tre lecol 
ili peri» non volle con ragione abbracciarla , ma ter u ir 
f^nefo la mente in partc(fcn7.a però ch’io lcui il fuo luo- 
go alla verità ) riduccndola conforme al fuo intento, 
cangiando il Bcrnauilla, ò ha Bernauil in Barnauilla, 
quali chp tal mutationc ne folte peruenuta dalla poca-, 
a^tcntiooc dcCopiftj» dtcndo che nelli priuilegij da— 
llii addptti ( le purein ciò .non fia data fatta violenza— 
A , al vero ) lempre hauefleqi letto Barnauilla, c non mai 
Bernauil^ ò Berna uilla, oltre che Capendoli molto bene 
quella famiglia nella Natia fàuella detta Bournonuille 
I clte- 
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eflcrc di gran lunga più iiluftre di quella, della quale., 
hafsì ben poca, ò niuna conofcerizajgiudicòpiù à pro-| 
polito il fa ino lo Ruggieri di Bariiauiila, mentre volle-, 
darli per moglie non vna Elida Normanna* ma Eliulà 
(figlia del Conte Serio ne, la quale in tanto appellò con 
quello, e non già con quel nome, perche ( attribuen-J 
done pure la diuerfità alle mededme cagioni) pana- 
gli molto più probabile , che per Io nlpetto della mo- 
glie del Conte Serlone fua Madre foflcli ancora clla_> 
chiamata Eliulà : e farebbe altresì più diffìcile il ripro- 
vare ad Eliulà per figlia di ScrIone,ehe Elida per l'equi- 
uoco, che facilmente ne può tiafccrc con là Madre del- 
lo Hello nome. Et è da credere, che haucfseli data l’vl- 
jtima (pinta il conlìderarc, che il Mayoranà alTcgnaua 
la dipendenza de’Conti di Ceraci da Nottua ndi sì, ma 
t\ondaloro Rè contro la tradkionc ora più che mail 
collante. E che io mi da appello al vero , il medefimo 
Pirri lo. confcflft, poiché fe Roggicro di Barnauilla paf- 
sò alla guerra di Palefltna con Roemondo(a) dfendofii 
quelli pròto à quella volta nel MXCVI. (b) come è 
poifibilc, che quello (offe in Sicilia vno de’Tdlimonlj ; 
in certa fenrtura del MXCVH. fu dunque Roggieri di 
Bcrnauiila tutt’altro dal Maritò" d’Eliufa, ò véro Élifìa 
[dall’Abbate Gabriele Giuflinian/ (detta Elcula, che per 
edere jn, oltre affermato Normado non potcua cffcre— 
Barnauilla, misi bene Bcrnauiila, ò piu rollo Berna- 
:Uil;contuttodo per fòle comctturc non voglio - togliere 
[al Pirri la credenza* che fc li deue nel rapportare li pri- 
uilegij da lui veduti le per tanto permettere col Pirri 
clic quello Ruggieri, lè nonaltu venghi in Sicilia, qua-l 
tunque lènza veruna neceflìtl, mentre non fu Conte] 
di Gelaci, editfHftrdrto pòìTcl fòrnon il fù per ragia 
ite della moglie 'Eliulà, come'gfàmi dò a-prouare per, 
dfcre coPdirèttahientc al Pirri'èóntraric. ' ' 1 

Ogni qualvolta confiderò in miti quei priùdjegij (c)ì 
che il Pirri per altra occafiotìì iippòrtJ, non rhai leg- 
gerli Ruggieri di Jfatnaùilla VViò dcTcllirHòhij èó il ti-j 
Itolo di Conte fòttoferitto, qùandò è per cflerc in quei 
tetUpi, : tic qUaftfradditauàiio:rrt)n già nòmerauano li 
» -ffig ***** 



(a) Cronol. à tane j.' 

(b) Crouol-ì cane » a. 
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}Sé. an. MXCiV.j t c ì car. 3S9. 
ao. por egli MXCIVo e finalmente 
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titoli, e per cflcrc il Boflb non con altro titoloni mag- 
gior dignità illuftre,c per nqn ciscruene altri che quclti 
dui , era la Marca, che più di ogni altro doueya llimar-j 
fi, come in filtri fiimauafi, onde Guglielmo di Foretti- 
Io, ed Antico non cficndo Conti, pure. Fratello quc~i 
ito della Contcfla (a) figlio quello del Conte (4). fi iot- 
[toferifiero. ma come puofsi dubitare di quefiayenta 
vna volta clic il Bernauilla nó primo di tutti iotr'ofitP 1 
uefi (b) quando che il Conte Ruggieri di Ceraci ( 4 ! 
viene prcpofto al frate] lo della Regina tu trite del Re ! 
Guglielmo il Buono, c quando i Conti, c, Marefieiì di 
^Ceraci à tutti altri iemprq furono preferiti ? Non. 0)i 
diifuadcrci cosi di facile che il Bainauilla fofle irato 
Conte di Ceraci fe trouafri raggioni, che mc ‘1 pcrfiia- 
deiTero mànon Porgendole, egli è necciìario, che fr.i- 
caincnte lp diehi; poiché fiq/ì niega l’autorità del Ma 7 
lafprra'eon^ li dtuc per eil'crc fiata fubornata dall' al 
trui fallita percoprirlefotto. fi di lui manto altro noru 
ini. fi, oppone eàni drBarnanUU. ( parole ibnodcl 

jpriuilnggiò tifila Chicli di Patti dal Puri a carte 3. del 
fa Oonttlpgjip nferitelegendofi intiero, il priuileggio àj 
cattej 8 8 r dcl 2. tornò.) vgrnthaic fijrfa ■ v,xore iciit iaffnpì 
Attento je CpronpunEcclefiamS. cumttrx'ua.Cr sigiali Dilla’, 

In Terni orlò Giraci > ih Sicilia Ècclcjìan SrTnnitaiis eùrn terru»&' Fiatila 

xirfix t'/«j»it>idandòfi à crédere , 1 che in.bùona logicaci ! 
pofiadeducere tale cònfegucntc dell antecedcntipatok 

\Hint Rateili, \fìè, qui cala Rogato Cornile Sies ta iiplmtìibàVòAni 
lofi MXCV& aant (<) afXjcrj;./«^nAii*H(conditioneàppùtO 

che rio fido come douerebhe per il luogo doud é pòftti 
non aggiuta ii-fiio difcorfoi'rnàigli-nocomirabilrtótC')' 

Jfwc FMr.ìstdiuft Dominai (hit CaSrir.àui,- & GtyUif P ia rio-Olat) oi 
I Dominili fyir C^n arai t , i e iirpw wrc Fxifth 

A fe ehc%fi'haucifc da -vincere per altezza. U 4*1 rn. 

copmcfsuno, Sf^Jpojpùnio dfjitutr 
to 'credo nonpote^difccijdere, à quello dqllc parti 
[9^^kfìfS^P , P>P.diQatpjico, q Padrone del Rcg»9 di, 
Ik'Qaiento.è del Papa, ano Ito mqqodal 
ì^P’SÌ'IÌR pwfc : frpuò ^quderc .«^uqljo 

»! Pmò Padrone d^cneuai 3 <^d.afi r j 
“ImwàlIfW ^ferif) di .Napqji^Ma laviamo di 
il gra- 



Digitized by Googl 




( Gfc 

gracia le fouiUijà vetrami fiolapier|tc il PiroV per qua) 
caggìone non it r-fllt Amcllino Gallinelle ,clfcre flato 
Conte di Gcqciy^l pari del Jìw? amila , che^ 

nello lidio priuijegio li legge* che ^emedlinm .GojfineUnt fe- 
dii ili Territorio C\r{cy Ite* vilUitot, facile? {c ’l Bamaililla_, 
folle flato Conte da Ceraci,, nop. ballerebbe nel mede- 
fimo priuilegio fimpliccmente detto il Copte Ruggie- 
ri di Sicilia; tUi ignur.Donationei tam moti ><]*&* Baronum Meorfi 
dono, concedo, Cr confirmo, &<;• douendo dire tom meit, qttam Co- ■ 
fiiitis, & Baromtm Meorum,iccjqchc il Barnanillafoifeui có- ; 
prCjfu. vedo benebbe rm fi può, nfpondere e(Icre flato 
iì Barnauilla Signore, ò fia leeone di Ceraci, e ncru 
Conte, ma fc Salone Patire di Eliufa fù Conte, non-, 
fedo ilpcrcJiction ila ancora paffuto il titillo ad Eliu- 
là, cprnc ne palio lo Stato,, e fc di quelle potè priuarla 
À lioffopur’antlie pigiala di.queilo, chele l’ottenne 
farà auuenuto per concejfI|onc.fattali, e non dalla ra- 
gione della luccdlione in quei tempi non. ^abilita.* 
e certamente fc conceddiimo al Pirri l’autorità del 
fVlalaterrapure.fc«rgercfrimo,die la concellionc fècclì 
ài BatHauilla, benché ne fdfle i|à éaufi ^flètto, cht- j 
il Bolla alla dì Im Moglie Eliu&i come che -figlia del 
Jó'ntc Serlofiqjjfortaua . Nel che fare non fìcotifidd- ’ 
i> la conccfsipnc,come fatta ad Eliulà, ' ma fimpofii- ! 

1 Stati le femìncipoiche quel altro p o- 
feoaimpedirc-a che ntìn lì deffedal Conte Ruggiero di 



Uu.i a - : 
-sOtL* n*r. 



dridttlircm^cbi^forrne fì, nel chqcrra gran- 

Icrnidrite la pàfte^còritrariaVmétrc^fi àccirigjdd piegare 
il ■ 1 itti Francirnfii 1 fecondo lq frjqdcrne interp&t'attiónr 
[^'pfbuadi chc iiafta vn'lplb luc^o del prnnlcgio de 
CWite Rug<f Icjo’Uì Sicilia itla ?’Chfefu hèì 

MXC1V. (à)Tcfic me dunt'e, & concedente, dr coniuge Me! JtdJ- 
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(a) A car.' ;jo> del trai!-] della fu* 
famiglia- 



(b) L’Imtcges altresi a carte «os- 
anno MLXXXI- del Palermo nobi- 
le, cioè dell'annali di Palermo tolti- 
3- era 7.Normanda adJ ita elTere ta- 
le il redo delMalaterra, mitre narra 
chedopota fuga diAngelmaro daGc- 
ract.i Ciltadinimuedutifi dell’errore 
fermerò de' Crea fi riconciliarono 

col Contea 
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mettono hbggì per tefiimonij. Del rcfto poi bafia_, 
leggere !f foli priuilegij dal Pin i publicate per accer- 
tarli, che cotale allento della Moglie non lignifichi, ò 
additi trottarfi di beni dotali, mentre ne priuilegij del 
Conte Ruggiero, che acquifiò con il fuo folo valore^. 1 
dal Citlo animato la Sicilia, & altri Domini], contili-; 
tociò qua fi che fempre fi truoua il confonzo della Mo- 
glie. Conchiudafi dunque, che altro fondamento non 
hebbe il Pirri a Aabilire Ruggiero di Barnaiiillapcr ra- 
gione della moglie Conte di Ceraci, che la loia cvo- 
1 untarla apprenlionc, che Eliufà folle fiata figlia di Scr- 
Ìone, parendogli neceflario, che non altri, se non la fi- 
glia al Padre foecedefie per c fiere hoggidi cosi ordina- 
to, fon za il debito riguardo della differenza delle leg- 
gi di quei tempi ( dc'quali nulla, o poco fi sà come al- 
trouc còl Ramondctta prouaim»»® ) c de’ nofiri . 

Nc’fcgùcti periodi del Pini vegliò valermi di Gio- 
vanni Vintimiglia, che i’cfamina lbttilmcntc (a) con_. 
tale diftòrfo . 

Madie Rocca fia fiata Torelli Hi Rinaldo, t Rutilo figlio del Barna- 
uilla, e d’F.liufa io non tò d'onde fe lo Canade ( vedi il priuileggio al- 
ta Chiefa di Pattiteli- $$}.'}' Che quanto ai Sqnchctta» mene Rinaldo 
per figliolo di ArOjldoi e quello di Riccardo Serioné, come (laburno 
di l'opra veduto, ne d’EIiufa, ne di Rocca, o di Ruggiero di Barnauill*- 
dilfe Cofa lieti urrà» ne fono del Malaterr* quelle paiole, che ne adduce 
Pirti ; Bafnaldo nipoti Comes Rcgeriti conciliantibkt prisnoribut Gira- 
eìum repetient eonteffhi che fonomanifeliamenteaJterate da quelle,. clic 
li leggono infine al capo 1 1, del hb. }■ Comes fero reconciliabtibus 
gv, tei» Gertciutn retepie (l>) Siche il vederlo colai poco fi curo ixs cofv 
Itampaie, che vaano per le mani di tutti, mi fa molto guardigifo nell’al- 
tre fue citationi dì pnuileggij, e di M-’ S. de quali fin che non he vegga 
il tenore, qos pollo relfarX'odùfano • Re/la dunque mere atfcrrione del 
Pirri ciò, clit^cóntiepe in quelle parole, interim i« Sicilia rebus turba- 
tis duo filtj Hàysiitldussd- Rotea cjuos ex CuaìtifJ'a llrufafsifteper.it Ito 
gersus i)le bonis forte cxpohxntur, vnde aie Malaterr a ftaynalio Ne fo- 
li, < 5 -c- Hor’io non foprd riferire qugll interim dcl.Piro» 
fc non allo (patio, che Ruggiero di Barnauilla gucr- 
reggiaua per la fede in Pale Ama, nel qual tempo mor- 
ta Pii ufi, che egli lafciò in Sicilia con li |ìglioli, .come 
vole il Pirri folle Rinaldo fucccduto allo Stato Mater- 
no, mà egli è certo, che dal MXCV'Ì-, per infino, all'-, 
diremo della vita del Conte Ruggieri di Sicilia, fi vi fi- 
fe ncirifola, con fomma quiete, Cc vbidienza, anzi cW 
cAcndo ciò couictturato dal Pirri ( come addita , quel 
forte da lui nó seca artificio poAo) per lo da luiCorrotto 

- ^ i 
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jtefiò del Malaterra,chc pure offendo vero ad ogni mo- 
do doueafi riferire al tempo della ribellióne di Angcl- 
jmaro, che auuennc poco coppo della morte del Conte 
(Scrlone, (come collantemente tutti gli Ilo riti) mentre 
|c parte ,ouero circoftanza, cd accidente di quel fatto! 
tutto iniìcmc dal Malatcrra raccontatoci che non po- 
tendoli nè confricare, nè concedere al figlio di famiglia 
li beni de luoi parenti, che viuonc;doueua librare Ri-! 
naldo figlie di Serlonc, c non mica nipote, molto più 
che fecondo il fentire di Sanchctta era in proprio knso ; 
nipote del follo , quando per lo Pirri douea dire Ab- 
nepotc, come che figlio di Jflinla pronipote del Contej 
Ruggiero follo, onde haucria hauuto più tollo occa- 
fionc di conciliare i dui da lui corrotti luoghi del Ma- 
latcrra, che di fùbricarui fopra delle coniature. 

«ww^ro fe io hiùèffi haxvl^ia cófigliare alPirri giàchcf 
diifTofio di fpccciare à (empiici lettori, per vero quello' 
■eh a (opra ombre di falfc coniature, c adulterati ilutóri 
fbndaùuial fictiro, che l'luu.cfci l];ronato à fare Rinal- 
do figl iuolo di Serlonc, comé altresì Hugo ( con l*au- 
tofrra del Sancii etta);cd Pii ulà Moglie del Barnaiiillal 
co! da lui formato Malatcrra , c che eflendofi i dui fra-]; 
fclii còrr la loro Madre , & Ang'clmaro ribellati dal 
ào'tit'c Ruggieri gli fulfero flati da quelli confidati i 
bcrtìi'cd agratiatQpoi Rinaldo conte che meno oftina- 
to'dclfiatellò Hùgò habbia conlèguito il Contato di] 
Gerdd, ;: rnà mOito il di lui figlio pure Rinaldo fenzaJ 
pfole itl tetripp. del Rè Ruggieri di Sicilia , c riguarda- 
ndo qtìcfti con piùl'piciolò òcchio del Padre le colpe di 
Htrgò lò habbia habilitatò alla ìiìccelsionc del Cantato 
pèf 'ditto à fe Vfóàduto ptrr c/fcriie le fendine efclufe_, 
(corne'fi pruoucri ìn’capo piftfcolare di guelfi opera) 
óif 'dichiararlo innocente, del che rifèntitafi Rocca iì- 
glrif del Barnauilja còme quc!la ? chc efclufo il Zio pre- 
tèndala la fiiccèffione nondbffanté il fèffc, quindi nc 
nafeeffe poi il di lei matrimònio ‘Con Guglclrnò 'figlio 
(K^ufio.S ’io non m’inganno farcòbe fiatò non còsi £i- 
non dire di vantaggiò ) i^ìpróùarc 1 cotefia_,| 
lifriòrtci cheli del Pirri pòi- ógni lato mincantc , e-. 




.jcqiw. 







{i)Vu'to ciò fi può fidimele ofser- 
uite nella Genealogia del Bour- 
noRuitle nelle cauolc al principio 
porte. 

(b) Vedali il P irri à carré nel prin- 
cipio della Cronologia» il Falci- 
lo nel libro VI- della a. Deci-.» 
capo a.cd altri- 

(c) A carte 4. dili* Cronologia. 



(d) Pirri à carte ji. della Cronol. 



(e) A carte «17.tom.tJ 



controdicentcfi, c così almeno non hauerebbe perduto 
l’opinione di veridico , che di lui fi hà; afsicme con_, 
quella di buon fabro di menzogneunà egli è altrctanto, 
difficile il voler dire la verità, che il fàper mentire. Mi! 
jcomunquc fi fia, io non arriuo ad intendere, d’ onde_» 
habbia potuto prouenire qucfto nome di Rinaldo aco-J 
ftui,poi che il Padre del Barnauilla chiamofsi Gerardo, 
l’auo Cjiiglelmo, ed i fratelli Ludouico, Enguerrano, c 
Rodolfo, ne in quella famiglia fi vsò mai tal nome (a)' 
come altresì ne meno in quella de Normanni (b) Ag- 
giungali à quello, clic fc il figlio di Gucrrera,c d’ Aldo- 
ino Roggicri mi materni nomine (c) appe]IofsÌ((ègno più 
clic infallibile di vn più d’ogn’altro rigorofo agnatitio : 
giacile non itilo il cognome , ed afsieme le arme ne_»j 
erano obligati à confcruarc, mà ctiamdio il nome) non 
dante che i Conti di Ilchù , &c. haueffero lia un^ y 
domirtio maggiore , che li ai Ceraci, c fuflero flati di 
forfè maggiore dignità come che feudatari) dell’ Impe 
[ratore conforme (ente il Pirri, quanto magiormente-J 
doucafi il figlio di Eliu.fà chiamare col nome di Serlo-| 
ne fi per lo fuo fmifurato valore, come p' r la flrctta_, 
confaiiuinità con il Beffo, c Vifcardo Padroni dell’lfo-i 
la, ed altre Prouincie, come per lo flato, e dignità in- 
comparabile della Madre , quando clic il Barnauilla_! 
non ,di altro abbondaua, che di eminente valorcifàrcb- 
bc dunque.in mio fàuore l’eflèrfi il figlio di Gu errerà- 
nominato Rogerium ani materni nomine; Mà perche mi fono 
propòfto di non tacere la verità, douc che io {cnz’om- 
bre la feorga, non poffo perciò lafciarecli appakfàre la- 
tracotanza del Pini in fcriuerc quel tanto gli eadcua_. 
lòtto la penna lenza punto fonllderarlo; poiché, jhauu- 
to il riguardo al tempo, fc Qu errerà Ai figlia dpi Con- 
te di Geraci Ruggiero, che goucrnò con altri la Cotte- 
e Regno pogo doppp la morte del Ri. Guglielmo I 
■accaduta nel MCLXV^fò) perche Alduino marito, di! 
Gueipera non potè efierc figlia di Roggiero Cpiite d - 
i ( Hchia teftimonio in vn priuileggio del medeAmo jU 
j Guglielmo I. dato IX-anni prima, e cioè nel MCLY^- 

I come he fà fede il Pirri jiqn che altri (c) C fcl fù come 

II ‘ il 
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il Conte di Ceraci, & inficine di Ilchia cbiamofsi Rug-j 
"ieri 4#i materni nomine, 5e ancorché noi forte flato, 
ballaua l'cflcr nome gitilitio dc’Còti d’Ifchia per non 1 
fi arrifehiare à dire ahi materni nomine. Mà chi $à fe il Pirri 
per Sfuggire tacitamente quella difficoltà habia volu- 
ib&tfhe il figlio, e non già il padre di Gucrrera habbia_» 
jgoj^ia.tcyil Regno nella età minore del fet^ijp <^-L 
jgliel ino, rendendo in si fatto modo probabile l’cflere.J 
jllato il medefimo figlio della Cóterta Guerrera fudetta 
ili lottofcritto Conte d’Ifchia: mà poco piu à ballo da_J 
noi conuinto di filfo il primo detto, rimane il fecon- 
do lenza l’ombra di si fragile appoggio , oltre che fa 
rebbe vn rinchiudere ( ciò che bà dell’ inuerifìmilt-. ) 
quattro gcnerationi in cicca f XX. anni, poiché dal 
MCLVIUeuando anni 1 8. che potea il meno ha u e re-. 
Ruggieri Conte d’Ilchia per cflcre tcllimonio, riman 
gono MCXXX1X. de quali togliendo yo-anni per le_>| 

1 V.gencrationi ncccflaric à raggiungere all’Eliufà del 
Firn, figlia del Cpntc Serlone ; ne rifulta il MLXIX 
nel qual giro lì può concedere la di lei nasci-] 
t%» . Mà torniamo al Conte Rinaldo per profègui- 
j-e à con fi de rare quel unto ne lafciò fcritto il Pirri: 
Qno (a) fine prole defunse ( parlali del Conte di Ceraci Ri- 
naldo di barnauilla ) Ceaùtatnm hnne Rqgeritu Rex re/ument,Hn- 
/intjc Creane con/angnineo /no, atijue benemerito tribuil privilegio 
T'òynx /cripto, tjuerl vidiffi tellatur làaniies lacobut pandia C ‘ n ®t*-* 
Cirowl. Vigiiwim- ) Ne vero RoccamRogenj de Barnauill a-n 
gnaeam'parentum, ne f ratei, Raynaldi debito iure in Giracen/m Comita-i 
pkni priit iret, tam f'villelmo de Crcone Hic'onit bile nuptxm tradidit . 
Hoc fané m.ttrimeniwn diploma ^Igngcneina: Ecclefut anno /aiuti, 
bt£X. Ul- Ind- V- Rosero annoxiif- ,Ue M enfia May ( Non_. 

fpecifica però quale )/criptum dettarti ( habes integrimi-. 

•’fc 0°®”» . fiV ...Jn.fPS- *7*vif*« Rotea fili* Roger,) de A tr natoli 
io, quondam vxaxl'vUlclmide Creo» euro fi Ho meo Rogerio corata Domi- 
no Regc, prx/cnte Domino Dnce, c ir vlroque Trineipe ' rejìttuo Ecclefia 
Agrigentina Pillano ,, ijmoi pater meur iti angumentum dotti dilli Ec- 

leftadtdit. Dio' botto! Se il fnàtrirrionio di Rocca coll-. 
Guglielmo fi ò penetrato per le appolle parole del ci- 
fittvpriuilcggio, c fe quelle ne purc additano il rnoti- 
uO*>cd il *cmpe «fi quello matrimonio, come fi può 
dótt fo«fegzyi àffirrriare, che fu doppo la morte del Có- 
■loolib ir kii'.'qqia ::i ':rn ' \ r : .-•••. baili tc 

' — 7fr 



(i) A cir. 4. della Crono!- 
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(a) A car. iij. del tratt. della Ca 
fa Vinnmiglia. 



te Rinaldo, cpcr fopire le liti , che indi nc poteffcro 
prou coire' Forfè che il Pirri non il'ppc, che Gafparo 
Sardo laftiò prima di lui fcritto eflerc llato corefto ma-J 
tririlonio antecedente alla morte del Conte Rinaldo? 
pure lo Ielle, ma fc noi lede donde cauò Guglielmo 
edere figliò di Hugo? dal Sanchetta ? Il Sanchetta n*t»|- 
aroiHugo dierc Padre di Guglielmo, nGOtt-dk^ 
di Guglielmo Creone, nequefti marito di Rocca,' ma 
folo quello' figlio del Conte Scrlone, ed il non tremare 
il titolo nc a Rocca, nè al di lei figlio Ruggieri mi rf 
de incredulo ad ammetterli nel numero dc'Conti dij 
Ceraci, anri che molto piti mi conferma non cflcruene; 
ftato tra quelli nefluno di Barnauilla ; giache mai ne 
portarono fegno veruno . Io so beniffimo, chè_i 
tutto il rimanente del difeorfo del Pirri, fondato fòpra 
ilpriuileggio dato in Trayna, Zìa tanto contrario all- 
rntcrdfe altrui, c perciò fauoreuolc all agnatitio, ch<__, 
non fi potria, ò douria ddìderarc di vantaggio,contut- 
tei ciò non voglio lafciarc di dire, che Giouanni Vinti- 
mela /limo • édere ricorfò de gli Storici Siciliani 
per rendere Intpoffibilc' la riprotia delle loro fìrana- 
gattfcè, appuntò tome quando 1 filofofi ricorrono con 
vergógna del proprio ingegno alla prima Caula , ec-| 
còucnc il furi ìcntimcnto cfprefTo in quelle parole-, 
pili, alla materia COnfacétcfi (a) E Guglielmo effere /lato 
figliuolo d’Ifugo di Crconc confanguineo del Re Ruggierij a cui con- 
òcflTe il Confido di Gcraci deuoluró per la morte di Rinaldo io fonda-» 
nel l'ati ter irà di Gian Giacopo Damila» che nel {tartaro della 
Vcnrimiglia* dice haucrne veduto il priuileggio furo in Trayna. Mà 
io ik dal p*uil»ju nedjlfuo priuilegio • ( fcordoriì il verbo^j 
refio fydf sfute; ■ fon mo/fo ad aflentinà cfimili ) é dubito , che non- 
fij limile a vn priuileggio pur dato io Traina, che ranno faaoieggiando 
effere flato conceffo dal Ré Ruggiero al Conte Guido di Vcmimiglii-. 
r«a Cogghte.figlio di quel Guido Cónte Imperiale' di Ventirtiiglia, del 
qiude li. tranfumò la fcrittura ad iflaiua del Marcitele Antonio, che di- 
cono Iiaucr venuto a conquillar la Siprlu coKlontc Ròggiero.nóoftante, 
che eglino habiano quella fcrittuea per fatta uel CMXClV.e la conc- 
qtlilla di Sicilia habia incomjaciato dal MLXf- In molti altri luo- 
glii pjocura.di togliere il credito a quei pnuilcgg>),dc J 
.quali fi attclli cflcrc dati in Trayna . .Habbia la .Yeijtàj 
! ì/y°, luogo, clic io non hauendo fatta veruna ricerca^,; 
Ippira l'ciJìlkma di tali.pupiicggij, non voglio a riiunrf 
delle parti aderirebbe fòl lmente nc rapportai il difeord 
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fò per fémplicc amore del vero, che lafcio di buonavo- 
glia inueltigare à più curiófi, e meno occupati lettori 
di me: inoltrandomi folo à coniiderare fc debba nomi- 
nare Guerrera, ò Guanteria, che dal Danilia dicefi 
Giterrcria, quella Contcfla di cui dice (a) il Pirri, che_, (>) A carte 4. delia Crono?? 
nell'anno MGXCVI. Dino Mari* ic ^Altopiano cccnobìi in Tu- 
ftnfi anjne Sòdi Maurcnft propri n diOìonii oppidii candidi! ditauitquc, 

e cita il tomo 2. ì carte 49 j . douc Guameria la chia- 
ma , ed afferma di hauerne egli meddìmo veduto le^ 
fcritturc in potere di Carlo Vintimiglia, quando nella 
Cronologia(b) fi rimette alli commentar^ fopra la Ca- a cine 
Ci Vintimiglia di Bono Barone delh Deliri, che alferi- 
fcc di hauerla letto; ed in vero trouo vfitato da Vinti- 
migli vn tale nome, col quale lì chiamò il fondatore-, 
del Monaftero di Monte magiore , del che n' è tefti- 

monio il Pimi(c):mà che che nc fia del nome maj?eio- 

■ V • j 1-j , • r 11- t (e) A cute 459. tom- 1. 

ri,c piu riguardeuou duoq li ormano nell ametterla per 

madre, c figlia di dui Ruggieri , e moglie di Alduino, e 
per clTcrc più breuc,ed inficine menò ofeuro: fentafi il 
Pirri (a) GnerreraGiracenfis Comitiffa ex viro alduino nomine (c*i*s 
taynorr.cn excidi I ) Genere Regii Defidcrt/ Longobardo praclariffimo , oh 
J'uam lìrenuitatem ( ex hiftoru vemflif. longobardica ) Ifdte maiorii > 

C p minorili Troeilst Cr Lementìnì in Calabria C omise , filinm Rogerium 
ani materni nomine geniti!- li materno Giraci j, paternoqne iure lfcUe ma- 
iorii Cornei appellatici, (jpud Hiigonem Falcandirm fol-i6^.)Juh RegC-* 
y ville mo 11. Regni curam gefjìt duritene vxorem Elifabetham. 

ex ea Uldomum ani paterni nomine tuli! prognaìnm- 

Quel citare in generale vn’ hiiloria antica de Longo- 
bardi, lènza palefare il nome del Padrone di tal manu- 
fcritto, e vn’aftutia da vecchio , per non effere giamai 
conuinto di fàÌfò,non curando di moftrarfi poco accu- 
rato, mentre qualunque manuferitto, che fi troua(Te_,, 
quando che non foflc à propofito per lo bifogno del 
Pirri, puofsi iòfpettarc non cllcre quello, che egli cita: 
e per altro dallo che habbiamo fin hora detto , e da 
quello in apprefTo diremo, trouafi il Pirri appreflo me_, 
con fi poco credito, che in vece di p re Ilari ì fede per l’- 
autorità mi dà motiuo di eliminare più à dentro di 
quello hauerei per altro fatto ad effetto di fcoprirncil , 

midollo. Per onde dicendo il Pirti efiere fiata Gucrre- 
ra, e Gucrrcra Contcifa di Geraci moglie di Aldoino 
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(a) Deca a. Iib-7- capo }.i carte-. 
coI.J.ei. 

• r -.•no;.?;’ :mi A (3) 



) A citte 4. Cronoi- 



é quelli Conti di Ifchia,&c. c df| lingue longobardo, 
e non làperfene il Cognome: e non iàpcijdofi, che la_, 
fi iftoria Longobarda M.$, tutto ciò, ò pure parte-. . 
after mafie nó pofsiamo có fondamento credere ncflijpa , 
di tante affertioni, molto più, che fe ii aggiunge, come > 
già difsi il folpctto deH’efiftcnza della i/tVffa Hiftonaa., 
Ma 1 ’cflerne da quello Matrimonio nato Ruggiero nó 
hà alcuno appoggio, e che coditi si amnaogliafle ccn_. 
Ilabclla ...... edjiaueflc, procreato Aldoir.e,non fupt- 

pongo lo Icriua il falcando, come che fa colà al fuoi 
inllituto non có taceteli, il quale io noti ho potuto. leg-» 
gerc, ina fidamente accenni vn Conte. Roggicri di 
Ceraci hauerc gouernato il Regno nella minor età del 
Re Guglielmo li. come teftifica altresì il Fazello (a) 
nel che non pcQo lafciare di ammirare l’inconfidcra- 
tczza de} Ili fri in attribuire al Padre, ciglio di Gucircr 
1:4 entrambi di nome Ruggieri quello, che ad vn Colo 
edere accadilo, .oltre ij reltimonio di Falcando, Mau- 
colico, Lazqllo, e tutti quaftgli Autori, ne fa ampijslì- 
*na fede il tempo , nel quale auutnncro le riuolte a_, 
caulà del Gouemo del Cancelliere Stefano, à cui di già 
partito fucceflc if Dcccmuirato 1 . del Conte di Geract 
Ruggieri, 8ec. poiché non potette cfl'cre più che di po- 
chi indi. A dai diana perciò fembrami quella diuifione 
del Pirri, molto più che mentre egli voli, che Gucr- 
rcra ricfercalfc dairimperatorc Arrigo VI., fi detcrmi- 
naflero i Confini del fuo Contado; dà inditio per co- 
nictturarc di non edere fiati all’hora accafata con il 
Conte d'Ifchia, c perciò il Conte Ruggiero loro figlio 
non edere nato per tutto il tempo del Rè Guglielmo 
II. non clic in tempo così vicino alla morte del Rè 
Guglielmo I. come fù l’anno MCLXIX. nel quale au- 
uenne tal muratione di goucrno, che le pur folle nato 
non poteua dirli Conte, còlile tutti gli Autori, che di 
quel fatto ragionano, concordemente lo chiamano, 
j mentre che viucua ò l’Ano; ò la Madre, c quello viuea 
: per tedimonio del Pirri, chefcrific (b)in Regie, & Regin* 
pratitm ■rifiititùm regalie Domite famllidritate donatimi fuifti.. , 

.c quella più oltre ville, come l’è mahifdlo, e di gia_ 
l no- 
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poto • Aggiungali, chcncniàcendèJi-Iflorici quella 
(liflerenzadi Raggierò Airoio» c Nipote- in quel rac-t 
conto fono toccàti di ncgiigcnza,per liautrc trafiuraro 
particolaritc per altro nccd!arijsfimc à fpicgarfi, ma_ 
perche quelli furono diligenti, cnon fi sa- donde- il 
Pitti lei causile, fi; non dalia fin naturile confufione_^ 
perciò è pcr-non mettere dui tonti di (feraci, e di yn 

E edeiimo nome nel gouerno delle Corte per nctu. 

te ingiuria al vecchio Nasino concedendo il pacifico 
gouerno al giouane Nipote,, nè fìr torto à quelli , con 
attribuire le finche militarla quello, lenza punto 4 y*; 
bitarc fi ccnchiude cilcrc sbaglio dql Pirri j che Dio 
volpile folle fido: la coniìdcratione non e pria, qdaìj^ie! 
fucila "clclT Autore (a) /òpra P allegato luogo 1 

Ilei Pirri. ccuinoca» e Io confonde. con Palerò > ^che gouerm? lau* 
Corre del Rè Gnglicfrro>c che egli flefs© dice, che falcando ora chia- 
ro* Roggrcro di Creole» or* Conte di Gcfacij che hebbè quel gonernò 
fecondo l*Jnncggts nel MCI-XIX. j( b.) ,oodc non può pCscrc il figlio 
|nà li Padre della' Conrcfsa Guerrcra, clje Pirri mette nel MCVCi 

Per finirla vna volta io haucrci grande curiofità di là- 
pere , quali argumenti fi hauefie il Pirri per dire,che_. 
4 Roggicri di Crconc Jl'u!Ujniri{e.)Crcontn[tm, acquando Girjcij 
tornite.» afpclljnt jmhorti Falcandus fot- 219. Capeciht Utroi * biff. 

heapt-3 f i'-q & ntf- Mentre bifògna chefiano affaldi- 
uerfi da quelli, con li quali pam à dui Conti Ruggieri 
quelle anioni da vn lolo fatti»; -. L ’ 

Tralalciafi drauuertire, che per credere à Guerrera^ 
[figlia di Ruggiero, ed à Reale morta Donzella eiìcre T _, 
jfucceffa Ribella di lei Sorella non vifia altro molino, 
che l'afiìrmationi delPirri, polche iltcftamcto diAIdoi-i 
ho, dal quale fi caua haucre lulciato due figliuole Rea- 
le, ed Ribella, in potere di Carlo Vintimigiia non de 
uc far fede, fi perche il Pirri potè intenderlo, fpicgaiio, 
Se alterarlo à Ilio volere come ha fatto coautori (quaN 
elicè di molto affai peggio, c tacile à conofircfsi ) lo 
[di cui opere fono pubhcìie per le ftampc; cerne altresì, 
perche quel diligcntifsimo inucftigatcrc della antichi- 
tà Carlo Vintimigiia non ad ogni lcrittura,che confèr- 
uaua, prcftaua intiera credenza, anzi che molte ne con- 
futa ua come apocrife, come fi conofcerà doue fi parla_. 
della lettera di Federigo, c Manfredi. Tralalciafi, dico^ 



Oli 



tur- 



(j)Giouanni Ventimiglia nel trat- 
tilo m-s- della fua Cali « carica 
aa6. 

(b) Parts 3- dejl’annafi di Palermi» 

; à cane ^ar.-éra r-N'omanHa: .V, 
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(c) A carte 4. della Crono!. 
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tutto ciò à fine, che più torto ritorni al paragrafo di 
già confidcrato nel principio di quello capo, per Sco- 
prire Terrori più alla opera confaccntefi, c di maggiore 
importa fi za al bifogno. 

l'miitmcfue V.illelmi primogenito Henrico nm Ceraci) , di’ IfcU 
Comitatnm iole Flifabetbam ridurti filiam matrimonio copulandam Im- 
ptrator benignijjìme curanit ex iiplomatibni Frid- & Màfredi confìat- 

Citatione apunto con non diflìmile artificio fatta , che 
quella dell’Hirtoria antica Longobarda, poiché quel- 
la generalità, con la quale Lenza additare il tempo, e_, 
luogo della data, Se il luogo altresì, douc fi conferuano 
cottile lettere di Federigo, e Manfredi,!! rende folpet- 
ta principalmente in Pirri, huomo d'ingegno appunto 
grcco.Forfcchc haueremo da ricercare tutti lipriuileg- 
gij di quelli dui Rè,pcracccrtarci della verità di quello 
Matrimonio? a quello ci obliga quella non mai vlàta 
generalità ncU’additarnc la fonte, ma Giouanni Vinti- 
miglia (a) breue non meno , che efficacemente ci to- 
glierà vn sì fallidiofo impegno col rendere., 
fofpctti limili priuileggij , Tentali di gratin : 

Mi bifogna prima rifiutare la pietra dello fcandalo, che diede forte, e-> 
tenia forfè occafione à Pirri di ftrafeinare contro fua voglia quello Gu- 
glielmo in Sicilia • Nella Chronoiogia adunque fol 5}. dice cosi - 
Verùmcum Fridericui Lincea anunculni Manfredi, iat'n litterii Neapoli 
i-Seplembrii xitf ■ Ini- MCCLVlll- (e cita nel margine in Cancellarla-, 
Ncap. fot 1 1 ». ) recepto nuncio a Vvillelmo Vigintimilio Comite: tjuoi 
plure r primorei Siciliani ad defedionem cogijjcnt, ab ipfa Manfredo Vi 
carini in illa, & Calabria ad populei in jua fide contmendoi conllitnlki 
in Siciliani appuìiffet, &c- E nel f. 57. volendo prunaie, che il Ridetto 
Fiderico Liei habbia governato la Sicilia replica la (leda autorità, rltiit- 
teriiMifredi dal-b/eap-S-Sepièb-xiij-lnd-MCCLVlIt-in CScellariaNeap. 
Non adducendo adunque il Pirri authorità neffuna della venuta di quefto 
Guglielmo in Sicilia, ogn’vno può da fc llclfo vedere, come il motiuo, 
ch'ei n’hebbe fu occafionato dalle Ridette lettere, e cosi eglimedefimo 
di lua propria bocca confefsò al Signor D. Carlo Maria Vintimiglia_>j 
che con grandillinia illama di quello fuo preteso Guglielmo gli diman- 
dò . Dille ingenuamente Puri al fudetto D. Carlo, che non peraltro 
hauea pollo Guglielmo Padre d'Enrico, fe non per hauer veduto di que- 
ll'anno in Sicilia Guglielmo Conte di Ventimiglia, e ciò io vn incarta 
mento di fcritrure autentiche, cauatt dalla Cancellarla di Napoli, tutte 
fpettanti alla famiglia Lancia, confidato i elfo Pirri dal viuenre Principe 
della Tiabia . D. Carlo, che è flato tempre anaiofo, non che curiofo 
delle cote della fua Cafa impetrò fubito dalla cortelia di detto Princi 
pc il fudetto incartamento, e copiandoli le lettere fopracitate di Manfre- 
di, nelle quali lì fa efprcifa mentionc del Ridetto Guglielmo, ne mandò j 
fubito vn conlimile a Napoli, a! Sig- D- Camillo Turino, huomo curio-l 
fifsimo dell’Antichità» e verfatillimo in quelli Archiui. Per fodisfare-»! 
allagiirfta inchiefla di vn tal Canaliere, c cosi benemerito de’letterari, 
c per complire con l’affabiltà>e cortelia del fuo genio il buon O. Camil- 
lo, fece ogni diligenza, e fquilita inquilitione ne'Iibii di quella Cancel- 
laiia per ttouatui così importante fetitturat Ma non fi poli, bile, che la 
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rinueniR'c» ' p«t più qoim del Sijr- D- Cariagliene fere ftrtvnafrde 
negafiua dall'Archiuafio. Di più facendo diligtnn in Napoli. onJ«-* 
porca qucfi.iV conili oca hiucr proceduto» trmiò, thè li pc traili, la anale 
à rcquifirionr hiuutinc da Sicilia, compilò qucIiWa.rimcnro di fcrie- 
rurc di Cab Lanee.i,-era huomn d» non troppo ficuia fòie, eda temerli, 
clip per gualche infelice guadagno hiutffe porato ficilmenre imponi 
alla fchieireaza, e finceruà di colo» o, <bc morti da laudabile Curiosò ao- 
dauano inuttìigamJo, e laccogucndo da per tutto gli antichi monumenti 
di >na famiglia co»i illufirc, e riguardcuole, conie la è quella di Lancia 
conofciura da tutri per vna delle ptiroc d*lralia, c che punro non abbi’ 
fognaua della mendicata fallacia di quella finta fcrrtfura: tanropiù eh*-* 
Federico Lancia etfrre fiato Vicariò di Manfredi in quelle parti è coi— 
notifsima a rutti per rabbondantc refi itnooianza, che ,nc fa 1 Anonimo d* 
Manfredi; Ma quello c proprio cofluroc di quefti Corruttori dell anti- 
chità » e pelle del fanguc nobile, t quali per lo più fi vagliano deliaci 
verità per mentire > mettendo fotto al couerto del vero le loro bugie-*** 
Minerà dunque quefio nuouo Settario di Alfonfo Ciccarelli » valuton 
del Vicariato di Federico Lanra» cofa verismi per inferir ferie in quelle 
lettere qualch’alcra firn inuentioncj e quando altro non forte pei in r crir* 
ni quel Guglielmo di Venrimiglia ad allcttare gli animi dc'Stgnòri d* 
quella Cafa, à i icori ere alla fua cartina botrega»pet qualch’altra tua bel- 
la fauola; ma Iddio, che è inimico giurato dell a frode,e delta menzogna 
preferuò la nefira famiglia da qualch’altra importiti! coti la prudenza—- » 
c fagacità del oofiro D. Carlo, che come prattico del Mrfiictc sà bene-/ 
dotic hauer l’occhio, c douc metter le mani. A quella ottima diligenza 
i fatta dal Sig. D. Carlo col menodcl Sig. D* Camillo Turini, cdrrifpon 
de ancora quella, che i mia r.rqui fittane fece la b- m. del P. Carloflor 
rclli Chierico Min. non meno illofire di faogue, che erudito in li fatte 
marine» la perdita del quale ci farà femprc più lagrimcuole la memo 
morìa del Contagio, che hi cori fieramete fpopolato quel giardino d tu- 
topi) il quale hauendo» alcuni anni fono, porto non poca cura» e fpefo 
' non pochi giorni à far cauatc cosi dall’Archiuio, che chiamano della—* 
••Sommaria, come da quel io della Zecca tutte le memorie, che vifitro 
[nano delia Cafa Viarimiglia» c ciò prima con J’afiiUcnia del Signor 
m. Ucopo Ruffo primogenito del Vifcontc di Francauiglia , e dqppo la 
[partenza di quello, con quella del Sig. Daniele Spinola* Caualicri amen 
dui di ogni bell* cruJinane forniti, c che ptocurauano per I or cortefia, e 
!pcr la firettifkinu amiciria, che meco profclfa no con ogni loro fiudjo di 
•fauorirmi non fu pofsibile, che iq detri Archiui fi trouauq memoria a 
cuna di quefta Cafa Supcriore à i tempi de gli Angioini. 

JXil lì n‘ ho ra p rollato nc licguc, che hebbero grr.n_, 
parte, à che il Pòrri Icriuelle molte colè lontane dal ve- 
ro, ed altre àcora dal vej iiimile le lue cóietturc mal fó- 
date, c peggio dilcorlè , e l’dìcrfi sfortunatamente in- 
contrato in icritture apocrife, mà fe io n haucfsi da dar 
giuditia francartiftc dirci efler prouenuto da quella vo- 
glia naturale di atfirmarc da latini detta có proprio tras- 
lato, afintinlì /jèido.(a)ricpj-<, 3 to verme dclla verita hiftó 4 
rica, accioche có la nouità del dilcorlò mouefiefi a me- 
rauiglia lenza curarfi póto di perluadcrt,chc folo nafcC ^ 
dal vero , onde per piacere fi lafcia di giouare con 1 e- 
tempio, c da ciò ne nacque, fc non m inganno , clic il 
- Pjrri citi il Fazcllo, Surita, Malatcrra, ed altri, benché 
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'0 A atte to.del Vefpro Siciliano, 
(b) Vna volta che Sarlooe figlio di 
Riccardo Sarlonc Conte d’AItauil-j 
la è cugino di Roberto Gtnfcardoj 
e Rudero Bollo » qaefii non furono] 
fratelli del Riccardo* il quale per- 
ciò non fu figliuolo di Tancred 
Conr# d'AItauilla Padre di quelli; 
opinione ftratiaganre per cflerc có 
craria a tutti rifiorici fenza render- 
ne ragione» tolto che altronde noi 
prouafie» gii che l’opcre di queir] 
Autore non folo io> mà nonché 1 ' 
Inuegcs potè rinuenirle; come ci 
addirà in quelle parole il Sardo del] 
Mu^nos nel nobil. i carte 135. col 
1. efeguendo in ciò quanto prò 
mife i car. 12. del nobil. me- 
defimo nella letrra à Lettori. 
Anri eh* il Pirri io fà primoge 
nico del Conte Tancredi» e Cita afj 



quale à carte 388* col. 2. chiama.» 
Sarno il primogenito di Tancredi» 
crai figli del quale non numera.*; 
Riccardo veruno ) ed iJ Malar. Iib.j 
3. c. 4Ò., dal quale i’Inucges rac-' 
colfecflcre Serio Tvltimo figlio! 
della prima moglie di Tancredi 
Monella; Ondcfiupifco ( parole-» 
fono dell'Inueges era 6. Saracina^» 
an. MXXXIX-car. 9. nell’ann. di 



*Q 

haùdfcro firjtto cofcò nònconficente/ì o pure cor - 
‘traric a futi <ictci, lenza far giamai mcntionc di Gafpr- 
re Sardo ( iopra la genealogia del quale limerà fenz - 
jakro ideata il Pirri la fua nella medefìma maniera ap- 
punto, che fopra quella ne dilpofe vn altra in certo Al-j 
bcro m.s. l'Abbate Gabriele Giufliniani, della quale^ 
non occorre parlarne, mentre non hauendo le radici di 
|autentichc fuitturc, ò almeno di graui Scrittori necef- 
fariè a mantenerli, da le Iteljà al foHìo di vna femplicc 
negatiua ne caderà ) prezzando l’autorità, clic ne ha- 
ucrebbc confcguito per haucre collui leritto vna molto 
famigliarne Genealogia à quella del Parrà fine di r.on 
diminuirli il concetto di elìcine egli il ntrouatore, co 
[me fe l'Hilloric hauelfero da partorirli dal nollro inge- 
gno fenza differirli in nulla da Ilomanzi.il diluirlo del 
jS.ardi c tale, fepur fedelmente viene dal Mugnos riffe-? 

rito (a) , : ..uiti 

Hcl)bc principio da parte feminlle, Il famiglia Vmimigtia dclftu, 
vera fcliiarn de’Regi Normanni; da parte mafcolioa da'Conti Laicità 
di Ventimiglil chiariffimo Contado della Liguria; che da Ricardo Set- 
Ione Normanno» Conte d'Altauilla, ne nacque barione, che pafsò all 
acquiOo di Sicilia col tinca Ruberto Guifcardo,e'l Conte Rugicro Bolfo 
__ Normanno fimi coginii (b) maper hauerfi egli deportato valorofamciv- 

Fazéllo dee' 1 - J lib!"d''c'aD '2!" / TlftC conEra Barbari oppreflori del fidelitfimo Regno , n’arquiftò i qrol* 
HzelJodec.-.iib.P.cip.a. ( tl^ dl G ?race, e Clrlme nelMLXXU. (c) ediuuidi eglino del tuo 

troppo valore » con agnato fra le citi d'Agiró» e Nicofia nella Rocca 
chiamaraoggi SatloncTvctiifero. 

■ Sùcceffe a collui ne’medefimi Stari Eleufafua figlia, ella fu primiera 
mente marita ra dal Conte Rugiero con vn chiarillimo Capitano chiama- 
to ‘Agelmaro, e dopo coti Rogier di Blrniuilla Cauatler valorofo (irò 
parente co’ predetti Stati, e la Signoria di Caflromtouo (d) in dorè; a’ 

1 ■ ' 'lì : ■: «jua- 
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Palermo par. 3. ) come Pirri ( loco citato f. ;■ dot nella Crono!. ) habbia cenHituito Serlone primo-geni- 
to di Tancredi, efjcndo quinto. genito. Serto, fine rcSìur Riefiardui Serio Coniti! Toner eli ( mutilò il tefio 
del ex Moriella ) nata maior; mà io flupifco dell’Inueges, come non habbia auucrtito» che Serto doucru 
più rettamente chiamare Riccardo èrtone è foli fola del Pirri, come a Irretì di coflui efaer figlio Serlone, 
poiché il Fanello ch’egli cita, dice-ai bene nella deca a. bb.7. cap. x. (non gii a.) à car. 397- col- 1. e/je^ 
fe figlio d’vn fratello del Conte Rugicri, mi non ne determina il nome- 
•d : (O C°f!uj,.e’J Vu/id'iccotdp vogfiortò in nitt’i modi OabiJirc la conamunicatipnetfi 1 Cielo, e la Terra, 
‘poiché toltane quella, Cotfldpbfeua-Vflone acquisire i graffi Stati, di Girate, e dromi, «clML^Xtl- fe tno- 
ri nel MLXXI. come ndfarWede l’ìnucges-i car.lì ;. an* MLXXI. era *]’• Normanna par. 3 - dell'And. J -tfi 




che fuccedctte nel MLXXI- perche la raccontano immediatamente doppq la prefa di Palermo» che fu in tal 
anno» non che cfprcframente il dieftino, come l’Xnucgci , ed altri dierotifi à credere. 

(d) Il vedere, chc&iufa di Serlpne fia Signoia di ClffrohUnuo» rd il non hauerfi mai tra- j domini/, ò piar 
titoli de’Conti di Gcraci numcrafo-qucfla $igtwc»aif?Bja/p.|i*rn,tic meno d’acide gli propenifTe; Ad .Bliyftté* 
mi fi credere certo, che ella ncn La fiata nè Comedi di Gcuci, ni figlia di Serlone , come altrouè hiSg 
'biam ptouaco • •’ 




; f 
quali furceflfe il figlio Rinaldo % efce.owewe anche dal Rt Ruggiero Tuo' 
Zio la Baronia di Tuia » Ma pafTando egli a miglior vira fau.i falciar 
figliuoli fegui (a) in qucxmcdclioii , Rocca Tua fo rei fa » che eia g»*-»j 
ilata calata con Guglielmo di Crcone ( b ) figlio di V S o, filetto parente, 
del mcdsfitao ( c ) Conte (d) Rugicro, de* quali oc nacque Bugierò da 
Creonc Conte di Gerap.-, cd Ifchu ( c ) che mori pure fenaa prole ma 
Lolite) c gli fucceffe perciò Guerriera Tua figlia * all’ora moglie d’Ar* 
domo» o come vogliono^ A fdmno not>ilif&j|no Caualtcro ( f*) Nepotedi 
quel chiarifTimo Capitan Arduino, dentato dalla rea! Stirpe de* Ducili 
Longobardi di Beuenenro, la quale parto; i Bugierò» che fi congiunte^ 
con Elifabetea Tua fireera parente} difccfa del ino medefimo fangne-», 
<on la quale non genciró egli prole veruna, (g) perii clic dopo la fi: a-» 
morte ella (h) ne' predetti Stati fqccclfc, c per ordine dcl!*lmpcradyr 
Federico II* pafsò alle feconde nozze col prenarrato Huricoa figfro di 
Guglielmo Co-itC tfi Vimimiglia irti Grimi fico* * 

Mi della /chiatta mifcofm» fi legge, cha Teodoro Guglielmo Lafca 
fe Conte di Ventimiglia nella Liguri» hfbbe dui figliuoli mafcìii» i! 
(primo Teodoro, ed il fecondo Guidone G urrà , però Teodoro abbati 
donando lo Stato paterno al /rarefo, fedendo del fuoco delfambifionv 
ie ne pafsó in Grecia, oue col mezzo del fifo valore ottenne per moglie 
Baldouina figlia deiriinperàdoHT Aleifio. Mi fpinro più dalla fiamma- 
li portò di taf guifa, che n’afcauzò finalmente dopo il fiicero /imperiai 
diademi • Ma il fratello Guidone Guerra, mentre godea la fiiaContei-» 
acquifiò per moglie Chriftiana figlia d'Alberto* fratello del Duca di 
Sa(fonia*con la quale generò Guglielmo» e Teodoro, al Padre fiicceffc 
Guglielma» c’hebbe per moglie Virginia» figlia d'Hermes C/bò Signo r 
della Capraia» cd altre Ifolo, c Teodoro fi calò con Lini» Colonna 
figlia d*Odoardo> che non poche Terre nella Lombardia fignorcggiò,e-> 
fù Progenitor di molti Principi ItaHanr, è de'Conti di Mdnccfeltro per 
femmil fucceifione- 

Del prenarrato Guglielmo Conce di Vcorimigliame nacque il preder 
to Hcnrico (i) marito d'HliDbctra Cooteff* di Gerace/ c dMfcni*» eh* 

, i • fe- 



(i) iMotifi Tvfo di quello verbo 
e non già di quello altro fuc- 
cefft* » quali addiraffe la conccifio- 
nc dello Srato di Ceraci , fatta dal 
Rè Rugicri ad Vgo fecondo narra 
Pirifi , opurc che in quei tempi non 
hauèuano i figli nc*beui Je'loro pa- 
rcnQ veruna ragione di fuccc(l:one< 

(b) Dunque Rocca non fi maritò 
’ con Guglielmo per feda/c ie liti 

della fuccelTione al Contado di Ge- 
racii come racconta il P»rn mentre 
chegfi fù moglie prima della morte 
del Taccilo* 

(c) • Del mt'JcCimo Conte Rit*ìcro> 
cor^e del nedefimo» quando fopra_» 
fi fàlfolamcncc mcnrionc del foloRè 
Bugierò, che fu figlio del Conte-» 
di (pi nome* 

(d) Sancherta ne*fuoi M*S.( come-» 
riferifee Giouanni Vimimiglia a_» 
carte 417* del Zibaldone) a car pò* 
parlando dc'Vintimigli» dice de! 
Conte Serlonc, che vmfe la batta- 
glia di ventimila Saracini, c che fu 
fratello del Conte Rugieri, ne nac- 
quero dui figliuoli nominati Vgo 
feCondonato > e Arnaldo, o AnaUo 
primogenito da cui Rinaldo proge- 
nitore de'Conti di XX* 1 eGerici. 

li . t m . nfn f n^r r rr 1 .)."* 



re» che Guglielmo ài Catone fiiffe figlio di queffo Vgo. poiché il. vedere, chc'l Ré Rugicri diede lo 
Stato ad Vgo di Creone con coglierlo a Rocca Nipote del più benemerito alia Corona > el il noo legci£_» 
mai fra famofi gnerrcri'VgO di Creoriè>che perciò reità dubbrofojcótne habbia potuto acquetarli g>an merito» 
ne per qual parte poffa elitre confiaoqntneo del Re Rugteri»raemre altra mcntione noo fi troua de’Creoni ia_» 
Sicilia» che quella del Sardo» e del Pitti» ed inolrre è affai facile» che cpr/ortamente hibbia detto Crcone-» 
iirvece di Serlone, è concedendoli ‘tale mtie le dilficóltdi ironie l’é manifello fuanirebbono- 
<e) Vna volta» che Ruggieri fTt Conte d’(li;hia> e no'f fù’l di lui Padre Guglielmo» bifogna dire» che quello 
fi aecafaffe con la Cqntelfa d’Ifchia. 

{ f) Non dunque Conte rflfthia rii Amatilo di Guerriera» oeome la chiami il Pirri Guerrera. 

(g) Con che non ammette •e^lduinpfi/ie.Rca!:. ed Ila Ivi 11 a fue figlie» togliendo via duegenerationi» il che 
rende Improbabile fem’alcro la di cèdui opinione. 

{hj Oh quella fi che i fattola g.-aciofd- Se EJnfiabrtta era del lingue di Rngierpi bifogoaua che foffe della Stir- 
pe ds'Diachi Congobafdr di Beneueqc.oji Cqm: dunque fnccedctte aiti Sfati di Gcraci, ed Ifchia* tolto non-» 
fi merrcfse p=t Nipote da fratello» ò fiore Ila del Conte Rugiero fino marito» e poi fe quella fi accatta con Arri- 
godì^lic. dt Guglielmo Conte di Vimimiglia, cornei fucceltori di coftdrojianno principio da parte fcmirule 
dalla vara Schiatta de' R kì N ormanni fonforBie pronunciò fu’l principio dei prefente dilcorfo. 1 Ma che? am. 
mottaff Èlifabettapérdilcenlente de*Rè'Nb’rihanni> non donnane mantifellare la Genealogia? che vale tutto 
]’tméaedearedifaaK&l.&,ó,èiadrÌRacl> i. pro-ure la eonfanguimtà df’Qqnti di Geraci» co’Regi Norman- 
ni* E poflilaile flit non l’fiabbia accorto. eh-’ iot.il mauiera Ir Viqtimigii nemenr» fianoaifini de Regi N ormi, 
ni i poich: ignita: à'ifiiiitatrn dòitràétó cèrne lentonò iThtologf? Egli ì però degno d’auuertirfi, che ft-* 
{opra fax ad Bliufi» 5gl|«> t poo roogliodei Conte Serlone plogli: di Angr/maro. hora però forfè per ifeam- 
biare aqimoglia ad Arrigo con Ifiabella moglie, non gì i Nipote di Rugieri» in fommi ella è tale quella Gc- 
ntfalò^ ìi* paragoni di quella del PrrrtVciié fe di »0, di doro mi fi daltc l'clettione» feuta punto dubitarne-* 
icfiffliffei.UdeiPIrrfirl.r»^ , : ■ > ... .,j t .. ; — ' : 'J.ui I 

,<i) Fu dunque *i Conte Arrigo figlio di Virginia Cybò» e non di Stemma Stìcua» come pretende il Pirri» che 
tiene da Giouanai Vimimiglia reprouato 1 come appreffo fi vedrà. ; 





fluendo li fcmoti Gibelftoa furono «il Guelfi Genooeli cacciati ,c fpò- 
giuri «fri lor antico Staro# fi ncoticrarono pèr ciò folto J'irtfperirfbt 
F.l *nco TI. e in Tuo feruigio per alcun tempo milif areiche per ficca»- 
p:-ufa ne confegui J*Hcnrico»t/ predetto matrimonio» e fù chiamato èòl 
titolo Ji Conte di Venti miglia, che lo prefero poi i tao » fuccefiori per 
cognome; ma egli fotto i Kcgi Sueui hebbe quei carichi maggiori» che 
da Principi fi poflono defiderare, e dai Rè Manfredo» fù promoffo come 
Té deno ai Generalato dell’armata maritimi» e più innanai la Signorili» 
delie Pctralte da quello alcanraro haaca. 

Quelli iafeiò dui figli Aldoiùo» c Francefco»cofiui facccffe a! fratello» 

che mori Ccazi figli nel MCCLXXXIX- Io non Voglio CÓCcdcrC, 
che il Pirri non habbia letto il Sardo , poiché aderen- 
do molte colè lènza veruno teftimomo , che per altro 
firitrouano dette da coltui, non pollo credere , che d'- 
altronde ne habbia formato l'idea. Nc mi fi dichi non 
hauerfi il Pirri riferito al Sardo , come che fi allonta- 
nane in qualche parte da quello, che egli proponeua^, 
poiché doueai valerlcnc in quello fàuoriua il fuo dife- 
gno, e nel rimanente confutarlo, ò almeno con oppor 
la fua alla autorità del medefimo additarne l'errore co- 
me vsò col Fazeilo, doue parla della feconda moglie., 
del Conte Francefilo Seniore, e col Vvaddingodo 
parla del Vcfiouo di Ccfalù Roberto Campulo: oltr 
che h’hà più volte il Pirri valuto delTiftoric , e de ma 
nufcritti à fuo piacere, Jafciando da parte tutto quello, 
che opponeuaii al fuo difegno, conforme ho dimoftra 
*» tò, t voglio fiora comprouare col produrre quella Jet 
tera del Rè Manfredo della quale Fecero cosi elàtt 
diligéza Giouanni,eCarlo Vintimiglia, come di fòp 
legcftc , il primo de quali la riporta nel trattato della_, 
fua famiglia àcar. 1 54. ' 

Manfridus Dei gratia Rex vtriufq; Sjcilix , &c vi 
farum Hicrufàlem, Dùx Apulix , 8c Priftceps Capti 
s magnifico Domino DoiConfmguineo noitro Confi 
„ liano fideli diledo Fiderico Lancea Dòmino Tcrraé,d 
Caltri Fundi. Pcrchi fiauemo intifi) per littri , che s‘ 
hanno fiauuti da Guglilmuni Vintimiglia Cbriti dì 
Hiraci,chi per l’aflenta di noftra Riala pirfuna dall’Ifi»- 
n la, e Regnu di Sicilia, Albertu Chraramunti , Niculau 
Piralta, Henricu Muncata, Pirrachiu Ruflu, & altri Ibi 
ftguaci, s’hannu ribilatu contra la noftra Riali Cur 
ra,8c tcninu riuultata tutta detta Ifula,e Regnu, di n 
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du chi tiraniggìanu tutti li habitaturi, e populi dclli 
Citati, c Torri di quillu. Pir lu chi fi và pudenda la di- 
uotioni, Se obidienza di noftra fidiltà maxime per ha- 
uiri loru amouzzatu diuerfi noftri fideli Parimi 5 in_ s 
pregiuditiu di la giuridirioni antica di noftra Curri; in 
tantu chi ni conueni dari à tuttu chillu quello meglio) 
& opportuno rimedio, che fi conueni , acciò non fi 
.perda dall’intutto la ditta fideltà di dlu Regnu dalli 
noftri manu, tanto più, chi ditti fopranòminati tiranni 
con loru figuaci fi ritrouanu talmcnti fortificati, chi c-u 
lu tempu non fi purrannu più exptignari ne cxtoliiii 
da loru manu detta Ifola, e Regnu, il che lama grptu. 
dannudi noftri fidcli vaflalli, Se intcrcfiù, epregiudi- 
tio, comu se dittu di noftraRiaii Curunàqirchcminé-. 
Za, e dignitati, e fecundu per ditti littri ni veni auilàtu, 
chi fora pir beni inuiarc a detta Ifula , é Regnu vnau 
perfiina di qualità per extirpari, debellar! a detti Tiran- 
ni, c reduciri quillu vn altra volta alla noftra obcdicn- 
za, e fidiltà, e pirchi ni pari chi compla, c fia gran cola 
, niciflaria prouidiri detta Ifola, e Regnu di Gubcmaturi 
qualificatu con poteftà di noftru Vicariu Generali, per 
putiri con più fedita confeguiri, e reduciri li Populi d; 
quillu alla noftra pristina fideltà, Se infieme mandarej 
à terra, c ruinari ditti Ribelli, hauemu fattu elcttioneJ 
della Volita Perfona,!a quale hauuta la prefenti fi con- 
ferirà in ditta Ifula, c Regnu di Sicilia, doue farà elet-j 
rione del luoco più atto, e cemmodo di relcdere laJ 
, Voftra Perfuna, acciò con quella diligenza lolita polli 
i fare le prouifioni neccllaric opportuni, c polfibili per la 
! rccuperatione di elio, o con buone cuftodic, c defen- 
, rioni polli extirparc da quello detti Tiranni, e reducer- 
i lo di nuouo alla diuotioni, c Additati di noftra Riali 
, Curuna. Pir tantu confidandu nui grandimenti nqilj 
, fignalati virtù, e fatti di voftra Pirfuna , e confideràdu 
i la prudenza, c llrenuità dello gencrofilfimo animo vo- 
, Uro, Se quantu fiati prontu, e zelanti , nclli cofi chi fo- 
, no fcruitio della Noftra Reali Curuna pir tinuri dilli 
, prilcnti vi facimu conftituimu, e criamu Prefidenti, e 
, Goucmaturi in ditta Ifula di Sicilia, e fuo Regno coni. 
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tutta quilla giuriditioni, autorità* &:poteftà di nodru 
Vicariu Ginirali, e con tutti altri preheminenzc, giuri- 
ditioni, c prerogatiui a detto offitio di Prifidcnd Go- 
uernatun Spedanti, Se pertinenti, òc anco có tutti quel- 
li honuri, dignità, e grauetze ad elfo debiti , {oliti , Se 
confucti, e quello duranti lu nodru beneplaciti), vfàn- 
du in tutti li cofi fopra expreffati tutta quella fifiita cu- 
ra, indudria, e diligenza ch'cdi vollro collumc coma- 
dando à tutti, Se finguli officiali, e perfuni di tifa Hula, 
e Regno , che durante il detto noilro beneplacito v'- 
haggianu tini», riueriri, trattari, riputa», obediri, e_, 
preliari tutta quella obedienza honuri, e riucrcnza_., 
come nollrO Prefidente, c Gouernatore della 1 fida, c_ 
Regnu di Sicilia e diggianu à tutti vollri ordini, c co- 
mandamenti acquieiciri, è non contradiri fi come fofi 
fero ordinati, c comandati da Noi, e quello per quàto 
la grada nollra renino cara, e fiotto pena di fiorini cin- 
quecento di applicarle al Promutor Pifcalc di nollra 
Corte. Dut.Neapoli die 8. Settcmbris 13. Ind. 125 6 . 

REX MANFRIDVS. 



j 1 

(a) A t1r.j4.del trar.della Tua fami- 
glia-!. 



.... , 

Dominus Rex m. mihi Io: de Sigerio vis: 
per lulium de Ccfàrco Canee! larium 
concordata per me loém Angclum Impc- 
rat 9 Regius Scriba regifitrata Regie Can- 
cellane Regni Neapolis , cum originali 
Regillro, quod confieruatur in dicla Regia 
Cancellarla. bus 

locs AngePlmperat 9 Regius Scriba Res. 

Ex libris antiquis Magni Canccllarij 
•* fol. 11 3. 

Se Giouanni V intimiglia di lòpra c'alsicurò non tro- 
uarfi queda lettera nell' Archiui di Napoli , égli defi- 
lo hora(a) ci conuinca altresì non potcruifi ritmi ;arc . 

Nella quale fcrirtura fi vede» che la data fi i finra fopra l'opinione-.» 
che corrcua Manfredi hauerfi coronato nel MCCLVi., la quale ottima- 
mente c fiata rifilata dal Pirri nella ChronologiafosIios5.,eJaIHij- 
uegges ncgi'aunili di Palermo par. j. foglio «S71- Perche l'Anonimo, 
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clic ferine dirtòfimcnte dei farri del Rè Manfredi firn coerai.cn/coji 
i nella copia M ■ S- che ro ne hd, imitatami dal P. Borreili, conte in guel- 
la (lampara dall’Abbate Vglitlli Ir. Sac- rem. o mette la coronati, >oe— 
di Manfredi nel MCCLVIII. alti X- del roefe d’Agoflo p. lod. nella- 
llerfa gutfa, che l’antica Chrbnica di Sicilia, che termina nel 
MCCCXLII-, e della fibrina del Coluccio famofo Segretario d 
«fiorentini, che pafsò nella Vaticana, pure a! cip. 30. fi legge la UeCt 
jgiornara X- e la Bo , !a di Aleflandro ! V. conrra tutti quelli, che itjrer-^ 
•tennero in deità CaioiMtfonc pur X- che fi legge <n »n codice dignifli 
mo M. S. già di D. Carlo Vinrimrglia, ed hora del Prencipe di Bcfmò 
te, Ja qual rofa douca anuerrirc l’Abbate Pirro troppo facile ali’amroif- 
jfone di si fatte fcri''urc più torto, thè accommodatla di luo capo, come 
fi i carte 55. della fui Chronologia,eonsi fatte parole; Forum cuot-, 
Eridrricne Lancia auunculur Manfredi dalie linerie bleapoliR-Semptnn 
britxitf ini- MC Cll'llt. rttepta nuncio à Fvillelmo Fintimilio Comi-, 
te (a): qnòd pluree primorei SìrUìam ai iefeffionem cogitfcnt ab ipju\ 
Manfredo pietrina in illa, <J> Calabria ad populoe in fua fide conlinenioti 
^eorifìuncne in Sieiliam apputiffel, metu iUipercnlfi anfegernut E citi— 
in Caneeli- Keap fai, rt;. Maona li accorfr, che conciaio fanno re- 
'(tana fl’ofciata l’ind. che nel Settembre del MCCIVIII.cra feconda— »r 
|C non XII); la qual cofa morte Imieges ad alterare il fello di Pirri.coniej 
Pirri alterò la data della tetterà; poiché hauendo quegli 3 carré 57. del- 
la fui Cbron-dogia fcritto; Federiate Laurea Regii Manfredi auunculur 
jrr lineria Manfredi dai Xeap- 3. Septembris .riti tnd ■ MCCLF1Ì1. in— 
Cancri l, Neap- Innegcs a carie d74‘- della 5. patte dice; Strine Tirri er\ 
linerie Manfredi dati Ptcap d. Septmbrie p ■ Ind-MCCLPUt '• Me sten ' 
do di fuo capo ! .in vece di XIII., c non fi accorge, che haueudo fot linci 
più fonia porto con vn Autor di quei tempi quelle paroi c:,A:MCCLUX 
'dìe rj menfte Mutuili Ini- 1- nel Settembre douca porre 11 - E poi 
fé quelle letrcre furono date nel Settembre del MCCLVIII. pochi 
giorni doppo la Cnronaeione del Kd Manfredi, che Pirn fecondo la- 
ida vera opinione mette ali i X- d’Agollo dell’iflefs’anno, come liegut- 
Pirro; Meffana vero, lutaci; fere Sicilia ad Manfrednm deferii, excenti 
I folurn Platea , Entra, tir Mydonemai Febee delude ad deditiontm att ; ; 
~r ride rie ne rebue in Sicilia compofitis in Calabria anno MCCIF t-eoaìln 
Cnmitur Manfredu < Bertboldum, eiufq; fratrte Oiionm , tir Ludo: Man 
cbioner Germano , bonoribut, aebouie, Tctrnm Ruffum Calandri Comi 
tata, alijrq; titnlie vii cofpirath mie cantra eum Mutborer Jpoliat • <yc 
Con tutto ciò che del Parlamento ternato in Barletta a 2. di Febiaio 
Idei MCCLVI. XIII. lnd. racconta l’Anonimo dui anni auanti della— 
Coronatiooe, & in tempo, che Manfredi rt intitulaua Balio Generale— -, 
e non Hi, c poi Pirro verfati/ritnalaclla noflra Cancellarla, e che rant 
Prilli legi) vidde del K è Manfredi, come non fi accorfe della nouiti di 
[quel titolo: Rexvtciufy; Sicilia, citrati' ultra pharum > titolo all'unto 
in prima volta dal Re Alfonfodoppo la conquida di Napoli, e poi co 
njc non li ricordaua Pirro, che Coronato Manfredi in Palermo, volendo 
fi partire ! 3 fri d al Gouerno della Sicilia à Frederico Malctta, e non_ 
Friderieo Lana» (b) fecondo racconta l’iftefso à carte 5 j, doue doppe 
la Coroninone a io., e yn pritiilegio concefso alia Chicfa di Palermo a 
17. d'Agofto fogo ninfe; ConTitttto in Sicilia luTuìario Friderico Mrcno 
tip Tracie Cam te Scruni, Friderico Maiella ine eonfangumeo Ncapo 
tua mox reuerfUur E che dnnpo la Coronarione, il Viceré confluirne 
da Manfiedi ha flato il Maletta, Io dice Farello iib- 8. pag. 41)4. c Fer. 
dinando la Maria nella famiglia M. licita . E com’era verirtmilein vna 
Coronation; futa con tant’applattfo de’popoli.llando anco il Rè in Pa 
Icrmo a i7.;d’Agofto, che in metter ’il piede in barca tanti Signoriquà- 
ti egli ne calcnda ail'8. di Settembre in quella fuppofita lettera cinque— 
riabbiano ribellato, e gli habbiano tenuto tiuoltata tutta i’Ifola, c Re 
gno tiranneggiando tutti gli habitanti , e popoli delle Citrd, e Terre- 
di elfo > che fi Sabbiano talmente fortificato, che col tempo non fi pof- 

' - ; Bino 



(0 cum cnim Vvillrlmpò^, 

Ci r-xc\f Comitcm noli et ippcUdrem 
iftqux pd£. ydixrrai oppnfita <*»$- 
cidrftiComilem vero l’intimUù di- 
ccreuon pofTtt- nr abti',ipni linerie 
;lle, aduffrt ■ mat.c fida arzneretur, 
dumtaxat COMITFM non vtUftfiie 
bona Fvilleimum appellanti re va- 
gii, <ìuo id ant iqui tue in vfn effe co» 
gì sonerai. 



(b) • * . jrfUpHUtt-bonue dormita! 
, , , Homernt, » 

Non dice Pirri , che Manfre- 
di parredo di Sicilia habbia lafcia- 
io à Fredetico Lìtui per Vicario, 
mi clic i'habbia eletto tale da Na- 
poli, anai che fc allhora fofse flato 
lafciaio per Vicario , non potcua— 
poi mandarglielo da Napoli- 
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(a) Io non ho fin*ora penetrato il 
perche, egli Aaeuifca quei feimino 
di 15. dì per Io magtore, c Ja Ma 
rematici, (da quali fo!o c conosciuto 
benché a tutte le fetenze ncceffario) 
chiamaro te rn.inus infra aneto > sl-» 
differenza dell'altro Jutra qnem> da 
quali ne rifulrano li termini inira^t 
quos» dalla quale difiinrionc proué- 
ne quelTaltra de finii quo» <£• ai 
quem , da Filofofi infeguara» io 
dico non ho ciò iin'hora potuto ca- 
pire» benché veda, che tra *1 giro dì 
quindcci giorni douetxa ciò facce 
dere , poiché quantunque da 17. d* 
Agoflo,nel qual di trouauafi Man* 
firedi in Palermo» fino a li ì S- del 
Settembre fcgucntc data della let- 
tera vi fifrapongono giorni XXI-, 
deuonfi Jeuare quei giorni» che fu- 
rono necefiari, acciochc Gugliel- 
mo Vintimiglia haueffe la nocitiau.} 
dc'difoidini della Sicilia» e ne par- 
ficipalfe riuuifo d Manfredi» & in* 
oltre é credibile, cite Manfredi nò 
hauclle partito da Palermo, o alme- 
no dalla bicilia nel medefimo 
giorno delli * 7 . Agoflo, nel quale 
conceffe quel pnutlegto alla Chicfa 
di Palermo- 

(b) Cosi communemente, mi i 
Chiaramonri veramente furono in__» 
Sicilia al tempo de’ Re Normanni, 
come procurò ai pronare l'/micgcs 
nella Cartagine Siciliana, quantun- 
que non haueffe fapuro ell'crc buon* 
Auuocato disi buoni Clienti. 

(c) Pioucrcnio noi nella Hifioria—» 
Genealogica de*Conti di Vinrimi- 
glia» ficc- cffcic fiati in Sicilia iRof 
/ì al tempo pure dc*Rè Normanni. 

(d) Quantunque ciò ha tutto vero» 
pm e poreafi iiifilìcre, che anc oia— , 
che fofle flato morto Arrigo, pure 
non potena il di lai Padre Gugliel- 
mo dirfiCoiite di Ceraci, titolo che 
fpctraua alla moglie di Arrigo » o 
alli figli di cofipy, quando che ella 
ancoiafoffe mÉftrrWyrH dunque 
con tutto clic n muffe non apocrifa 
Ja lettera di Manfredi, laonde" do 
iieua credere Conte di Geracì a_» 
'Guglie Imo»purc fecondo il fuo co- 
ftume noi volle perche non faccua, 
anzi opponeuali al fuo difegno di 
produr cofe nouc. 

(e) Nel trarr, della famiglia Vinti- 
miglia à carte 149. 



fino efpugnare, ne liberare dalle foro mani fa detta Tfofa,e Regno t cole 
tutte da non poter fegairecoii in meno di qumdcci di ' (a) e qiiel dili 
gq^ìte Scrittore Anonimo» che le cofe di Manfredi cosi minutamente--» 
defertue non ne fi motto alcuno » anzi alla Coronarionc di Manfredi fa 
feguire vn tempo molto fereno >e tranquillo dicendo: Digititatit autem 
Regi# celebri ter honore fufceplo notti? s Rcx partes ^fpHlix f He iter te- 
petit: fed eum vbique per Regnum bel loxunife litio tumultuo] j quirfieret» 
& J'pct iam probabili $ quieti s grata delicias propinare t gener.tle eolio- 
nu.um apui Barolum celobrarnnt • Le quali parole.t: aterine la hiAoiiaJ# 
M. S. di Saba Malafpiqa a! cip. 47. E poi non dico il Ptrn peiiriffiino 
nell'hifioria Siciliana» mi vn bamboccio ballerebbe faputo» che in tem- 
pi di Manfredi i Chiarimenti ( b ), i Perafti» i Moncadi, c i Roffi (c) 
non erano tra Baroni Siciliani famiglie lucte» che fiorirono in qiielì*lfj>: 
la doppo la cacciata dc’Francc/ì forro il nuouo dominio de gli Arago- 
neft: onde non dobbiamo niarauigliarci ft fra tanti fognati foggetti co* 
ra anche il noflio fantafitco Guglielmo Vintimiglia Conte di Ceraci» t 
purrc Pirri Tammcrtc non oflanrc, che qucfto C.onrado io riconofe^- 
p a fiato la prima volta ne i Vintimigli nella perfona d» Hcurico figlio fc 
condo lui di Guglielmo» rii tfdev.q; { a carte 5. ) yvitlclmi primogenito 
Ile urico eum Giraci? > c t ( fcUComitatuttm Dote Elifahetham *Aldk)ni fi 
liam matrimonio copulandam Jmperatur benign'fjiUir curami • Se Eoi ico 
dunque fù il primo Conte di Ceraci come ammette in quefla Scrirtura^- 
per Lontcdi Ceraci Guglielmo ncll*iftefs*arno, che vitrea Enrico ( d) 
di cui licguc a dire: Monuo Imperatore in eiut blu Regii Manfredi 
quo anno MC Crii II • *7^luntf vtriufq; TeiraHa: oppici a impetrami u)b 
fequium anno MCCLXf’- y ti Siculi esercitai duci or coti tra Carolami 
uindegauenfcpt prcnue pugnami» & obijt* 

Habliianio perq dt qucha Napolnana Scrittola credere ciò che ci af 
fermò più volte la b- m- di D. Carlo Vemimiglìa, hcemo che non fapea 
mentire» che per le diligenze da iui fatte in Napoli col mezzo di D.Ca. 

. inilio Turino, prattichHfimo in quclTAichiuij banca cennfeipro, pon_» 
rrouarfi in quéi regifin si fatta lertcra, ma effe re fl^a fiqf^.cou moJcc^ 
altre da eh* per vn infelice guadagno fi diUttzua i cu; lofi di si fattfc^, 
Scrirture mjndar fuori di Napob con belle, e fpccioic autentiche apu 
grafe, e it» cari:» fin menti della qual razza d'huomiui la foucrchia conut 
: uenza de Magifirati ne Jafcia alle volte correre qualchediuio»cJie babau,- 
ad appt fiate 11 mondo con le fu c fraudi» e ad inferrare la purità dcll'hi 
bona, che non può fcniprc guardarli da sì fitte impofiurc. 

Lafciò con tutto ciò .di notare, die quel titolo di 
. Prendente non era in quel tempo v(itato,ma lòlanicn- 
• te quello di Vicario, ò Palio, e Viccrcgcntc; ed altresì 
che doucafi riputare tìnta la fudetta lettera per edere ^ 
quali ferina nella lingua hoggi da Siciliani, viata qua- 
do in quel tempo almeno nella Corte parl^uafi Italia- 
no, anti che ii medefimo Giouanni Vintimiglia in vn 
cruditilìimo diicurlì) ( che con altre fuc opere vederi 
la publica luce, fc la fortuna doppi» tanti, e fanti nem- 
bi di disgrafie lafcierà godere vn di fereno ) prona che 
da Siciliani hebbe la Italiana lancila origine, c che Si- 
ciliana allora diccualì anche da medefìmi Italiani ; 
ciò , che forfè hoggi gli parerà più che paradoflfo : 
tale però non farà il negare con eflo lui (e) 

che 



I ^ '•#- 

uhe StemnfòSucùa'iia flataiMadrc-.tW -Gonrc Arrigo 
contro l’^tQptd.dci.PùrJvlògMitain cicii(tiirinQPgc«: 

lapilli Au,Qri>ifj(iqni a «ho pon tuono f mhtuf poent» .haucr noriinl» i 
0)f( pfcic d' qucUq tJUKo.lunan andato ancbccetcandqdislla M litro,'* 
WiWJBK .<►«♦#• toSJ^'-Jti-Ui-Sififraaeha fra Ksitrc Itglim»" 
‘iV.Itt F*én>l»il*SUxiKa» Cauiltlm Commi oi^iàl'r 
iijjurM omxgrK fMiJIfa &-c»bimatoscl[tHnnHun Natola» 
fflf it yininfimtt» in*tui[>( tn-US. an ti?: trfljtur iHiloaicur 
sjkAjitor de ttlkofiìti in Siri liti :L‘ltistlÀtont di qn cito Monliq. I a ca- 
li Iceoniio nor .1 in maiginc, rar Strip. Sejpol . n«dtqH‘dlaattellài»oo«e-' 
ne di quello m- s. dei Pararne noi babbuino lionato altro. oc ho eh'— 
lon i» t tona t curò, CLpoisiamo fondate in quella opitfi'otte 1 pniratiei, dall 
bWffl‘f‘bPI“#«d‘»44‘PP r »r9df5.,«bjs.di pronail*..' Ci par d'aoucriiru: 
fffqi.cbo f gqfò librici non.bppnq Jyuuro cooteassd'mii figli» oatìissi 
le dcll’iiiip j clic nel MCCXLVII. fu data il) qiogltcìà (scopo JctCiV- 
la ^ bi /V quando la Ib’iVStém'aa'ii potelfé alTentaré. poma fa 
ftlpiqul» ctfcrlfd|rU*»tbe moitonf piimo maino. Ctuite di Vintimi. > 
alia in nueiPannq lihaucfìc rmuriiato col Matchefc del Carretto. 

J Tmid&dciA iton óltìiwé coricdfd al Filtri tal . ma-' 
t?riYio ni o 'li b rV iftro nd <5 pi'ou clan c, clic ’dcfiViùtbnta' èli 

parlo ViYirmiiglia, à cui in vero le tic tiene molta, co- 
te K >.,n.óu -o .... 
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aliti ÒltarloXX ^ in fchedfs m-ss. di Éntieo, dice clic 
^itprtédri^^fjtir^dr^'Jìdf parte idi Tua madie fijjìiola'd? 

hbtBrf. Arrà?éhtf là Tua 1 fe'óWbttàra noti 1 difelildc : "Minto 
jdlTirti, |lc)iché ft’l <^t< ! OQg??érAs6 ! ^^ióio^Té^ 
p dcl ReMt^lVttiidctWcftr Pirtì,^t'irfi l mi r rua MH- 
|1^itòrt iV pbàeatt‘ 1 J)Ml-c' 1, i ^fc'A^y 1 9&1ÌÒ 1 ' 
MCCXLVH: ^MarehAft Cfàc'orrtó del Carrettóne 
Sf h 1 vokrtb dhàrnétttre qàefttf per prirtfó Wrarftó frcttlì 
itìèéuàritì 1 Am£oi’e Micofò' 'ciflcre lrgh' : IA{'^cWirrlà^ 
nentre pafl'arono in Sicilia. nel MCCXLI1. eotócl 
puole il Pirn, che perciò non può laluarfi in modo 
’«runovi'Ed«io piu tod&lirer rfopimóhe, thrO S tesi- 
na MèfiWtótòclnc iéBBircoT Marchiteli dir- 
etto, e che i noliri Siciliani habbiano cuptiuocato, 
lettendo il Conte di Vintirniglia in vece di coftui, 
mentre non gli^feirió^èrWiBglic nèikir?rdcHdfigIie_, 
di P cdjmtlo ili . i tffqum d* nàjitjiio i amo giud 1 1 io, chc_, 
fcmprij. ifiibcdi iI^ÌmMIo matrimonio, con qualche-, 
dubio, come ncll’annali toni. aniio MCCLVIII. à 

f viSdeMóVjf Paramo è diqualche 

otoriti» il che noi per ancora non pofjiam dire, batteremo trottato l « • 
ajoktyell» énletia ><mfangtiiliti, «jilntisSicmma forella paterna-. 

U 



di 



.z moi ttlb»2 ib iUnnt‘ f / (t) 

. .*W t -li • Vjr>^M -uà 



^Wliiup «sui nion^aaVI (d) 



.uà i tilioo» ilbb.loaWihV» 



(a) I! cauò egli da M. Bartolomeo 
ncìl’annali <{i Genomi m. ss. nC_» 
quali aII*an:prcdcfro MCCXLVII* 
( conforme nc*fuo« annali di Sicilia 
a car. 824.de! tomo 2 • fotro il me* 
defimo anno MCCXLVII- copiò) 
dice così.* Itcm Vir nobilis lacobkt 
Marchio de Carretto 1 qui Communi 
lanu* rehellus tratt Ò" inobediens 
afjumpftt in nxorem quanjam filiam. 
; naturalem Domini Frederick 



(a) Nell’jnnali di Sicilia toni, 
«u- MCCLViJI. i cat. S95. 



(b) Ne meno in tutu quetl’opeu-. 

<iiori<l 



1 Nd forno lucili «obilri i 



jcsjfJ; 



• V ,2 /. 

.iJf, ; 



■jttvnO -!i 









|ii M^nfrci'iftì fi.Midrr del i»o*to Eltiieoi. -Mà dell* InilCgfa , 

cosi ne ferite il precitato Giouanni Vi'ntimigKa f r a)j 

ÀSofimo InuegeiaoMl. parte }. à carie aonouérando accora i .figli ; 
bauaialidcll’Ioipcrador b'iderico dice Sltmiru moglie dì t'u?lir!t», 
tonte di pretti miglia nel Gtnonifito, e cita nel mainine MjùroUtib- 
}• /. t li- ma t '(mitri corfo qualche fcàmbio nelle cir'itìoni del maigi- 
•'«.P.erchc il MaornJi neMuogo tkato b) non fj mcniiune alcuna' 'dt^ 
iena Stemma) e eretto arcurrneurei che l’Inuegti in ero lievita Pirrij 
aicotrc neifuò nobilitarlo alia Cafa Vihtimiglia non apporta àliio Aurei 
re di eoli fitmofo (riarrtrticoio. “V 

■ s egli èvao,come neséte ilTafib(c)c hcauuéga deii’antoriti 

<ucl» ch’auuicne d'jicum luoghi fieri» ed ofctiri» i «piifi cAn ~Jc renebret 
C còli lolitudioc muouorio nutrenti, c ditlotianc;mi fc Tona illum/uati 
perdóno vn sÒ che della prima vcucrarto.i:» bc dcUO CrcderCjChc 
CO le mie ragioni haucràtolto ogni autorità dall'autorità, e<J 
invero mi e sò/namete ciò niellano, poiché quella del' 
Pieri è di si fatta maniera, grande, che non hi lafciato 
luògo alcuno nella prcocup.ita mente deflcttori , che_, 
fciopcratamcnte leggono le akrui tangHc: quinci nac- 
que, fc fi permette >| farne giudicio,chc niucndo fatto 

l •*. ; i ■ ■ f, . t.. - "a ■ ■ ji P • ■ t ; , . 

ricercare 1 autore di certo ragguaglio de leruigi, che al-, 
la Romana Qiiefj.preftarqno.i Conti tyarichdì di Gè 
taci, acciò p^qpailf quella Genealogia. ci co fioro ».che 
iurfiléggcj.iyentre pareuami» .$hc no» iwjscfie cofiui 
faputo rivrqpye.lQipitio dq Serjpnc ad Arrigo , clie^ 
don vna n.òn iiuefroka £ricdi fèniinc».a^ viddi , la fa 




. btLt iibiò i-i. •inowih.q Rinarri 

. , Jiiuimuimo Signor mio Pidroa Coicadiis. 

oborrt fu • ‘iiq non vui ' ro *rni 1 u jiOdv 

Àlbero girmjiya Bit itqagt^ato piovute n: i mlci’fecifCteyesI* fi è» vf 

,oi..jSerlonc om.:<: i tcudiiK rr: >n i aro v f om 

t i ufi '.o Mi orivi . •' rumini / ,;uoD itu!>:'ji»a« 

•di f*OM O fui 

■rii ,• :ji Ii.occa__Guglieimo fetéllo-Hi f ié 

| : >m gicroPadrtidi 1 tocca. . n.t 

1 , .i .rnoj rietine liuti v t » rAtrluìI 

(puerrera - ,Aldqino C^nj^.d'ifchia... , 

;a :*»n \i <t.moiA| 



..urljlejp noa 

t .1117 J' ) J 14 o 



Ijliilt: :- J ORISI 

|t-*f 00*^1 f » non ut. jc 

tU’Jiol tr.n i&belia -aiEnricerContc di XXo*- 
• il 
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(•) Ciò luuenne i clr. J. li"* io. 
ud ragguaglio /arino» nel volgile* 
però » Clr. 6. lin. p. 



*9 

li medi-ramo ibaglio accadi nel ferino ( plrro delle ìniio fadght_> | 
imprcffo in Roma» doti e ehi \ol|c alterare la (inceriti infiorici, collocò 
in luogo di . Sèrlonc ì Roberto ) (a) hor io come (i lii del pillato, dico 
cheil vero Graduili. numera del fiiHegt)entc njoJo il délcelifo de il “Eroi 

deli* in. Cifa ( In quella luogb entri quell' Albero ap- 
punto, che noi nelle Duole Genealogiche dal Pirri de* 
nominammo ) da quali (Inùlli _ noliri • infanlti Secoli per lo 
fpinodi 4 ?». anni <![pr(»Mjò;ll vrrle propaggine de’ Signofi.EccelIcn- 
rifsimi Conridi Vinrimiglia» Conti» doppo M.rchelidi Ceraci Prenci- 
pi, P. però d'ainicrtìrc. che il Mirchelè Cìionaimi I-, del noirte^b^ e 
I. Marchcfcdi Ceraci per foni fcjnalati^iufi (eruiggi farri i Regi Ari- 
gonefi» e' predile' il Re trionfo V. hebbe l'inoeftirura del Marchefato tu 
detto e irci l'anno I 45 j.<c)piy onje il Mardirfc O.Simoitd li non va 
Icniofi della rtiluunnoc dello dato fatta (lai Rè Remando li- pprja con- 
fifcàtioife ‘accaduta a J'Fnricn fuoPadrc'in fjuore'di fuo fratello maggió- 
rc bilippn volle intieri irfi dello darò donato mrr proprio tjiiqujm futili 
lutiti i Im/uu frìnot e noJ^pUe Ji grati» icftirmip; cqpie: 6 può .jnflcr 
uare'dil prhfilcgio ottenuto ni SiutgTia nel f fo. in tèmpo del hiedem 
pio Rè. : v ■ i ri ,r; , , ; ...» ; I . ' ' i il "lift 

Che V.S.llluftrifiima poi Voglia ch’io l'antedctro l'antprizzi con Au- 
tori flrcbbe innnmeraÉr/c la ferie, che potrei adiurre. rhS il più accrc 
dilato» e moderno fi c l'Abbate Pirri, chq fenile da CbrQnida Reggio, c 

fa fede appo tutti» quedo per bora, il redo in appiedo » e mentre comc_» ,_». r . 

veracifzimo affrttion.rO d*viii tanta grdn CziVi priega al Signore per lai quello fecondo luogo è fu 
continuata ferie delle fuc grandette» me le rajfttpio da Cariai p. Mig ' dubio» poiché i car- too. 
giopa. f ' : 1 , logo Je’Vicerè di Sicilia! 

Idi V. S. Illudriftima. 1 (Tinnirmi Marehefe di fi 



_i_m 

.■tilt).;' 1 1(03 ■if'dlÌBÓ' mo re 

1 r (U [SIpcer. e Deu. Set. 
D. D-Cefare Lolle Arciprete, S.’C- 



Lolli dunque, che giuftamente hà rifiutato quella.» 
frotta di femine, che dice eflerfi polle per errore di chi 
rifiedcua alla (lampa, non fblo aderifee al Pirri, mà vuo-l 1 
le, che debbia otteiiore fedlt Spprfffl^ Mirti per lo carat- 
tere di Reggio Ghrònìjllai òft^ tJtìjUelH'fblo conten- 
to lafcia di rcglfftaràftLchc d^jtoaAifì ), quell’ innu- 
merabile ferie chpèoeftraiartbbono quella 

Genealogia . Mà io che altretanto cedo ad ogn’altro di 
eruditionc, quanto fono à tutti fupcriorc nella diligcn- 
ta di ricercare l’autorità lopra cui fondi le mie opinio- 
ni, ò altri fondi le lue; prima di llabi lire , ò concedere 
ciò, che fcriuo, ò leggo, non confento, che così facil- 
mente Pirri, e Lolli mi conducano per fenderò tutt’al- 
tro forfè da quello, che conduce alla verità, alla quale 
Fellcre Chroniila Reale, nó deue apportare pregiuditio 5 
J>of?jache ella c lopra tutti i Rè, molto più che il Pirri 
nórT 



(b) Giouanni I« 

! 

Antonio 

I 

Enrico 

1 

Filippo — Simeone. 

(c) Buona auucrren/a fenaa Hubio, 
cauata dalla Chronol. dei Pirri a — • 
car. 6- con quell ‘errore» che la Uà- 
pa vi lafciò correre» poiché douea 
dire MCDXXHf* come à car. ioa. 

» più efatramente fi legge; c che Per- 
1 rote fia in quel primo» e non i<W 
quello fecondo luogo è fuori d'ogni 
nel Catt- 
avi colloca 
Giouanni Marchefe di Ceraci» e—» 
non Còore ( dtfiiotione» che haue- 
rebbe quiui facto, come la fece ap- 
pretto nelle car. lo*. ) nel 
MCDXXVII. cioè prima del 
MCDXXXUI- e (‘Inueget à car. 
15 1 . col. 1 . del Nobiliario con_* 
utero che haueffe alterato il Teli© 
del Pirri» pure non altero l'anno 
' MCOXXMI-» nel quale *1 fi Mar- 
I chcfc di Cerici. 

I 



w>it-iyv i or, 



sa*:rui:» t/O ^0 
«orlisi oil^f 
.o .. ii • ‘ ióiaq 




•l :iif)ttKH*) (-.) 
! 

oinomA 

! 

uiiw3 

i 

.oiic' 1 r’? — 

. « • fitti 1 e- — 

• • u 1 ! fot» ...:•: t 

i! sr!» ;• no 3 .o .;ty 

fc-..cb »V| i3lr.livs*| 

nìn;'»’!^ m j:. joiuuìti ui^ 

W*» ..il ,||«h 

iajo'L nani v ogoi*' óf-ioìii oilsrr> 
-i 1 . ) 1*jn .f»r i .-.*3 t. sHv<q • r-i«li* w 
*3o..n» i7 ci Si n/ it< •» i »3 iV*»L o* .. 
*-» uisiiO iti 'jVj^uMianct.' ii* 1 
-finì 1 oib « ouoisn'tiuh ) 3iabl) ne fi 
oosì cl omo? iujj-'S iuup odHoì 
ion ( -toc .113 olivi ottai*] 1 
|sb fitaiiq ini) «IIVXXQOIA 
.irò fi ligonnlM i lIIXXXCl')M 

•~n.*3 oiiciltdo’/l lab.l loj.Jfi 
«il . f I: oiciìjU otbui.il oib òdi.i 
oflni’l ernie non 3»uq «ini*] lob 
-ifcM LÌ 1* oUnpbn i tll/XCDM 
•bini) ib abita 
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i. »!Uo io* xìl v do it. v ’ oT*?IX / 152 ido*3: 

potfu^c. Greti q io. pero che a! Lqlii doppo JaJeuur, 
di quello picpoJq libro-.,, che d' altra non il ima; vtftirii 
forche dptte.apiito raggierà d’vna rnitla Hjcfrifcavxxm 
fembrtrà cosi autcreuole ti Pirri, egli fuggirci. di irifia 
quéll’irinumcrabile fèrie d 'Autori, cficfi’He fi riduce, 
al £<>T Anóiii ài'gl» n« .4 kÌ* t 3 irri-ìarod è^ìinK ^ » è /di ciò dote- 
mera uigli^fi 'tìdfupo't(fer/do qtydtoiójbtigatq; d toir- 
miniltrorc alle di lui pecore la parolai diurna con quel 
reto, chernyn p^ofedtó atian^afi conùicnc, per 
onde noti gli iella daipenderodlaiettione ddl’-lftorie- 
chc * horc di Y^lofruttU.Qf^cìò che ch)^! 
mente li conofcc dalli ragguagli ludctti,la- ! 

7£Wii ftfàS® 



«•f •.« iì .«{da quella funiiqlir-allaGliieia' » .o» 
!.. «« ,i»i ?\t .i da prima. te- • P , ,,v.n 

, ‘M-V iuiitj u. c^pappena ( 1 ^ 31-3Ì. Jii-.I Uiur.i: -. 

lira la deci- .< .v ili 



ma_, 

parte, e con lafciarne for- 



3i «m 

■>■>?. .mct j migliori. 

ili. .131^01/ iUoJ Jjilò-Cl -U 



. r.ffoup ouirjflii ed ujnarntfluiq Mia f Dupnub ilio J 
irla ib aiona r>q afloq tìiafl-j ooib oda t o ritmo! ib ano 
ut v Ém^iniM IcoóliiobcoMl nort'&qrrtEfl lI le ambo.’: 
-iuta ol io<: .r.idoL odo r o 

Lnoinoo ;gpo>l ib ora 

■unni ’lloup ?pj n ib ci Jli.l u 

ibup .ndt olidr.i-n 

jib oijie'ngo !>e oboo oinuoula orboi él/ . ùgoleonoli 
•nogdib l ibri oioiraqul min r. onci oinw;p c onoinbm| 
oitùqo oirn ol ibri. ’i mi ciq. i i.ù ioìulI ntoioon ib t 
[jtaLojnoo o roiil idi.ll ib urtoq pdt ol ibntì mie ó ,it 
liou uoì odo fOjndlnoo non ft’pgol ó ,oiiiiól orlo 
|-1 e*JJui oioilfiol rjq ontoubnoo im illo.l a/mi^ Dinoti 
jlcnp elle <tlh3V din Doubnooodo ( r»Houp cb ohdi or 
oiiiLuigDiq oiuioqqi.o»ob òii,dIi.oÌI dtinoir!'.) oioliv 
ini'T li odo iiiq oilom c d/I i inui uqoì ó db odogji i<j ’ 
ima 1 
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SI PROVA ESSERVI STATI VINTI MIGLI. 

'n Sicilia prima del MCCXLII. contro J'opinio- ; 
ne del Pirri con la quale occafionc (e pc ri- 
porta vn'altra del polìaggio di Guidone có 
li Normanni, e primari .loro d'vn altro 
Guidone. ) t . j 

‘ 

C u V 0 SECONDO. 

E Ssendo flato Baldouino II. Imperatore di Collan- 
tinopoli difcacciato da Greci come clic latino, fé 
ne venne à Bari , douc andatol’incontro il Rè Man 
fr$di,<;onduflelo fcco à Barletta, per lui con piu agio fé-, 
llegiarlo con vnagioftra (labilità fòllcnnizarfi tra '1 fi- 
pire, e su’l cominciare d‘Agoflo,e Settembre dell'anno 
MCQ- 1 X. dc'quattro man tenitori della quale dal Rè 
eletti ne fu vno Tancredi Vintimiglia Siciliano (che in 
certo m.s.(a)in potere di Blafco Ironia no, come tcllifica 
Giouanni Vintimiglia, vieti detto Conte di Ceraci, ea 
delfàngue Normanno)cpmc concordarli ente afferma- 
no ì PP. Beatillo (b) , e Borrcllo ( e ) Angelo CoAan- 
za(d), ed Agoftino Iniicgesvil quale nel nobiliarioàj 
! car. i 50. col. u e nella par. 3. del Tannali era 8. Suc- 
uft àcar. 6 yji douc cita il Surnmontcà carte 138. IaJ 
irtéite ; nell' anno MCCL 1 X. benché più. fotto à car. 

| 75*») An. MCCLXXVIII. era 9; Kranccfe b. ponghi 
forfè per errore di (lampa nel MCCLIIX. com’ altresì 
filfct’nobil: à cani J 5. col. t. tbfi : l’autorità del Partita fi 
leggi nel MCCLXIH. mà lò Spinelli nel MCCLIIX. 
come riferire Gt e uanhi Vintimiglia nétti annali di SU 
| calia tom.a.à car.87p.anno MCCLV. iotto '1 quale la 
j rcgiAra-In oltre Siinonc Vintimiglia pure Siciliano nel 
MCCT V. ( conforme rif.-rilcòno il P. Borrcllo (e) , 
T’inueges ( f ) Matteo Spinello" nclTannali, ed altri e 
«e afferma Giouanni Vintiiiiiglu nel topi. 2. dc'fùòf 
; di Sicilia à car. 880., anno MCCLV- ) con vna proi 
| pri^jgalcWprt^pcf ordine m Manfredi verfo -Rari à fij-| 



(1) A car. 10& anno MCCLXV» 



<b) a. i òri 

1 'ini , .Gm: . j,* 
(e) In vn breue riattato m. a. della 

Cala Vintimiglia. 

(d) Ncll’iit. Neapol. lib. t. cap.8. 

*-**^'« I’ìÌom) «i A (d' ; 

.tmluM 



t -a .-jo .01 .dil.i f;j 

•I .!oi.S»a 



(e) Nel trito M- 5 . della CifiJ 

Vintimiglia. 

(f ) Nel nobil. 3 car. ijo-eol. *.e 
nella par. ). dell'ina, i car. 66 }, 
Era I. Saetta anno MCCLV. 



■»\ à -t 



(c)Ocei i. lib. Io. cip. !■ 
ipT. col. !• 



C‘> 



(•) Netti lettere il Conte Mircbe- 
re Giouiom III. diti in Piletta» 

i t . N ouembre « 5 dj. ; 1 - ■ 

!.. . 1 -: i« (;j 

. .«ti iV «IO 

od-Qkj .1 ili .logori vli’lo/i (t»J 

(b) A cir. <»• flettiti *• «tetti-» 

Melimi- 



i cu. 



e-ù».' «Il ab -Il oku IiM (■>) 

.tj'.-jtnnmV 
S e -iss cji ita t li’ ”.t hVt O ) 
ij*4 »ui t .(.nt'lloi, .Kqclisn 
•ViPOM ooni .. >uc .1 ti 3 



4** . I 

ac di renderli ’nfcfti alli feguaci del Papa, con il guai e 
crouauàfi Manfredi in giem. 

Or eflendo quali, che incredibile trouarfi Tancredi 
di XV. ò XVJ-anni nel MGC'LIIX. ó pur MCCUX. 
ed al i'ommo, che fi potellc concedere di XX . arhi nel 
\4CCLXIIL, cSimonedi XII. nel MCC1 V. (<un;c_ 
farebbe nccdlàrio per almanco dubitare, ché-Hàue itero 
potuto diicenderc da Guglielmo, ò da vno dcTuoidu 
figliuoli Arrigo, c Nicolo, che tutti, c tre ii pini coi 
dulie in Sicilia nel MCCXllI. ) le cpiali età (er o inet- 
te à mantenere vna gioilra m famofa , cd a cc mandar^ 
vna galera in vna guerra, nella quale pcrr.cn moine , 
ed indi riporli à mille vergogne , da quali l'itrtìilmiU 
dc’nemici non perdonala i '<Ladatifcri,l?i(r gn ava int ur- 
ti modi vincere. Pcróndc fi rende meediario il Coree' 
dere, che prima del MGCX1 il.’oCrr.c prima di quel’b, 
che Ikbih l'Abbate Pini, vifufìcrb in Sicilia dc'V irti! 
migli, c óóh grandi riechcrtc , e nir.gt.iom eii-.rr.a- 
on:.:ibiiT Jl.fimhnr# * ... -> ( 

RafTodafi il p receder tedifeorfo con buone -ragioni 
dimoftraie con rauttfmd'dè'S'crirmrkbfiehdo cht J i- 
lippo Partita ferine, (ity che non , ni i : ne ‘ rao. 

Hemico ( inwtdt de! 1 . ) fono (l«i i primi» «'CbcYiò li viriti fu- 
mi rmiói/e aflirl'hlotrc offetoiroi eh* <tl neflirtnvSiltHonc li’ Ckil V'ir»- 
tlmigliii doauaqróie ne Acci* mentionc» e t/itnuipcr Conflierj. bitu- 
me d, rune le »ltr, fi vede. Nv^til Bonfigllt) (b) 00*^1^ 
delle famiglie parla meritane diSkitia«fiollocarqmlU_ 
tamiglia fiotto tl Regno Nf>rmanr)o,’.d|ella quaktfpfct- 
madri dt duhitarneil Stello là (<i> ; doue • di»f|n«tpV 
«,«ò fe Mbbiiv<*>mo i. SiCjljH^Nerminpia fmWWtflSSfC' 

Nelle quaji parole è degno d cdsetuationc, che le tra- 
unioni al tempo del Uccllb, ( cioè à dire quali duceiit 
to anni aduno ) concordi, che la Oj^f&fse pesata ir 

~ ’ V, 




venuta dalla Normandù, ° di quilfiuogiìi atro r^c, tÌie_ 



!F 




AH* 
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AUacquifto . diSicilca con li 'Normanni, aitei nonft 
cooptarono, che ìdoli Lombardi, i quali quali. chfisdj 
tutti ^abitarono nella Valle Dcmini, e pochi, in q uelli 
di Noto ( forfè perche nati in luoghi maciulli cereri 
'reno il piu addite ;dclla Sicilia ), ed in .quei. luoghi^; 
jche furono doUaContea allignata à Serlone* òmoilqj! 
.molto da lei difcolfcc ( ciòche mi conferma, che la' ; 
miglia Vintimiglianon d'altronde, che dalla Lenii» fr,; 

venuta )-tome lono s«« riùirt/b Gift*l.rf?f Lonib,riir; 



(a) Nicofin Cartello hab, itilo (b) indifferentemente da Lombardi, ' dvj' (a) Dee, I. lib. Jo. cip. 
'Galli, i quali vennero in Siqìliacol Conte Rugicroj li come ri legge-, 

(negli armili di Sicilia, onde anche òggi glihibirlrorr viàrio - il parlari 



vi «Iiei.v uggì Jiriuuiieiux p*»--— »«| 

Lombardo, e Gallo;. brachi il parlat/ia corrotto- fidane Capei Jtj 
LombirJù il Oliale 1 fu edirteam da loro aTiemno de'NorihXnni , quando 



>9». eoi. I. 

(b) Deca i. lib. lo. 
tpd. col. a. 



cap. 



(«) Deea I. tib. Io. 
lltf. col- 1. 



«gwHa.Mw, v- vamp yeyu.l» Il fi* fcOlf UCIW* *.df ». 

Lombardia il quilef?i ediScaro dà loro attempo de'Norininni , , ■■ — — 

■1 Conia ftirglerò da Sicilia viole t Saracmi^c quei Lombardia ch’CfaJWt 
venuti con iuta cdifkiron qudloCaftella , doue inlin'.iJ pi d'QSjp 
(dice ri FàZeDÓ^cB ri faaeiu^ió lingua Lombarda, arili ché 

diedero il nome Hi Lombarda a vn trartp eli pacìeL, 

F condo aifcrrna il Falcilo (cl^. (Quindi pro.uennc-, 
che molti Lombardi fàftiditifi del paélc natio, 
per rthcomnjòdò, che dà Quelli ricqueùanoi non 

in altra parte Jèìli domini) di Fcdcricò IJ. bisnipote . 
del CbrÌteHugieri,che in Sicilia nella Ci$ di Corico 
rie /cj ricercarono di depurarli nei fticC^&XVlI 
quali in vn paefe douc vi potevano, ^ìcilmgnre i icó- 

1 noftw'dcTùòu . . 

> "Concordano col lopradetto due altre traditioni dal-j 
lo ftdjò Fa7.elJo aJ medefimo ]uogo( f) (opra 1? ori- (f) Deca 
gioì del Cognome, apportate quantunque vn poco-lf 191 ' co ’ 1 
alien, riferifcanll'le fue parole: ia quale ( Fanuglw Vijif 

timig Ila ) non *« d'o»de (ubbia quello Cognome, òdal Òaftello <f 
traila detto ViotitMigliói onero di Guidone Vintintifflio, ^ da Tuoi fra- 
telli cimali, i quali acquilbrono Abiatici vittoria con Affonla lor pi-, 
tenie Rf di Spagna, tonttò.f Saracèni, l’anno della nòDta falutL» 
P.CGCCLIV. come appare in vn priuilegio, Lo sbaglio dii Far 

lello confifté ney'apprcnfiòhc d^'ignòràó^.del voi 
go nata, e perciò communc, thè VintimigLa La Gol 
qìdàhd^ .^folò df (C^ntcà, (eifehdp.$i£dgridi 
itte V ìfcardo, come fi-catra dà! l*ifcrittiv>nc,del Marche - 
ft.ftìb^nni F cbfcmél ni. «po:)-ipQrtcremói daUsui 
dipendenza maichile da Gutfcafdi, conforme pur lui 
fi vederi } e cosili, duìno potcua cadere,fe i Conti di 

i’V*\,*V ò' * ■ i. rrìrtiaVjjsi *<r* «stròl viY.i\;)Vu«^ •Oei-'W 



(c) Deca i. lib. t». cap. j. 
ajo-col.;. 

(d) Deca (. tib. io. cip, » 
104. col. 1. 



cip. |. 



1. lib* lo. cap. 1 



. ear. 
i. car. 

1 car. 
• cu- 
cia. 

!. CU. 
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Ceraci dipenddlero daCòntùdi Vintimiglia, cordforr 
niella traditionc di queitempi; Altera ancora la k^OfP 
dà traditane, dubitando le Guidone': Italiche doto tal 
cognome alia fLmiglia, quando doucua dubitare feii 
Conti diGcraci difcendcficrocon ilpecialitì da quello, 
poiché conte polena haucre origine dafcoitui il cogno- 
me Vinrirmgha, quando egli prima diatouiliuic la_, 
vittoria dal ìaxello mtntionata charoaucfi Conte di 
Vintimiglij, come lì vede nel foo ftfti mento, th*_. 
fece prima’ di partirli, che noi poco appretto regifitcrO- 
moi Dunque l'vna, c l’altra delle uaditioni poliono 
dlcrc vctc','anti che fé la feconda c vera, non può !a_o 
prima conttoucrteriV-Jfcqualc altronde pure colia, li 
per lo titolo di Conte di Vintimiglta, che femprélfia-, 
no ì Conti, e Marchen di, Ceraci adoperato, come pcr-i 
che nel fiio teli, intento .{fronte franecfeo Seniore la- 1 
lcia a Rugieri tuo tenzonato da lei Terre m panila! ls ; 

' ' ( [Uiòlc idno.dci tellamcnto ),del Contado di 

„ , óSoom . oT.TTiaJ 



oi .tl»l x . nC 

.1 .In!» .6|{ 



•bui nutrice n nuiuiiiu jjuii imucutul/C pvnuu. 

liaucre il teitamentò di quello, ne luugtolo liauerebtt 
curato ìli fitti e ^iu W'iniuilri,vnc) clellÌ quali jrogjisjriiq 

jui traferri ere pqr maL'gicymcntc dilucidare qucliq 

1 11'UitJlDliTJ OT11C 3U0TTOD1 tq< Ho> omino -\<yj j 

In nomi* V'ÌtiL\ JtMiP.'&Wblkfarl)' IncPhulontt Xdf/rf4 
lujirixvitpfim» 

eaf.ie>n,Jertix IMicfi&nii Renante Serehitiimp {ton ino noliro, ftobiii 
’ìbifae Dei ft Mia 1 tlt*Pr%im * '■iMrjfinnii S& tiriti* Rege'i tif' Tira 
l«Wi *faihrmtmi,ip; F,.opMrip. Daer.O leu .unno nero fui Fegati 
nit dModeeimofalieUrr . entra., Hot Tritai de Titroto le^am Lottqr Ja 
dext tariffari ikif.ilii Caftfix Ve trai deMedieoattoriuuRrgiapit tot- ! 
Trrrjnu pr'Dm\aàtionemfaamieun autoriirte feriti janendi /rhi 
rat Nottinit,pr?ì(tèi ijtf rajeripti ùideliert MJl’nififntCalealiat'de'iàtt* 



Caiuàta-. Drm.yutt yittormtalr Toma tir? in» Sfetrtónar, ÌOieotéUr Jiij 




Centia III, etr Spet- Domìni Domai 
eia* ^tdmiiàtuì. ,te ho fa 



ì 



‘£mS2&A iscstt «ss 




4 t* «w\ . mrivHil 

Cornuti t'irinti^uift 1 iftnx Marcinomi stipine . & Mariti::, x, prò ni 
*01 Uludlefrrjkilltaa liratinih-HOk ahdiaheetìiiid/ÌMinli 

ali^/utjpi parte /affettavi, 0- injlanter ptttft à notu oojlìum, qui fapr] 

Ut. 



t Gooole 



Indici/, ir Notori in fot ojfi cium imfilor andò quatèrna fumptum ipfum 
ad eertitudinem & cautela* fui, O'fuorum exempbire, tranfumptare.ir 
in publicom forma* redigere fideuter icberrmm , vt nofira in co Ju- 
di ciana autimilatr interpofita in ludielo.if extra vali at facete piena* 
fid'm fieni ipjum originate fnptum, quoti ipfe Illufirn Dominili exponeM 
V«li pene fe tuteecnfcruare, ir relinere ■ (fi- yidrnlei dittum fnpti m^. 
ad e tandem III ■ Dominum expotientem/p celare, (fi pertinere ■ Qpio-, 
i*l?a ptHèmibul non rff denegali tur af enfia fumptum ipfum de vernò, ad 
vtrbum provi illui iacere vidimili hibil per no tilt eo addito, malato di- 
minuto nec etii tramformaio, quodfer.fum nateti ve! ver» varici intcl- 
teftam in baite prtjentem pnblicam forma* per me Notar iam prodi Iti 
noflra nibilominv inea tndiciaria anfaniate interpofita redigi fideliter 
faeimut panieri ir trduicrifiii cairn J ampli originali i tenor per ornai a^, 
tali t efi- 

fxemplum pruilrgìj, Caidonit ImperìalìiCoir.ìtii yigintimilni tafana 
Marcbionit ~4lpin.e, ir Mariti**. In nomine Domini ~4rr.cn- Hoc efì 
txemplnm cuìnflam ìnfìrumenti autentici calai tenor talii ejì- yeniem 
coram ycnerarriUTuore l'omino Ottone Dei, & ~4pafibfte* Seda gratta 
yigfintimilut If Jrtifo, frane Ficardui Trior Icclcfi* Saniti Micbaelii 
de y 'igintimilqi Cxb:bu'-t,(fi coram tefiilui iitfrafcriptil quoddd privile 
fiùm f" linlReeordationìi Domini Cui dotili quondam Itluflrii Cornila 
yiginlimilùi Infili* Marchiani! alpina, if Mariti»,* antiquato, (fi 
multar» légiblle, non tamen cancellature., rafum feuakolitum > feuvitia- 
t'urh in al: qua fui parte, fcriplum in purgammo ballata* plumbea falla 
appenft i pii priuilegio rum croceo cordono Jerico, in qua Balla, ex vnO—, 
parte efi Effigici Mìlitii firmati, armii ì nfignilii teanii tencniis fpaiam 
in manti ir in c: renila eiunn illa pane exlal/criptum Marchio stipino, 

Cr Maritivi* fupcriut Saniti Micbaelii de yiginltmilfiiijxpc neceffarìum 
ffifi grane prriruli i» apportando, efi reperì andò per viampericuloi.tM-, 
iranfitui Marii, if finn, mum inftrantur, efiferuentur informam pubi i- 
eam confcribi ad perpetuato Dei mrmoriam pr-rfentium, & futuorurru,- 
Culai priuilegij lenortaiic efi vidrlicel ln nomine Domini Mrnr fgo Guido 
Imperi alii Cornei l'inl'tmilqt lufan* Marchio ~4lpin*, (fi Marinai* prò- 
ficfccni contea perfidoi Straeiuoi in lubfiiium Illufìrlt uomini ~4dc{rnfii 
Bfgì, Hifpaniarum Multatali mei, rum .4 moni o fratte meo Tr afide bo • 
nòrii Imperiali < in pedemonte ~4lpìn*, Mattbeo , ir Tbomafio Cominci 
Sabaudi e, r alcalino Ncpotìbut mei’CfCorradoTrìmogcnito mto,ir Mar- 
chiane Monili feriali Or Tboriarici, forni/// Sabaudi et Tritrir Holena- 
nic ce toamundo Marchiane Mentii ferrati • ir Tbe/erlf 

Cornile yaleni.no nèpotihui meii, (fi Corrado primogenito meo futuro 
Cornile, ir odo freon i„nato meo futuro Marchiane ~4lfìn* Mariti**, 
ctiam Rolando pofiremo nato meo futuro Corniti Lufan t in montibuiCra 
fignan*, (7 Ria lido de Caletto cum Lonubclta.ir Odone Tclratefena, (fi 
Óiacetarg 1 nigra Domino S*pelong ». ir Timi*, ir lud'u-e Baldo Datore 
de Banchìs, ir Sai/tìn* commìlit, imbuì meii Diuinum Iudicium limoni, 
ir Morti 1 ~4marituJinem expauefeent de Confilio Sandorum ordlnrm^, 
difpono, ir relinqno prò me, ir liberti meii vbicumque me, (fi illoi mori 
tontingatftpulerum in Cappella Sancii Micbaelii, quam Taler mette 
tonfimi feeitin Olmeto fuo,apui yìniimUium, quam Cappelli cnm bof 
pitio, & Oliueto eum lenii rullìi, (fi ìneultit ortii moleudinii , qua funi 
ipor ta Burgtf tatui fubtuiviginti.vfjur adToiium Sanlfum Oliueto ft- 1 
quinto altiera colla d'idi Toaìj affittai apice*, ir defcchicndo ab api- 1 
oc aqu.imgnatono,' ir in Tofaneh. ir Sereni fumine robores ver fui pr* I 
la Rotili/', ir ad dridui porta* lutai vj\ue bendali., ir Ca/ìrun Dei : 
fepulcro cum mcii,Cr. lìbero in numerocum eiui babiiationibui, ir iti-, 
Territorio, fini incipit acollaternii , C ìefeendit per yallontm y alili 1 
~4rgartn*> ir Merlanti, & progredìtur in ìnfima* yatlium , vfque ad i 
pjjjum de Bon^a, (fi- dedillo paij'u afccndiiur ad rocca m tarram, crfupef 
fep*legium,ab alia parte fieut a ditta tolUterrit per altiora loca, monti ù t 

me. ' 






h<t 



jrjtiu exìfltniiìim.ffqut ad moriteti v'gefimum,^ defcenditur per yai- 
lonum di eli Moniti yfque ad paffuti de /argot, £c. magnar ad diHam_, 
porlam, ‘ttiqmfupr$iUam prò preti/! farti nei detto Ifgo prò fepultùra^ò 
h»| tj~ pirentum me orum, ex tute offero Dee, cj- peate Honorato .al 
ir rto.Xbbati, C [retribuì nomine Sentii Honer ali infili# Lerinenfit 
ab. cx.p,fffa condi tione quod difl jm'.C appelUm , nec dìflm Cafìrum d<s 
epulcro pojjii vendere, cambiari, ani alio modo alienar i, fjr ea cappella, 
cr [retribuì leringnfibus babitantibut ibidem; Quei fi conira [carini a 
wiltantprxdifla, ér ad Tratta Monaflerif Sanai Tari Maiorii penimi 




libiti jd ("(binati ab tjt fratribui accipiendo, Inipngcni Corrado pii- 
mogenìto meo, Crfuir Suecrfforibut, & fihoc nequiuerit adimplere.vt an- 
te fcpulci un mcumit) difiacjppflfajtaliJìrui faciat Cappellani Sanili 
lónini, & Iurta dif/diti Cappelpam Hofpiiale, prò Infirmi! Sanili . 
nini • Quibu, ipfi.fr a irei de prxdiflU rogo, ir iniungo per bereiem ir.eup 
ludircm Solarium, & Cancellarium tartam confcnbi, O' prenominata 
lefPtbut [guari, & bulla mea fgUlanimui ad perpetuato memoria n, Tip 
filiali qui Jupra Index Imperiali! yigintimili/t Cornei Infante Marchiò 
alpina, & Marititi# Coma fradicia omnia per me donata appretti, c T 
Offirma ialum in Montiferio y arigli, cirferiptum per me Henriamt 
iudieem , gr Solarium Cancellarium prxdiui Domini Guidoni ! Cimili f 
yipintimilt/t bufane, Marcbionit dipinte, & Marititi# prscepto, & 
meo Tigna fignatum Illujìri Domino ludouico Rcmanorum Imperatore far 
lìfjltr Impera tcytnno Inrarnationìs Honagefimo.quinlogefimo^ffmlo ^t ri- 
ho Mcnfu sprilli Ir.dilionc duodecima datum, Cr. attefiatum ( ~ r 

Tgnalumfuit ìtoiOflp Dei ^tpofìolicx Sedi i grana yigintimil^t^EpiJrn- 
tuljupradiffui pTxdillum priuUrgium nidimut, (jpìegitpu! , cotogno, 
upnui diOnm priuileg.um non ritialum effe ani abrafumin.ee in qf/SfOy 
lìti parte atolnum, ir aiinllantiam, <$■ cautelati tum~àntedià,t Tipi; 
Vhti C’figno Solari/ , &■ iiUnR! priujUginmferipfi appónendo fceimut 
per meTetri/m dilTum Sartorem'^oiampi fupr aditi um i C eerlxtfóia- 

ni* .» & m,fo»o. putejuj «. 




lu/jt in ter nona/, gir Pefpcrat teflibui in Domi, 

Triorf Ecclefx p.anlfi Tflrì de fmerninit diffai ' , ^ . ■ 

iR'wF.rancfe.o.UoialoTrhre.lccl/ifix Cammerarij de Santa ^ùguj 

itparum yifiniirr,ilqt, loanne Bpnaffèlla, Vbcfino Gerino de yigint 

HI- figo BenedìSut indoli de digita Imperiali auìlorliate publtcus So- 
'afirius prxdiUuifupradiUum Trtùilegtum vt Jupra vidi, legi, <£r de ver- 
IO ad Verbitm df mandato frxdilli yenerabdu Tatti! Domini Ottoni « . 
^ejgralia y'giniimih/i Epifcopi confcripfife ni! addito, ni! dimmi, toupet • 
lUoifenfut, ani Menilo pòjitt mutati ■ Et ad futura» memoriam pubica- 
» au ’ -'Denari in prafcnicm cartam, qua fono mea appefui , &■ figpaul- 
Igo .rlnloninui Mqnfredui imperiali auSoritale Notarmi pr#4ì[ìum~t 



.tip! , r jT,( r nI ’ u ’ v intonilo pojut mutar i, o 
d [uturam public/fri, £r alleflarfinprafentem'càriam , quam [gnomo, 
‘ n fip[ui,.&- fgnqui- Ego Gabriel PftrqpMis [mperiàli aulloritate Solatine 
'leni pnuilegmm cuòi tmmifa&fiugulis vginii.'de'farihtianir fi: 
^ridoni, vcf cognominati ditti partorii quondam. Tfrlrit mei nibil ad 
fi», vel diminuta non [irte li letami tjHodJenfnm mute t ab inlrllecìu, CT 
mm in fornami iubÌKam redigi meòque fgnofoiito fitnaui ad infiantiaa 
F rejurfiliopfflfybTI.0 Domici . 



yn- 



& cotthcUmùtintn tuitìt- exinde J tr „ r 
hvnpriediclum prefentpHhlitnm inffrumentun 1 tranfumpim noftrtmu,, 
imfypr* t»ita< tiotanj, & Teft,um[upraii(toruin rulfiriptionibiiZo- 

W'Wprw«(»«^i ) »i| Cai**/* ^nna, Menfe. Dii, ‘0- lniiii,ne. 

prcmifns . . . r . v; . 

! H W : • **\ U U . . \ \ ' •■•'■ V ; - 5. 

h"-' ■ ^^f'<'»^>9>^<it^BoirinfimpiofaBa /i,<T*»r j ga 
! .•:*•; ìnlìrumtn^t ad pelinone ditti Uiufiru Uomini ^tdmratut>ifrc< 

!-:;u. .•: qidub • ■ .”.. 1 non ; ' ... : •■• 

fi affi» quondam Natati, Tetri lo medico ohm ppblkìC atanenfu extraBa 
ffl à me Vincenti» Tapalardo enam pubtico Kotario Canneti fi ^rebiutf 

jtiisi’p' ,c ^uvty v '• >v :.r tV CollM 

oriq n ; ; . ; ^mjj • • !:>m ? ; . ' >ri 

HI#» : il U/iO'Ji iO ' i/j.liO’0 vXÌ^iw.: : Kìl/1 * .\J V • : O'J 



pkj‘15àracim 1 di Skiltì, Vdnébd vna'gtWii probabilità, 1 

pbioq j m cnuUrjt o <oaoq <-• ' per i - ! ' r 



tjb’t'dil A £i) 



h... 



ili *1, bendo fidei,& in re ffimonip ftoajMmi j>v pr*(fte, fitti fétinusfuk 
patito notiti Stnatut fitìVo sn fede mànitar Dot ■ Cali»* dir rii etimo nono 
MMfjst-lod'MPCXLill- ■ c. ; . * • » ; m. 

j-ny !• u: ; ; • ; n fiorii -, ,'n i> I.! . jlj ■■ r ; >'■ Ili o;. ij 

iin'i Lpcus ^igU}iv oìnJtiA q.: ■' • il » i ,i 

kf-.’ 1 ' :/k h r '*^ m$***&*«J*cm& 

-lì in L j , .fui ri ci >u ~ii sdì • :* • • n-..i i>. nq 

Lloi.l.J . 1Y Ai/:/ •• ' ) > >M I* U% J »ot!sTr,rl il' 

|-t>litnàdi:ognialtro voglio alwértirti,cfhc Scoi Iprtìt- i 
^até l f 4 kri»i -ignoranza ricli’haucr sr f Vnaferhfciitè e ih 
piato il tran font©, ouerttnèfVW (fi haueré trariftntàto | 
dif«osì rqala ft»r»a iltcftaméftro del Cdrttr Guidóne, ^ 
che in mole» luoghi nó-Vi ; fi‘ri<onofca perfetta periodo^ , 
p benché io hiMJÌeisi potuto efibire copiti del-mèdemo, 
libera da iimili drori, pure per non edere autenticaci 
hdn tm n< Volh ; ieruire, *i aliiicuro peròcHd rtfeU'irit)V 
la Genealogia thtjuefta ^miglia cortfrtttìfèrò'gfidi’igii 
tranl'aw#iperfcoprilv,-& additai gli errori, eli' 
hlloro'Cgufc}^à«he perora tidèue bàftàre^he ' 1 G 6 * 

tfi f GutóDJW'<3 l f»<itV'«w/r4 1 firyftt/Ò! limtrkoi iH/itbfiSné lilufiiit 
Pomim ^tdefcnlh ¥egtì Hì/panfarnit fratello : dì luì Màdfc, ' 

p- th* l’elpcditiòne del tonte Guidohc iri a^ilird del 
Rè Alforrlì) <oO' ìlio da cahtd'di madre folft darà cod- 
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(*) A si- fib-a-dcl CiiUibono. 



(M Nell'ano.' di PdentftM -Era 
6- Saracena 4 c*r< 66t. 



per ràutorftjhcH Ottaufo Abtruzzo, clic col’occafione 
del matrimoniodclCóte Guido' diGerari có la Cótefla 
diVftimigUà s’infroduce à decorrere de'Signori di que- 
lla Cótea, e pcruenendo à Guidone diceva) l flt Domini a» 

no MCCCCLiy- ./Hpkonft Hifpan'ut Rr°ii iutlor ttoffir >t Saraceno! 
Sitila exptlltret: bncijne pereti’ y arinoti in porta fttum candida tr 
flavi enip/tt t .in ino ipjamtt infunici njìatorn tfjì yidtntnr , c tre 

[Ed è aliai verifimile , che cosi pure lentifie il Eazello. 
giache Io pone ( benché non lènza dubiojr per alcen- 
pdentc de'Cbnti di Gcraci in Sicilia. 

None veramente improbabile che i RèdiSpa- 
gna hauellero attefo alla Sicilia in quei tempi, ne’quali 
potcuano più molto acquifere nel proprio ioro paelè 
occupato da Mori; poiché GiouanniDiacono al riferi- 
re deirinueges (b) tefti?ca , che' vn* anno prima, cioè 
nel DCCCiCX-ill.fi rouauano in. Sicilia T Ambafi. la- 
tori del Rè di Spagna , li quali (ciolti dalle fpcranze_, 
lartìficJofimcnte dateli da Saracini finalmente fe ne ri- 
tornarono al loro paelè; la onde è molto vicino al ve-| 
ro,chc di ciò sdegnato Alfonfo hauefle intrapreld firn - 1 
prefa di cafligarh !1 che nqp poteua effcrgli si diffìcile-, 
per la parentela lunetta, che haueua in Italia, ed in fat- 
ati il Falcilo regiftra nel MCCCCXXXII. vna fa ino li 
.yktpri^^aji^o Sapnypj per memoria dctìjqualedb'fi 
byiqaco vn ( faffdlo, e non è difficile , che fia quelli 1 &*} 
vjp 9 riar Qttenu|a dal Conte Guidone potendo bcrtenq 1 
rare celiami mentr'erro attribuendola «Giorgio Min ■ 
Jhiace, die iècpndo lui entrò in Sicilia 1 * prima voltai 
pel MIV. ed il Caftdlo potè eflère reedificato dal Ma- [ 
Oiace>òacaclauto, ò pur'eretto da fòdanfcnti, nò efsét 
Idq neceffàrioi tire '1 Conte Guidone habbialo fùbricatq • 
Jbcr eternar?; lt ; fue, imprefqdcl. nello ancor io me ne-, 
imettp^ yw^entre nc meno hò hauuto temprò j 
mreagipdi kgqw certe Cronologie per tagliere db j 
ntn'altridubijv.che fi potefiéro bauere,efièndo che non ; 
io ottenuto rdpoftc adequate da coloro, * 'quali l’haue- 
pacpmmflff?* Ifdfcio po» volentieri di confidente £L, 
^I^ciidifccndffisròper forala da quellq 
RHfffd bue* rettamenue «jy*l d.clli dutfi 

verificaflc, poco, b nefluno fallidio pii darebbe; poiché j 

w__ i 
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fe per femina, corse vogliono ÀbbniZEòl Bonanno, 
cd altri, che rapportaremo nel fegudntc capo,cgl e ma- 
nife fio, che oppongonli al Biro, ed à ifk più di' ciucilo, 
che poetisi dcfidcrare fatrorifeono; fe per linea malclii- 
le oltre che con piùrprobabilftó fi deucQrcdcre habbia- 
no pallato al tempo dc’Normanni ,1 di più habbiamo 

dal Coiro (a) fumato dal Ma leardi per autor verace, e j C 1 ) Neirifl.di Milano par. ». ì 

per la foucrchia diligenza minuto, che i Normanni,^ 

ipcciaimcntc la linea di Guglielmo Ftfrrabach dilccn-j 

dcua da Conti Lombardi, fra quali furono i più prin-' 

cipa^i quei di Vintimiglia, «Vmt dali'ilbne di quei pa- 

elidi calia, e particolarmente da Federico Federici net- 

1» fkniglia f idca (b) fi che i Conti di Ceraci come dii- (b) A car - *• 

fèendenti da’ Normanni proueniuano da ì' Conti - efi 

Vintimiglia, ò' almeno potcuano ancori loro eficrèii] 

Normanni, e diicendcrc da Conti di Vintimiglia, ■co- 
me Ferrabach, con tutto che folle Normanno, difccn- 
deua da i Conti di Lombardia, ò almeno paffarlèné^. 
con efsi Normanni con gli ditti Lombardi, che hd più 
del vcrifimile, il che come habbiam prouato accenna- 
no quelle parole del Fazello di fopra riferire, ò d»qu*l«ibi 
gfu iku parte pjrlado del puflaggio di queftd famiglia in 
Sicilia con Roberto Guifcirdo >e Rugiero fratello- F rdditio M c ' . 

che più chiaramente riporta Ottauio Abruzzo (c) firn- (c) Nel Caftel-bono lib. ». ùr. s 4 
rii che gli habbia dato il cuòre di riprouarla, quantùn- 
que fofTe cofitrodì lùi;dice egli dunque còsi. h« oddffi 
Gkìdurie ( Cohte di Geraci, che V'ammogliò con laCofi- 
tèlfa di Vintiftiiglia ) infurgant jìilge/Urm ifiam ab Italia àdiie- 
’ùlfe,pmpagi»(mqke Corkiiis dttli yintmiltj fiire fide digna o'fematio 

tu xiììnunt-Guidonem Contile* itti» Inferiate* . una cm Ho(erkBof- -».j r r.ìb-- 

fo buc^tfroi aadrbéllahdos acce/fifff; rrgemrjHe BÌvgeriumipfitiì GHÌdim 1 . ; . 

filio, &■ Corniti, fitoyuc confobrino dominatili conio» afre in Sicilia od ili 

cunt: Hwc Hieracij Cqnùtes»& yinùmilq originem traxifle autumant» 

tum cognomento» armi*, & Itone enfifero prifebis yintimittf inftgntfs ; 

quem Hieracij Coniter fuorum in Chrifla defixerunt: tum domintjs, qtu 

Frxncifcur ex bis nomine primur ibidem tenuità natoque Rogerio fui pofì 

n»tten Muifit, anzi di più ne deferiue la difeendenza fe- 
condo l'opinione di coftoro,la quale fi è appunto que- 
lla: 



(c) Nel CaAel-bono Iib. ». ÙT-f 4 
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. ' c . io ;i Guidone, ò Guidoncttor - , . t 

rati ii ;. c nqr.'; jlJr.f'pì feft 00 ! 

oh Arrigo. 

1 1 i l • 1 * — 1 -i mi .-.- ibibb 

Guglielmo, Antonio.. 

>;.i .. 1 !.. ; 1. • or.rfrMv'V u< 

Arrigo* jì..:, ! ■ 

: 1 

Eranccfco Seniore. 



J La quale,come che Arrigo nó Padre, ma cflerc flato 
jAuolo ddCóteFràccfcoSeniore habiamodi già prona- 
. • ( to,cótencr.ì dque geiieranoni,è perciò nó improbabile 

mentre dal £ontc Rugiero (comi quale pafsò Gui- 
done ) al Re Federico li. (poco doppo la morte del 
quale mori Eranccfco Seniore ) non più che Tei gene- 
ratiom vi fi contino. E quefl’opinione ilabiliuafi con 
quel priuilegto del Rè Rug ieri, che come data in Trai- 
na venne riputato per apocrifo <!a Giouanni Vintimi- 
gliaà car. aaj). del tratt. della fua fimiglia, come noi 
riferimmo nel capo antecedente à car. i<), Mà egli vi 
bifògn'ajtro, che negare per comiingere falla opinione 
cotanto verifimilc. . ...... j 0: :ì 

». » Egli può bcn’e/fere, che i Vintimigli habbùw* 

nuto in Sicilia la feconda volta circa '1 tempo dal Pirri 
accennato, c che quello lècondo paflàggio babbi ofcu-| 
rato il primo, come appunto auuennc alli Chiaramon- 
ti conforme fi sforza di prouarc, quantunque infelice- 
mente lo confeguifca ; JEnueges nella Cartagine SicT 
* * ° Um ' (a), E ciò vaglia per tfeufa dell'Abbate. 

v . i ,m \t r." ite s tési ■ . : ,, .VVJfe> v •< -j t oui\i 

n .ii -, ♦‘i, : i v.vir.O « x v 
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SI PROPONGONO ALCVNE OPINIONI 

Circa la Dipendenza per linea Mafcolina 
de’Cond di Gcraci da Normanni. 

e t o t i R zo- 

S Arebbe gran fogno, che i Conti Marchcfi di Gc- 
raci diPendeflerO da Serlonc per via di forane , fc 
tutti gli Autori nell’ inucftigjrnc l'origine infifteflero 
nella traccia feminilc; per il che hò in. quello capo ad- 
dotto diueriè dipendenze per linea mafehile , nè ti 
deui marauigliarc, che in ciò per lo .più mi ferua_> 
di manuferitti , poiché non folo non vi è ftato chi 
hauefle impreflo qualche, lungo trattato della famiglia 
Vintimiglia, mà ( cPlufone il lòlo Pirri, che perciò hà 
Fatto tanta breccia nelle menti dc'lèmphci lettori ) nef- 
funo hà curalo di sbozzarnepur’anchc in ifcprcio vn% 
immagine , e fé pur ve ftato chi n’ habbij delinea- 
te le fattezze, non è poi fortito all'Autore d’ efporre_, 
alla publicità delle ftampe 4 ritrouata figura. 

Giouanni Vintimiglia, foggetto di buona cruditiorie 
à carte 5 1 o-dcl fuo Zibaldóne, copiò vna parte di Iettai 
ferina da vntal di Bonanm Giurifta, e“Macftro Ratio- 
naie à non sò chi, la quale 1 , aflcrifcc d’hauqx, ritrouata— 
tw la raccolta delli mrmss. fitta dal diligentillimo Car- 
lo Maria V indmiglia di molto feienze ornato, c delle^ 
matematiche ftudiofo j onde io 1* hò voluto porre, 
al margine qcrec- poche note accio fi co no Ica non haue* 
re ripugnanza co '1 verofèd ecconc le fufc ; parole^,: 
Ugnar ia ami fui, f/irmorp, pioti R ire ardui Guìfeariu, Contri Madaài£ 
ejuem S trioni s denominatane diruti/ Jutfle apftelia'um , habft\ bilanci, 
moatm, & e/l fama ijuod iflc Rice ardui fuerit fraler quondam Rogerij 
lutiti* & Domini SirHi* (a) &■ iflc Simon, fu) fai primar Carnet Hieraci 
(b) baiati flit am Gridone* Comitem imperiate* Ce) & ipfe pojì fuoi fati 
■ dittai y immilla, fui Cornei l'munili-l btiah Shunt GU'tlelmam, & tpf, 
CaUelmui baiai! Sl.um Rogertup,J 4 ).& Rpgeriut baiai! fiìium oliane. 
GaUetmum, & Cuiletmui (c) baiati fiiiifm Jfcnricum, (p Henricus baiai 
^ttdaiaam./ed tempore eia t amiti', baiati IStium Trancifiàm , fui ilti/uc 
1 ornai 

I . «H* tu, 
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(,) Cosi pure l’Abruzzo 3 certe*), 
benché referifehi l’opinione di co- 
loro. che v tallono fofsc litro ni- 
pote di Borse. 

(b) Fgli i certo che pochi ifTerrni- 
no Serlonc eflere ftato Conce di 
Ceraci, ma follmente di Citami, e 
Madonia. ed altresì i Conci di Gc- 
raci per quanto habbia /ìn’hora of- 
fcruaro non vfarono mai li titoli di 
quefte due Contee . qualfeoc fotte 
la cagione. 

(c) Abruzzo al a.lib. à carte 54. 
vuole che quelli Guidone (labbia-, 
prefo per moglie alla Contefsadi 
Vintimiglia. c che perciò li habbia 
detto Conte Impeliate. • Vintimi- 
glia. 

(d) Se riflettiamo al tempo dobbia- 
mo dire . che quello Roghino è 
quello, di cui il Fiatilo al cip- 1. 
del 1- 7. Occ.a.à carte 440.C0I 1. fi 
meni ione, e che diede l’vJtima pio- 
ta accioche i Franccfi col CiccIIie- 
rn Stefano partifzero dal Regno- 

(e) Habbiamo veduto di fopra.chc-. 
nella patente di Vicario di .Sicilia-, 
in periona di Federico Lanza, quello 
Guglielmo da Manfredi fi chiama 
Conte di Gcraci. benché io con-. 
Giouanni Vintimiglia filmiamo ef- 
fcre apocrafa.quanrunque il Pira] fe 

ae habbia valilo per altro. 



(a) Da quelle parole fono indoreo a 
credere» che il Bonanni fofie Baco 
Auuoearo del Marchefe Giouan ni 
Primo. c perciò con piena cognitio- 
ne dciJa genealogia dei Marchefe. 

(b) Con che quella iertera haueralfi 
ferma il Bonàuo circa Panni 1470* 
nc'quaii corrifponde la pueritia d'- 
Arrigo nipote del Primo Giouanni* 

(c) Dal che refta chiaro» che»of*en- 
dofi alcuni forarticri dati à credere» 
che il Marchefe Giouanni Primo 
hauclTe ottenuto rati honort da i Rè 
d'Aragona per i foli (boi meriti ; 
perciò il Bonanni à loro infor- 
matone habbia voluto far gli cono- 
fccrc io fpicòdorc dc’oiuU # ^el- 
io* 
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byifilij i fuccejjii alter Troneifeus ftlius praiiHi Prancifti , tane Comes G»-j 

ifte FUbciJcur tatui flifi-hei^c^cjr'jì^fHimuniCemiqm 

Jfutonium, fri Henricuts ‘l*’ f u “ Come/ Mirraci/ babuit filium Illuflrem^, 
Afagnificum, dr potentpm Comi lem loannem?&- modo,Mar^hionem>&- Do- 
rfynum muUartmiiiririk DooiÌKtm{3fmHim,e^ biltSum Capii so rum 
famofiflìmum in tato Munii), & ipfebabef fippm i>lag%i^esi^,0- potenlcm 
dintonium Magnani admirattm ijh us Regni, &■ Daminum Sanili Mauri, 
Cffìellufi, & T)tti*ei><{)ti etiam habet filium puerum Henr rum (b) maxi, 
nix expcdatiatfis, quia b'obei figurai fapfént'ijjìmi, &• fortijjimi eiut *4u i 
pfxdiìli Dominimei,<]uos mibi Desse cÓseruet;ic)eìrgo tpparet qustaetiì (c) 
Profifu* nobilitate teff lenirai» if\i Donùnitjmpnpter ad informai ionpail 

•Qucita Genealogia venne abbracciata da OttailS(( 
Abbruno,, come fi può vedere nella tauola gencalogi- 
gacauata dal fecondo libro del fio Cadcbbuonoda^ 
Carte 43 - 3 Wtc 70 . e noi hqbbiamo al margine in par-' 
Ce lpiegata, vuqlo nondimeno, che il Kiccardo fia lb-i 
Co anche detto V ìntiitulia per la vittora ottenuta, oppu- 1 
to come la narra Sanchecti, Maurohco, éif iteri. Venne ; 
anche breucfncncu cfifefj da BaklafDre Abbruuo coni | 
itto li-ruiQiu.opmjone del Pirri, ma per intender bene 
il-di lui argomento principale' bifogna -pfembtrore-fei 
icguenn poritie. ' * ■ <•», ’ . 7 . 1 . . .< , ‘an. 

•- il llc iLudowiCo à i- : Giugno del MCGCL. 
m Catana erosi comincia l{i confirinà , chd fél 
della doqationcL. «ielle due Pctralie in : 'fauore > di' 
Franccfca : iuniore fanali dal fratello Emanuele^ : 

t tx Kcgpt digsptotit debito nngimxr cnnfforum flirti attobfiyuii avuti 
nit pramt/r (ompenfare, multo fortikr trnemur contri&p innr beneme 
», maxime inler eiù,<)uos ex xno,eodemijue STTV1TP natura produrli, 
'esc nobilitar fanguit))} gràniiafatis, & notabilia ferùitia grxtos, (jr arij 
\ceptoi regio culmini reprefentant- Ed vltinumeOte irilippO liì 

R,è delle Spagne 4 4* di Febraro del MDXCV- in Mm 
[<kid ncdla concezione del titolo di Prenapedi Cakd- 
Jbuono al Còte Marchefe Giouanni Ill.quaii (valendo 
jaiTignarc li mosiui di tal concezione ) dette medeftme! 
ÌJparole in fucila maniera fi ^rubr** pi» U^icp0à 

pentifìsic fyxpfenioxcquam, T>> famafertsp ex rmaodrm^ne STlTlTa 
ywp SercniJJÌmif fitilut Zcgibut natura pt^duxit.., MumuOi <&*• !*d 
Ibeatur- Hbx fopra detti Primlegi m. {ài forma ciiicor- 
jre il Baldalfare nell' àggidhta che al fecondo librtìl 

■(^'Opeidi^MCaritta dì Jfuo Padre Gttauio , comesi 
carte I'} 51 fi Ccorgei stimajor t# difxuhatbmbtafiuiìdo ì ‘ìlffl 

fp- 



, r j 

'«« ih Y9 Virrus] 



Ffiminea genere i R ieeardo Striane erìgine)* 'duranti <jt 
precinte loco ex {emine* Unta, linfe uempètCr ««cexjSft*. & NrWe_. 
Scrlonii originem ducere pittai; fei pece dociifftmi viri kf.c in ri eruiitM 

»! é.«m 5 Tiri mitri ì~}i*téif,mi, mia) Cete tmvitiì • ìrA 
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imi non cenferem difeedere è Domini Gcnitorii meifenteHtii, ’ifiiie iefiC» , _ . 

v» CetlrtbaniOngiHoriusJetìi no! via potlebat (a) cbronolagsx Marcfnom ’ - (*X PrinttnujIoiTe.' ' 
Hicrecif, ipcuru priuilegiaic c tere /He in/lrumente perfiepe (ol pcruolufbau \ (*>) Seconda ragione» 
vnde iuxta Muftlij Leiàufcntentiem de origine Italie >■ èrThirrenorum- 
degeittii anticjmtate , & origine mngittreditpr ipft genti, a.ìqnt viciniti [; 
cj u\ remoti h(T cxierii.CÓfirmantur predi de ex allegete dizione STITI 
TE in regni diplomatiiui enunci etjiiuiirtthMea eftvt patefnam lineam ’■ 

Idenotet patititi <]uam materna m {c)-^fbiQiu aeóf-9t> nun\- g-adnoteuil m (c) Terra ragione, 
ìfpecie Ofiouiui Corfi&ui, Telrtts ./ tndrrei Crimeldm, Tilmula, & lot 
nei Bonus in allegjtionibitt prò precedenti* Da* htannit deXXfijt htar- 
chipnis Hiernci)- , , ; . '•/ , . - ■■ 

Appunto le racdcmrne paròle del Re 1 udoyico nel 
precitato priuilegio confirmato non mo|to doppo dal 
Rè Federico pi. modero ancori jl jLazzcra.acciocheJ 
giudicafle quella famiglia dilcendcrc da’ Normanni, 
ecconc le lue parole: (dì E comune opinione > clic la famiglia— J 
V enrimiglia ila Normanna d'origine dcfcfndente da Poggierò Ciiif* 
cardo. 6 dal fratello di lui. il quale-cornei! légge in vha lettera fti cosi 
valorofo. che in poca piarla, ri) in popo d’hora dj. vanri mila Mori fa- 
esife grandiilinia ilrage > per la qual’opra lafciando il GpiTcardo. voli» 
cognominai di Ventimiglia. al che IT accorda l’opinione, che (! dico 
elfcre per parente rico, nociuto il Contei Ftahcefco Ventini iglìa dalli Sé» 
leoifiimi Ludouico . ’e Federifo Rè diiCi(;iJia. t . 

Vagliami in qucftolyqgp prendere licenza, dj JireJ 
ucmente digredire accio prodyccpdo v«)a inaudita ie.qJ 
tenza dell'originè dc’Vintjqiigl^ prouarapcrp , .e cqni 
argomenti, c con autorità, c fon il fatto/eiti à ciafchq- 
jduqoymanifè^.fp^q^ fi dcùanq compq : 

nere le hiftoric, e leggere -le dfytó'Tompoftéa - ■ • 

Eflendo il Re Ltidouico tfttJÌa Càia d’Aragona , ed 
[affermando, cfie’1 Conte ftanccfco fia con eflo lui di- 
rcelo da vn medefimo STfP®^arola,che fignifica (co- 
me poco fa intendere da éildalfarc Abbruzzo Dotto- 
re in Teologia, ed arribedòi* PcJcggi ) difeendenza più 
tolto paterna, ò fia mafclnk' , che nò: (àrà ncccllario,, 

[che ’1 Conte Francclco piiè c^fòfi’e della ftefla fami-) 
glia Angona, CompruoAi vn tale argomento vna-. 

Cronica di Catania daf^ 2azife&(e) con quefic parole^, (e) P.x. f i «4 
i rÌferÌta.Bpure i »ero, che ì que/t J b'rtncelco (intédi il Giouinc) 
perteflimonio d’vna Cron^il Onifi/ il Ri Ludouico , c Federico 
Aio fratello manifefiaScro difcendfr£ dalla loro reai profapia. 

Ciò viene conchiulp4pv^dere, che nello feudo 
•Jfopra il tutto del Blasone di Berlingherò V intimigli^ 

.miroblA 
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Geraci dipcndcfìero dàlGonti-di Viri tirrug Ita, coi ilor- 
ruc:la traditionc di quei, tempi; Aiterà àncora la Moni 
di traditidncycjiiòttandofè Guidone': liauc Ile dato tal 
cognome alia famiglia, quando douetia digitare fedj 
Conti diGcraci diicendeiicro con iipeciatjtì da quetto, 
poiché conte poteua Jiaupre origine da cole ui il cogno- 
me VincimigHa, quando egli prima, diacquillare- tac. 
vittoria dai tabelle mcntiònata ciuamaucfi Corte d* 
Vintimiglta, come fi vede nei Tuo ttfti mento, clie_ 
fece prima di partirfi, che noi poco apprcilo rcgilitue- 
Dunque l’vna, c l’altra delie uaditioni poliono 
dlcrc vctej'anti clic II- Ù fionda c vera, non può hu 
prima controucrtcriiy • la.quale altronde pure coita, li 
per lo titolo di Conte di Vintimi, che Tempre iii- 
no i Conti, c Marciteli diGcraci adoperato, come per-! 
che nel Tuo teii.imovntÒ ift?untc trincero Seniore la-* 
feia à fìugieri Ijuo ter/onató da feì Terre mpmiiH, Li] 
hjrd'u ( i'.ùó't irncvdcl te/lamento j.dcl Contado Ji 

^Ì)ìtWà ,?D ^ Mi 

alxrirae^ité Urll^rv-- — * iUVJJUU lldUUUJl/t in 

ìlàùcreil tcitaìnehto di quello, he liauipolo luueui 
arato (li fitHejià rinfuriti, vno delti quali veglia, 

qui prafcùucre pqr maggiormente difucidarc gucltq 

luogoi^ 1 ^ 1,11 3 * •“ -’tmxfmoi iq« irlo» oiè£io>ncu 

J» Jtmn 'jkWbbh Mie* ' Ìnrlrkjìonlt 

tuvn uithtiHtim,#. AV.y/-*f r*r. £«<-.©■ (ìnK.UTM* mpjM fregai 
ms dModtrmoJfrlu^rr Tettiti* ritmi» tegem iioffarjte 

iex t ljru£iyit( inulti’ CA( iMV(triu deMeduo^iqriui’RegU r> ( r i«J 
X errimi er Dom{iiiiiioHemJuam>rum mtoritil'r feriti floridi [teli 
tur tXotinuiiyfTUPei ‘jtfrafcriptinldeluct tàgilfitiiVileiMio debili, 
Columbi. DnAyuii FìlhrnttdeTome Regiet Senetóritr, ’NuoUut déit 

Mrofdo, &. mUnttl de T. friitrù* 

ii hot >ocJtifofcielitrr. & ftyeti pernii prtpto fUblìto k fui 

f ~t" O Tt/temyrH Xfnod retiti y'ot/vrm, tir tejiibu! Jxprid;{Ut',ÌM trt 

Kssp mg 

dam ÀlflXlfu.éUl! r ’Lxìl^ ^UVaaV.ìa T» • M. . J 
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I •kwj? furie fn/peflum, & inflaiuer pettfl i nobit uoflrnm, 
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O- NoUdfèn fot ófirium implorando quaterna fumptum ipfum 
ti eertitudinem 0 eruttivo fui, &Juorum exemplare, tranfumptare.dr 
ih pubtièamformam redigere fidelità- deberrmui , vt nofra in co lu- 
diciaria aita tritate interpofita in Indino, & extra vai ai facete ptenam 
fid'mficut ipfum originate fnptum, quodipfe lllufiru Dominili rxponent 
vnltpeneije tute ecnferujre,0- retinere yidentei diflum fupii-m-, 
ad enmdem IH- Dominar» exponeniemfpeRare, 0 fertincre- Quitta 
inRa petmtibui non efl d'neganiui apenfuifiimptum ìpjum de verbo, ad 
vtrbum provi itivi iarere vidimiti nih.tpcr noi in eoaddito, mutato di- 
minuto nec etti tramfomato, quoijcr.fum mute!, rei veri varie t intìh 
teffum in fané prsjentem pnbiic am formarti per me Solarium pr afilli 
noflra nihilominw in ea ludieiaria anneritale i nterpofua redìgi fiieitrr 
fjeimut par iter, 0- tran, cri hi, evito funpti originali! lettor per omnia-, 
tal it efl- 

Fxemplum pr'wtegij, Cnìdonit Imperiatile cm.itii yigintimilvi Infante 
Marchiani! alpina, c> Maritim*. In ritmine Domini Mmen, Hoc efl 
exemplnm euiufdak Inflrumenti autentici cuiui tenor talli efl • He fieni 
coram yen cr abiti Tlìore tornino Ottone Dei, dr ^apcflolica Sedò gratta 
yigiulìmitvi Ip /capo, Fratrr Fieardni Trior Lccltfia Sanili Michaeììt 
ic Vitjinimilifi ixb:bu:t, 0 - coram teflil nt infraferipin quoddà priuil e 
giiim f-ieir V.eeordatitmÌ! Vernini Cuidonii quondam Ittuflrii Cornila 
yigintlmilùi Infili* archionii alpina, 0 Marii ima antiquum , 0 

multum tegibìle, non tamen cancellatimi, rafum feu abclìtum , fen vilìa- 
tnm in aliata fui parti, fcriptumin pargair.eno hulUtum plumbea ttullj 
appeffi ipfi priuitrgiociim croceo cordono J'erico, in qua Butta, ex vna-, 
parte efl BfFgirt Mìlitii Armati, armi., infignilit Icanit itncniii fpaiam 
ai marnili C ir in rircuitu eiutin illa parte e'iiat/criptum Marchio alpina, 
y Marititi* Jnprriuc Sanili Michaclitde yigintmiltji-fapt neceffarinm 
0 fi grane pcriculi in apportando , 0 reperì andò per viam pcriculoiawLj 
iranfitui Marii,0 fluminuminftrantur, 0 fcruentur infirmam puhli- 
cam confcrìbi ad perpriuam Dei memoriate prafentium • & fuluorum-,- 
Ci lini frinitegli tenor teli, efl vidrlicet-In nomine nomini M mf-F.fo Guido 
Imperiali! Cornei l'intimilqi Lufanx Marchio Mlpin*,0 Marititi * prò - 
Affieni contro perfida Saracinoi in inbfiiiuni Illuflth Uomini uiiefeufii 
RÌ»i> l’ifpaniarum Muunculi nifi, ami Antonio Fratrr meo Trafide bo- 
norit Imperiati, in pedemonte alpina, Mattbeo , 0 Tbomafio Cornile _» 
Sabaudi fi rate Mino Mcpotibui mti>0 CorradoTrimegenilo meo,0 Mar- 
chlpne Monili feriali Or Thoriar icl. Coiti li i Sabaudi* Frttrii Ho ter nò- 
ni; ex Boamundo Marchione Mentii ferrati , & Thcterìù 

Cornile r aleni no nrpoiihw meihO- Corrado primogenito meo futuro 
fomite, 0 Odo fecon innato meo futuro Marchione Mlpina Mari li ma, 
rtiam Botando pof.remo nato meo futuro Cornila Lupina in montibuiGra 
fionana, 0 Rilut to de Cadetto rum Lonubelta,0 Odone Tetralefena, 0 
Óìoeetarp « nigra Domino Sapetongfi, 0 Timi a, 0 ! udir e Baldo Datore 
de Banenis, & Sartina commilitonibui meii Divinum ludi cium liment, 
0 Morti t Amaritudine ir, cxpancfccnt de Confilo SanRorum ordinarti 
iifpono, dr relinqno prò me, & liberti meii vbicumque me, & i Hot mori 
tontingat Jèputcrum in Cappella Sancii Micbaelii, qu.vn Talee meni 
tonfirui fece in Olmeto fuo.ipud yìniimUium, quam Cappella enm hof 
pitto, 0 Olivcto enm terrii c utili, 0- \ncultn orlò moleniinii , qua funi 
ipor ta turgq tatui fubtui viginti.vfjut ad Toiium Sanflum Olmeto ft- 
quin to altiora eolia dUTi Todu vfque ai apice», & dejcehdenio ab api- ' 
K aju.tmgndforhi, & in Tifando. & Strani Rumine mborei vtrfui prò 
ta Borii ij, dr ad driClfii portam tutu, vj^ue benetan., 0- Caflrum Dei : 
reputerò curri meii, & libero in nnmeroxum eiui habilationibut, & i«_, 
TfMtorfa, fini ìncipit acollatcrnii , Cr defeendit per yalloncm Hatlii i 
MTgarina, & Merlanti, dr progreditur in infimam Hallium, vjque ad 
p a funi de Bon^a, 0- dedillo paifu afeenditur ad roccam tarrom, crfuper 
fepaiegìum.ab alia pane fieni a iiila Cottaterrit per altiora loca, moniti : 
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Ceraci dipendetelo te'Conrixii Vinumigliu, coi :£ar- 
nic la traditioric di queitcmpi; Altera àncora la MofP 
dà traditionev cjabitanda le Guidone: Itanciìc dmo ul 
cognome alla famiglia, quando doucua dubitare fc^i 
Conti di Ceraci difccndeficro con ilpeciaiità da quello, 
poiché corno poteua Jiaupre origine daboltui il cogno 
me Vintimigha, quando egli prima, dj acquetare- 1&_^ 
vittoria dal Tazello mentionata chamauafi Conte di 
Vintimiglij, come lì vede nel fuo Ititi mento, cht_. 
'.-.-.a. u / fece prima dipartirli, che noi poco apprctio regifirerc- 
mo* DunqutTvna, claltru delle uaditioni poitono 
dfcrc vckyanri che fe la feconda è vera, non può la^ 
prima controucrtcrte àquile altronde pure colla, li 
per lo titolo di Conte di Vintimiglia, che ferr, preda- 
no i Conti, c Marciteli di Ceraci adoperato, come per- 
che ttf trine eleo Seniore la- 
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feia à Itugicri (i:o tcr/.onato da lei Terre mjar/iìiit il 

ìariix ( paróle li no del telhmcnto ) del Contatto di 
• V ■ tir .•••./■ ! ,v 1 >• • , . iUJ 



i\àucrcìiyelt^iÌT)entò di quello, rie luminilo luubrcB^c 

.arato di firtìe f ió'tran fuilri,vno dclli quali vogliami 

qui trafeouere ppr maggiormente dilucidare qucltq 
> * Wi O 

In MjKrtikQ Jrkdi'aih^ffitódri/ 1 tkc’MtàoHu M\ìtefÌ 




V WjpiM _ HHBHpiH 

ìuhm ~iUbtmnan,^ ùute.O l fln . *n a, verojui Pcg.itl 

I jMuJerimofniiutrr .smeli. \ ji Teina de Vivilo U^u» LioQur.j* 

xLUri/J^e‘i>‘ÌiuUCiliMj;(lrHi</eAUMcoi^oritjiiRrguftrivlt 
errami Cy* Domina honemjuami rum auiortUie fcribi facirtidi twli 
na Xouriu<,&TlFe< "fflffifòimiéet Magi^fitiCjleatoMtdelSàÀ 
Colutola. Dntojjuii t'itlormt4t TOto* Rf?iw SetYet*ri»r, ViedaUr JtL> 
f" 1 i*> Notami Traatifiu. ’ 
ideati fèto ilfWi tiri?» 

rnua ir Tellak^rnihtoi *oiu h’otana _ ... _ 

I s&z&ss. rssemssM <wtt ^hhSs 




eilrit/lenl-tMi -rftUtwtì. oÌMlaì*NlàlitàdÌ&'1tÌl 
^‘IV/uì parte Jufpellum, & inflanter peupt à noia nojltum, <Ju.fupn 
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jttfki ) S ir ìtM&fin fot SfSc'mmìiùSloranio quaur.ua fumptum ipftmi 
ai iertitndincm ibìèdiitclam fiù, sy /forum cxemplare, '’'tranfumptare,& 
ht putiteti* fama* redig ere bdeÙtcr ieberemut , vt n offra In cu tu- 
diclina autimitatr inUrpofita in Judith, 0- extra Vale al facete plenum 
fid'mfieul ipfum originate fnptum, quid ipfe Illufins Dominili exponeni 
vulipenei/é luteccnfcruarc, C rclinerc , ir fidente! diflum fuptui 
ad cuadcm Ut. Dominimi cxp.ancr.tem fif celare, ir pertinere ■ Qui*-,' 
infìa prtentibui non efi denegar lut affehftttfumplitm ipfum de nerbo, 'ai 
■ter bum provi il lui tacere vidimiti nihil per noi in co addilo, mutato di- 
minuii) nec etti tram fornaio, quoti fenfum mute!, rei veri varie t imct- 
teffum in baite prxfentem pubticamformam per me Notarium prxJiBS 
nofira nihilo-ninm in ra ludici aria au (lori late interpofna redigi fidelirer 
facimu, pvitcr , ir trdmcribn cuiutfumpii originali! tener per omnia-, 
sali, (fi- 

txempìum pruilepii, Guidanti Imperiali, Comitii yigmlimilfi Infante 
Marchiani! Mlp.n.c, ir Maritim*. In nomine Domini Mmen. Hoc efi 
txempìum cniidCla» Infìrumenti autentici cuìhi trnor talli e fi- yenìem 
coram yeneramliTtiore l'omino Oliane Dei, ir Mpofiolitx Sedii grafia 
yigintìmilvi l p fiupo, Frater Ficardui Trior Feci, fi* SanBi Micbaelii 
de ymntimiliji exh'.buit ,<$■ coram lefiibui infrafertptit quoddS frinite 
, gium f" lìti, Keccrdationit Domini Guidoni! quondam Illufirit Corniti} 
yigìntimilùi lufan* Marcb.onii Mlpinx, ir Maritim * antiquum , ir 
multumlègibìle, non tattico cancellatum.rafumfeuabolUum , feuvitia- 
lurh i» al.qua fui parte, fcriptum in parlammo bullatum plumbea Bulla 
appenfi ipfi privilegio tum croceo cardano /erica, in qua Bulla, ex vmt-, 
parte efi Iffgiri Alititi, Armali, armi, intigniti! leanii lenenti, fpaiam\ 
iti man 0, ir in tirruitù riur in illa parte eitàt fcriptum Marchio alpina,} ' 
& Mario in* Jitperiut SanBi Micbaelii de Figiniimilntfapc nereffarivm} 
ir fi grane perìcvli in apportando, ir reportando per vijmpericvìotam-, 
iranfìtvt Marii, & fiuminuminferanivr, ^rfcruentur informam publi- 
e am cinletibi ad perpriuam Dei memoriam prxfcmivm, & futuorunu, ■ 
Cului priuìlcgi) tenortali, efi vidrticet-tn nomine Domini MmfEgo Guido 
Imperiali, Cornei y intimi! fi Infante Marchio ^dlpin*, ir Maritisi* prò- 
fiefeen, contra perfidoi Saracinoi in ivbpiivm UtufltU Domini utdefenfO 
Rigì, Itìfpantarum Muunculi mei, cwm .Antonio Fralrc meo Trepide bo- 
nàri’ Imperiali, in pedemonte ~4lpinx, Mattbeo > ir Tbomapo Comitive 
Sabaudi e» ritentino Hepotibvi mei'ir CorraiaTrìmogeniia meo, ir 'Mar- 
citone Monti, feriali or Tboriaricì, Corniti , Sabaudi* Tntri, Haleirubè 
ni, ex Boamundo Macchione Montà ferrati > ir ThcMti 

Cornile, yalent.no ndpoiibn, meìi, &■ Corr-fo primogenito meo futuri 
Comite, ir Odo/hoHdoHatu mea fknro Marchiane *4lp)nx Mariti»*, 
etiatn R alando pof.remo nato meo futuro Cornila lufan * in montibvsGra 
fonante, ir Stimatili de Cdflcltocu» LinìAtlli,& Odine Tetralefena,.^ 
Òixctar? , ntgra Domino Sxeehngij . ir TÌmlc, ir lutibe'Baldo Datori ' 
de banchh, ir Saiftinx etmmilitonUu, meii Diuinum ludicintn lìmput, j 
ir Morti < ^tmarituJinem expauefcem de Condilo SanBorum ordìnem^, 
dtfpono, & retinqno prò me, ir liberti meii vbiivmqvc me, & ilio / mori 
eontingatfipulerum In Cappella Sancfi Micbaelii, quam ) Tatep metà \ 
tonfimi fectl in Olmeto fuo.apui rìntìmilium, quam Cappella cum bop j 
pi fio, ir Oliveta cure, terrà cultii, ir incutili ortii molcndinit, qua funi 
ipot ta Burgqlatusfubtui virimi, ad Todium Sanffum Oliueto fi- t 
qutnio altièra colia’ ditti Todij v fife ai apici», & iejcenfeiido ab api- • 
ec aquamgndhóHo,' ir ìn Tofaneto. ir Serani fumine rnboret verfui pira I 
U Boriiti , & ad énStfitpnam Intuì benetan., cr Caflbun Dti i 
fepulcro emù meii , (fe ltrerò in nunerofum eiui babitatiombut, ir ' 
Tlrritorio, fini ìncipit àcoHatemh , ir iefeendu per y ditone» yalfìt 
Mrgannx, ir Merlonf, & progredìtur in infima» yaflium, vfque ad 
pjjfun de Bon^a , <*■ dedi lì o paìju afeendàur ad rocca» larram, irfupèf 
fepxlegium,ab alia pitie ficut S Ulta tolUi erri, per iltìora loca , mohiìù j 
" ♦♦*****♦♦♦♦♦ 
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"tiio exifkniìnm rfeue ad montem vigefimnm.ir iffiefiditur per P4- 
tenum didi Monji, vfque ad pajjurri de targo,, Ct.iungitur od didam^ 
portoni, elioni Juprqaifìam prò prettfiiuri, mci don» Ifga prò fe pulii,, a^. 




fcpùkrq pofit rendere, cambiari, mi olio modo oliatori, ir co (appetto, 
ir fratribu, leringnfibui babitaniibu, ibidem; Qmd fi contro fecerint 4 
minarli prxdtda, & od pratici Mottajìerif SanUiTetpi Maiorii penimi 
ieuoluaqiur, ir fi veri, liberi, meif, ir corono Skcccjforibu, lecitimi,* vi 
pvfiint quando, inuenlum fuerit, ir hrfpitium non conlratcrìni cur.di- ] 
fin fratribui boff ilari ibidem ligna,fakm, aquam, ir oppa, non vieni- ' 
od eochinom ab ijt fratrifiu, accipicndo, Inipngen, Corrado px i- 
mogenitomeo, ir fui, Suecefjbriiui, ir fi hoc nejuiuerit adirr.plere.vt un- ; 
ttjtpklnm mium.ix/ die7ocoppcl/pcan/ìruifaciat Cappelloni Sanili An- 
tonini, & lHXtddi(fam C appettato Hof pitale, fra Infirmi, Sondi Anto- ; 
nini, Quibui ipfi.fratrci de prxdidìx topo, ir iniungo per beredem incuoi 
ludirem Solarium, & Canccllarium cartam confenbi, o pronominali, 
te/Tibui fignari, ir bulla mea figillauio, ut ad perpetuato memoriam, El<\ 
Guido qui Jufro ludex Imperiali, yiginlimilfii Come, Lufanx Marchio 
Alpina, ir Maritimx Come, prxdiUa omnia per me lionata approlo, ir 
fi/firma datum in Montiperio Parigli, irfcripium per me Henricum-, 
ludirem , Cr Solàrium Caxieellarium prxdiCt i Domini Guidoni, Cornili 1 
Pjg'M imilq, Infine, Marchioni, Alpina, ir Mariti/» x frxcepto , & 
meo r gno fignatum Ulufiri Domino ludouico Romanorurn Imperatore far 
Ijcifcr Imperite Anno Incarnalioni, Sonagefimo quintogefimoqqinto A„ - 

S Menfi , Aprili, Indinone duodecima datum, ir ai tcflat un Attero ir 
natutofnit HoiOflp Dei ApofloUcx Sedi, grolla Pigintimil^f^pifcn- 
finjupradiduiprxdidum prifiiftgiim vidimttt, (jpleginui , 
u\mu, diOum priuiUg.um non viliatum effe ani abrafuiu, fife in a\iq »tu, 
jui parte aloUtum, ir ad inUantì am, ir cautelato cum anledtdi, Tefii- ! 
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'idi corrobora- 
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infirumc'i 

' v.r 0 rroyc**'' vvi? 1 *** 1 * efic fola t'X- 

fgx MiUefimo jùatncentefimo quarto Indi l'ione fteunfc pie .dnqdeciko 
Mjpifitfr nona,, irPe/fiera, tefiibli, in Domino pernio Tboma {orlile 
Trtbre tcctcfix Sondi Tetri de Tutuernini, diffx ' . , , . • Do- 
WjJP Prone fio QoJato Trhrefifcleilx Cammerarij de Santa Aicguflìno 
Pigmtjmjlq,, Ioanne ÉpnaMla, Pierino Cerino de Pginfimi- 




Tatù , Domini 
kitril addito, autdinii 
d fUtur/tm publfcàrì, & adì 
"WjuUpr fignqui- Pgo Gabriel fri 
foni pnuilegiumcuii; omnìb 1 - -> 
Kpidoni, ve l cqHqmlHati ii 



fcfirjonus Jmpfriàllatporitate Sotarius 



nguli, vìgili, de Cartiiliani, Te- 
rtori, quondam .Tatris mci nibll ad- 
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Vnie ad futuram memori ami&bténteei teflìxenium pmefuiaue Ulu/lrii 

IP**,* £xpo*ent:,,&atior^>à ìS^^tS^iR 




Pi ùttuBi exiitit exinde per me ito #4 J 



icnm intfrumentum trqifuwiwn no/frnm^, 
,- a . , - ' Teftiumfnpraiiflorum funfcriptionìbnu Cr 

r wmm. r oboratum dm m Catoni* Anna, Menfe. Die>€r Inditi ,ne. 
ìbrmifm ■ . 

Il •>» ms .im . 1 . -, * •>•.•»> ■ uw. 

• ' tfleatim feiendum > qttod de di fio trànfimptp (affa fuerunt ina 
) Liv . MCWW «PP&fÙWr dtftì tliufìru Domini Mmirjtut,&(, 

I Ì-.vjJ,- ua' qidul - foi non 

£x alti, quondam Votarti Tetri Io-medico olìmppbMCalanenh, cxtraCl a 
dfl à me Vtncenuo Tapalardoetiàm pubttco Notorio Catancnji Arcbiua- 
tui ^Onferwmre fopradiRerum , (j-adorum aSorw*. 

ìtifii/p' 
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bnqiMtfttinffifi/Mem f^mtufyprai^<optamfortr& ff!i extra»', 
tata manti propria Jkprad,aiyineftqTappalardo C armatori, lupradtBo- , 
rum otturimi . mi . ideo tamquam autenlhc in ludiciocf ■extra omnmoiàk] 
ejl ai, benda fidei,& in tefiimonm prxmiflorx bai p r*(f tea fieri fètimuafuk] 
\paruo notiti Stnatur prillo inpede munitaiDat- Calino die vìtcKmo nonni 
May xr- Ini- MPCXLlU- ■ •t-ti.r : ■ ~... 

V ì i. iifinfli 1 ) .1 '1 lì . jì il i <■ ÌR ftl . : J | 

i-m.'ilrP^S.SjgiJIki 1 oiniìtA .. 

' ?L.ii ■ 
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1 ^r’dàcl/cui forramtbfo/anué Cpri*i 

-1-1 in la .'/.il n u. 3 ii? • ;* -7 £■( >->q 

„ ; v Ai/./ ■ ■> x.) >M !“ 1 1 .- Ti 
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-'JiJwàdiiognialtro voglio aimértirti,dhe <3eni fprel- 
jutfi 4 f 4kriu' ! igntranta «cll’hibcr sr'mafarhfcnte co- 
piato il tranfunto, onera fnifcnW dì hauerc trariftinrdtò 
dutfosì niaia férma il tcftamèhto dei Cdrire Guidóni 
che in molti luoghi nó Vifi'riconofca perfètta periodò} 
p benché io haueftì por uto Hi bire càpid dcÌTniàcrnòi 
libera da limili errori, pure per non eflère autentica-, 
hdn me ne vollifèruire, tì alìtairoperò chértìrintiè 1 
J» Genealogia drtjuefta ftwiigl» confronterò gli origfl 
pah, ^ traolaiwi per fcopriló, ■& additar gli errori, èli 
hiloro ’CfKkì pà '«he per ora ti dbue bàftórc, ! khe '1 Cfl* 

16 ®nd£V ‘fo<ilM 1 f erfidòt tàrocrÀbi ih/ubfidixih lltufint 

Domini Adefenlìt *£l) piìfpntbUrnU ftàtcWof ! Ì}f feà MSdfè,' r ' 

K th» rdpcdìtione del GcrnW Guidohe lri'atìliW del 
Rè Alfonfo foO'iio da caiité di madre fofft ftàtà cori- 
po‘i'SaueiAj , tti Sicilia, véne fid vna 'griffiì probabilità, 

plaioq ;iJJ'3ie!, mTi olbiil/d onuftia o < 03 u^ <5Ì)^^»v 
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(a) A 5d- lib-j-dcl CifUibono. 



(M Nclf’iniKrfi Patera* par .3 .Era 
6 - Saractoa i cat. d<5é. 
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(a) Neil* ift. di Milano par. i. à 
car. 120. fecondo nota Gioii anni 
Viaeimiglù nei Zibaldone à car. 
ioé. 



(b) A car. a. 



le per femina, come vogliono Abbrunisca i Bonanno J 
[cd altri, che rapportaremo nel fegubntc capo,egl c ma 
ni fé fio, che oppongonli al Pirn,èd à rffc più eh quello,, 
che potcfsi defiderare fiuonfeono; ft* per linea malchiJ 
le oltre che con piùrprobàhilirò fi deue->rcderc habbia- 
no pattato al tempo dc’Normanni , di più habbiamai 
dal Coiro (a) itimato dal Mafcrfdi pér'autor verace, e_jj 
per la fouerchia diligenza minuto, che i Normanni, e_j 
lpecialmente la linea di Ùuglieimo Ferra bach dfen- 
dcua da Conti Lombardi, Fra quali Furono i più prin-1 
cipali quei di V/ntimìglia, COmt dall’iflone di quei pa-'i 
di li caua, e particolarmente da Federico Fedòhci net, 
l*‘ft*mglù Ficlca (b) Fi che i Conti di Ceraci come dii 
fendenti da’ Normanni proueniuano da F Conti A 
Vmiimigiia, ò' almeno potcuano ancori loro clfert^J 
Normanni, c difendere da Conti di Vintimìglia, '■éb-* 
rhe Ferrabach, con tutto che Folle Normannòj dilccn- 
deua da i Conti di 1 ombardià, ò almeno patti rlène_, 
con efsi Normanni con gli altri Lombardi, che hi più 
del verifimile, il che come habbiam protiafo accenna- 
no quelle parole del Fazello di fòpra riferire, ò e j^nrèo-. 
gin ikn pane parlado del patteggiò di queftà fìmiglia in 

Sicilia con Roberto Guifcardo ,e Rugiero fratello. Traditi on«.-J 

che pfó chiaramente riporta Ortauio AbMS» ; (c) ferii (c) NdCaftcl-bonolib. ». far., 
ti che gli habbia dato il cuòre di riprouarla, q immuni 
que fófle cotttre* tfrhtijdice egli dunque tosi. Hot 
ókidane ( Cohtc di Ceraci, che s ammogliò con laCoh- 
tèfladi Vintirtiiglia ) infiirpiniqul gepiem iffam ah Italia Hii&- 
*if',j>npqÌMtn<}ktCó>titi,iìai ybùmiltj farefili&gét o'fer natio ' 
ne xlumani-Guidonem Ctmiici% Muti Jmpertalem urta cum Ho^erhRcJ' 
lobuc^tfroi ad debellando/ acccjtfiflè; régemqtte Kmériumipfip! Guidoni’' 
plio, & Fornii, [uoqur confobrino dominami condonaffein Sicilia aditi 
cunl: Urne Hieracìf Comitei, & Vintimilq orìginem traxiji'e autnmant, 
tum cognomento, armi >, & leone enlifero prifehn VintmiUj inftgni/t; 
quemHieraaj Comitei fitorwn in Cbri/ladeftxcrunt: tum Aominijì, qua 
F ranci] cui ex bit nomine primut ibidem lenuil, natoque Roberto fuipo /1 
martem induifit, anzi di più ne dcfcriuc la dfendenza fe- 
condo l'opinione di coftoro,la quale fi c appunto que- 
lla: 
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tion piotale lue opinioni Corrlrrittorciirgicinel qlid 
cafo hanrnà iqaiikKc fona ( noi nicgó) bibbio; Ct's'ì pp- 
portu^c. Credo rapérb.i&cal Loili doppo hjttuir«_, 
di qneifto pictolo libro-.) clic d* altro non iìima/Vtfdrii 
forche drUcppàrc riggioa» d'vna nairda fiJcidfcaviiou 
iembrerà così aurermolc d Pirri, egli fuggirà sii-nifia 
quelfinnomcrabile ferie d 'Amori, 'die fbife fi vidwCL 
al forinimargjiic 4 clPàrrin<^tfih;Q;,j}c di iCÌQ.-tlcùc.- 
«^u^b'j&()%r/dQ qddtó Y\bligatoJ $ &hr- 

-- - .te . /la..- te te teli.. - ri 1 . . ^ _ ^,1.. I. 1 ’ . * . _ . .1' 




onde non-.gli reila da prendere alla ietnone deil'Jfiorie. 
che le ho re di vjfptio òttuplo, ciò che 




SU. I 
11 



*<•<■• 'X 1 in rida quella ftmigfiMfiiChiefii "‘-“a » •««• 

.-Sinoj ‘lUfjwi «llTìqqe c.i r*ftói i Y.i"oH.ia<V«>fp!". oq<U ab’-. 

J.. isq da prumte- nr (ii.'tìlmi * . 

• c iw .< iumj h c . appena ne regi - 1 



ai om 

• Ì9?. .SilH 3 
olSwlSVjbiA ittcJ 



lira la deci- 
ma-, 

parte, c con laiciarnc for 



UH albi* uni uiur.i :r.r 
V.< 

MÌaìhf.^llX ^.V 1 C 



i migliori. 

>J -Ti1rO.fi 



. .ttlaijp oJtirjdn cri jjrtami.fttiis laria f aupntib illoJ 
irla ib a "lotto T>q afloq tliafia aaib ad) {animai ib ano 
otjv érn r rniM Ic'jjlirrbeoMt fion t eqmBll elle sua!»!:, 
-lui.) ol rag ùddab ad) f a 

-n-jjno) ih ai?, 

-òririi 'if jtjp ^ wsàm^mk pgal lb fci jìhl r. 



flou 



jp onooi 



I 3'V'V 1 ^ 



omì altri man 



ib ouic'ngo he uba a omuank orboi tìJ . ugoleanaC 
-nagilib t.lbrt aronaqul mio r. ondi oin_';p c anobibm 
-oifitrjo airn al ibn. 'i rita ingoi l.jiroiùt‘1 suiaraati ib c 
aiahjjftoa o t aiil idi.fl ib uoiiq ( "abt al ih nei mie ó { ii 
-liaiit Koa alia .oJnaìnoa non «oggat ó roiniàl aria />i 
-k'nuj ora ilo ai uq onoubnoa im ilio I a/mil ajnan 
alenp elle f uha r tue aatibnoa aria f ol!a: :> cb àfidi oi 
ouiLuigaiq aunoqqtawab òn c altaj[ tiiironl'.) alalia 
niq li aria inq ojlont c à>J i unnuqdi à ciia ailargji id 
*1 noi! te«te^»_— — — — ' — — . 
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SI PROVA ESSERVI STATI VINTI MIGLI. 

; , . •: .. o ebftv ;. 

’n Sicilia prima del MCCXLII. contro i'opinio- • . 

ne del Pirri con la quale occafionc. le ne di- 
porta vn'altra del polliiggip di Guidorw có 
o t li Normanni, e prim^ijoro d'vn altro 
Guidone. J) t ., 3 , J W .., 4,S 

.. ioat/i, . A i; a- 

e a* o reco 



ij. 



N C 0. 

•. t Jal . D : 

OIOi 



E Ssendo (tato Baldouino IL Imperatore di Codan-J 
tinopoli diacciato da Greci come clic latino, fej 
ne venne à Bari , dotte andatol’incontro il Rè Mani 
frfdiqondufleio (eco à Barletta, per iui con più agio fc- 
I tlcgiarlo con,vna.gio(lra (labilità; iòllcnnizaxfi tra ’l.feJ 
! otre, e su’l cominciare d’Agoilo»e Settembre dell’anno 
; MCCj.IX. de’quattro mantenutoci della quale dal Rè 
eletti ne fù vno Tancredi Vintimiglia Siciliano (che in 
certo m.s.(a)in potere di Biado Romano>comc tcftificaj 
t ( .mulini Vintioiigliaj.yie^dGtto Conte di Gcraci,«y. 
del (angue N ormanno)cpme concordamentc afferma * 
np jPP. Beatillo (b) , e Bptròlfo.( e ) Angelo Collan-J 
xa(d) , ed Agoftino ln ucgOvU q uale nel mobiliarlo f 
oar. 1 50. col. » e nella par. $. delPannali era &. Sue-, 

! ua-àcar. 677. douocita il Suinrrtontc I carte 17 8. Uri 
| nWhe nell’ anno MCCL1X. benché più. Lotto à car. 

MCCtXXVIII. eri Pranoefe b.pongh 
i jferir per errore di (Pampa nel *MGCLRXw bonru altresì 
fe?nobil: 3 datt i li .col. f.cbtr lenitomi del Punita (ì 



(ìrOfln oifre^imone Vintimiglia pure Sièilfàno nel 
iGtV. ( conforme riferilcdno il P.Borrcflò (e) , ' ■*■ 



. ine anei ma vjiouaum y muinigua nei topi, 2. ac jupPI 

j di Sicilia a mr.'è So v anhò MCCLV.) Cori vtìa ìtbi, 
' pria jMlcra partner ordine mManiredi vèrfoiBàri & fij- 

**m*u*«* ^ 1 1 



(1) A car. ao&anao MCCLXVr 



•r^viV ' 3 Lx_i"-v ' 'SV (*' 

(b) Mtri’Ijlpr, libi. ,a r i tiri 

1 5 1 " , •ItM anirori cV.!,- 

(c) In vn breue trattato m. «. della 

Cafa Vintimiglia- 

(d) Nell’tft. Ncapol. lib- t. cip. 8 . 
i-imi/’.a i tniLÌ •}» .i,i a (d; 

•i.niiuM 



•WS t I 

•i -!o-. .*»» 



(e) Ne! trar» M- S. iella CafluT 
Vintimiglia. 

(f) Nelnobil - 1 car. 150- eoi. a. e 
nella par. j.dell’ana. i car. 663, 
Era f . Sttcua anno MCCtV. 
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(«) Nell» letterali Contt Mtreka- 
fc G/ou»oni ritratta ‘‘là Paferfob 
^ I . Nouembre «jdj. 



. r y. j . i li.U.q.,;. 

(b) A etr. *t- facciata 
Medina. 



(e) Deci I. lib. lo. cip. 
197. col. !• 
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ne di renderli ’n felli alli feguaci del Papa, con il quale 
trouauafi Manfredi in gUtìrà. 'v 

Or eflendo quafi, che incredibile trouarfi Tancredi 
di XV. ò X Vl-anni nel MGCU1X. o pur MCCÌfX., 
ed al fommoj che fi potclle concedere di XX . aulii nel 
MCCLXIII., e Simone di X II. nel MG CI V. (ce mc_, 
(irebbe neceliàno per almanco dubitare, che haucheio 
potuto dilccndere da Guglielmo, ò da vno tù Tuoi dui 
figliuoli Arrigo, e Nicolo, che tutti, e tre ii puri con- 
dulie in Siciliane! MCGXlIl. ) le c]iiali età fcr.o inetJ 
te à mantenere vna giollra si famefa , ed a comandata 
vna galera in vna guerra, nella quale prcr r.on rùoiii e , 
ed indi clporfi à mille vergogne , da quali Imlr. bfìità 
de’nemici non perdonaua i CadautTÌ,lnTcgnat:a in'ttn- 
ti modi vincere. Pcronde (i rende ncxdiario il dérre 
dere, che prima del MGCM.ll.'ctir.è prima di quelli’, 
che ftabih TAbba te P irri, vi fufletl' in liciiia de'Virtil 
migli, e céh grandi riechrtte , chi£ggitirct^ifitór- 
tSblibl 1 * i !* ; - / * 

RafTodafi il preccdente-dilcor/ò con buone Tàgiotri 
dimoftraiecofi rautymd'dè’Scrirrórij'dficndo chic Fi- 
lippo Partita- ‘fcriue, non toló'F'Mctco . mi : ne : »« 

H Enrico ( inTendc del 1. )fono (Iati i pnrnii c ilfe fii li wèri'.j fu 
ini muou* afta? l’hiotre offetuaro, cb< <ft nffllaWSéliHorc 1»' f ili Viit 
t [miglia. dauu*qie/e ne Accia mcotionc, e watt* ttpvrfoi art un, ItltPr 
medi rune le altrq « vede. «ffifid-il-Bonfiglif) (^OUijpajl^, 1 

delle famiglie parlameritam di Skilia^cohocarqmll*. 
ljmighafotto.il Rtgno Nprmam)c,;(^Ua quak^p^ 
nioilra didubitarliuiU^tello là C^-idouc d»ftf]ninwV 

<Q PO le babbi yt/iuio i. 5.iCjIu^^l_a,Nqimjryiia f<m ; Rqbbtiiq‘ ..Q.vtf 

Mvviitm «òivl/iflr?® 

Nelle quali parole e degno a olscauationc, che IP fra» 
ditionìjjl umpo del } axcllo, ( cioè a dire qunffduech 
toanni 

^Sicilia i aiiGJuv 

difcordauanofolamcnre nel i .... 

venuta dalla Nprmandu, O da qual/iuoglu altra parie, cne_. 

■ • 'p“6? M M i; 

pwitM» 5 ” rl “ p otk '»- A|] . 
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All acquilo di Sicilia con li 'Normanni, altri nonój 
cooperarono, che idoli Lotti bandi, i quali, quali chc*dj 
tutti dubitarono nella Valle Demini, e focili in q uelli ! 
di Noto ( fbilc perche nati in luoghi mohjaififi cercar;; 
reno il più aJpcIbedcUa Sicilia ), ed in .qutthilnogbi^: 
che furono della Contea allignata à Scrlonti, o . nwnar 
molto da lei dilcoiic ( ciòcht ini conforma* chela' Buri! 
miglia Vintiraigha non d'altronde, che dalla Lombarr, 
dia Cj venuta )cnmc fono sa» nudeifo OM 

(j) Nicofu CaHeilo habirato (b) ipdUferqnrc mente da Lombardi» e d^Aj 
Galli, i iuh.'i vennero in Siqilii'col Coire Rugicroj fi come It IcggC/ : 
laiegii amU/i di Sicilia, éhdé anche òfegi gWhabificor» vlirtd- il parlar 



Lombardo, e Gaf/o,\benchc il parlaf/ia corrotto- fidane , Ga$kl de**! 
; Lombardi^ i! quale"' fTi eJificaro da loro a^ tempo Je’NònnwoT i quando 
;fl Conte Rugiero di btcìiil vm/e i SaraucinW e qua Lombaldu cb-CfWW 
venuti eoa ; Juà jr edificaron qucrto.Caftcllo » douc infin'.aj il» d’Qg^! 



i( dice il Fazéllò'lc^ fi ducila , io. lingua lombarda, anzi che 
^diedero il nome ili Lombardia a vn trattp di pade_, 
fo condo afferma jif Falcilo, (ci). Quindi proucnne__.j 
che molti Lombardi folligli tifi del paefe natio,] 
per l'incomnjodò, che di Guelfi riccueuanth non 
|in altra partedelli dominij di Federico j^. tjisncpotc-. 
[del CoHt^ugierijchc m $iciju nella Cit^ di Corico- 
ti ricercarono di ricourarfi ne ì’jClCC^XVll] 
quali in vn bade douc vi poteuano ficfifhpfirc ricó- 
llnofccfe de fuop ; ■ , 

’ ' Concordano col fopradetto due altre traefition i dal- 
lo fieffo Fazellp al medefimo luogo,( f) (pp^a 1? ori- 
gioì del Cognome, apportate quantunque vn poco-le 
alteri, nfcrifoanfi le fuc parokria quale ( Famiglia Vin- 

timiglìa ) non tid'ohic habbia quello Cognome, òdal Caflello d' 
Italia detto VioriiHiglISt ©nero d# Guidone Vintili, ìgltOi q da tuoi fra- 
telli carnali, i «piali actjtiiftirbno l'egnaMri littoria con ^ifodCa t or pa- 
rente Jté di Spagna, lodilo, f.£tracèni» Tanno della noftta falutO 
DCCCCL1V. come appare io veprisiit^ao. Lo sbaglio del Fai 

S.ello confifté nell'apprcnfibM^ vói 

go nata, e perciò commune, che Vintimrglia >fia Gol 
g$bjj\é, quandi tjtolo di' Contea, (effendi) ìlCb’gttè-l 
rho V ifoardo, co me fi catta di 1 riferì rtion e, ti e ! Marche- 
fo'j^ìbwnni fochimel Hlli^pojipprtcrcifodj; ,r ^UpCì 
dipendenza malèhile da Gutftardi, ccmforme pur^foì 
fi vederi )é cosiildùbiopotcua cadere, fai £pDti di 
. .'cu i.'V.- e ■ •-‘-vOe-. 11 . 



-V *v 

-- 



(a) Deca ,• lib. lo- cap. I. car- 
lpi col. 1- 

(b) Deca i. iib- lo, cap- l- car. 
«0$. col- a- 



(e) Deca i- Iib. io- cap. ,. a car, 
n 30 .col. 3 - 

(d) Deca 1. Iib. io. cap, car- 
no 4 - col. 1. 



(«) Deca I. (a'ta. lo. cap. J. car. 

ito. col. I. 



(f) Deca 1, Iib. lo. cap. 1. cu. 
IP 7 . col. i. 
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«Gemei dipcnddìero da.Contidi Vintimiglù, coróbrr 
meda traditionc di quei tempi; Altera ancora la K$0fP 
[dà traditionevd 'Aitandole Guidone hauclic dito, ttl 
cognome alk famiglia; quando doueua dubitare IcU 
Conti di Ceraci difcendeikro con ilpcciaìitè da quello, 
[poiché come potcua Jiauprè origine da colmi il cognt> 
me Vincimigha, quando egli prima- di acquetare lai^ 
vittoria dal fraz.ello mennonata chamauafi ('onte di 
V intimiglieli come fi vede nel fuo itili mento, ch«_. 
fece prima' di partirli, che noi poco apprcno rtgifir«,rce 
moi Dunque l’vna, c l’altra delle traditioni pullono 
eiTerc vctcy ariti che fc la feconda eversi non può leu, 
prima controuerterr^ Ja;quale altronde pure colla, li 
per lo titolo di Conte di Vintimiglia, che lémpreiia- 
rio i Conti, e Marthéfi di, Ceraci adoperato, come, per*! 
che nel filo ieiiàmt-rud aliante Francéfilo Seniore ia.-' 

feto à Rat" ieri li; n tu / o rute da lei Terre in panili,! lì 

JitfiWlitL mjtotrai.l^rorn, ani 



J*s.v J* ì^uiwiiciv i uiunu 

ii.aucre il teitairientò di quello, rie hi'uutolo luutóBte 

carato eli fórie ^ió'V^ìln lutiti, vno cfèlnquafi yogl^ni 

jui trafe onere pqr maggiormente dilucidare quelle 
^iuogol' 31 * ’’ *** «rowSot iq* Tloj omini -leD 

i in XdmJ^-Olòiy J/mtt'jhti’btoiiiW '• MMuàMs' lìjìfyÀ | 
P»M*Jt e« qqfii** tfHcapcftiw, ot*m< « ri^r S«/J off jiu> f a «i» 

mino noilrch iiofeja t 

Tfttaj 

un uttkrin"">’.ip-.tùcop*W- Ducr.Q- Ceti Ctf#»» vrrojui Inumi- 
iÌKodtrimo[(iii(Ufr .Amen-i^MTelriu de Vilrot» itfnm fia^WinWr 

m 




Colutola* Drtùytui yi^Briut/rToniM Reflue S/tTMrr/kr, Nitriate dfcj 




ppr/malifcpcaiifiiiuiii; Umtuti «ejttonitu mlU ebbi 

j A**a. Cjr pra/entauil t/uoidam jfolium pafàna papiracea’ ili (fui /tritìi 
|| •**>&* rit*f>^4mMtfJìiit^iiiiiifit iiìfifMinM anlttfiV 



i klrcfitobiidb x'imii 

WaHtiPUffi parte fu/pcSum, & injìanttr ptnjt à notis no/lrum, tfujupn 

' _ta, 
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ijuatenvi funpium ipfum\ 



pudìeif, tir ^ ^ __ ( 

ai in’ùtHi'tnem & t. rutti, m /iti, tirfuorum èxémplttrel 'iranfumptarétir 
tn pubtìcom forma* redìgere fiéBfat ieberemm , Vt nefirh In cu lu- 
dìcUria auùmitale inlerpofua in Tuiitio, tir extra valcal facete plenan 
fid'mfieut ifjum originate fnptum, qnud ipfe Illu/t’ni Dominar expomtti 
vali penerje tute confetture* tir retincrc, Cr /'Umici didum fuptum^ 
ad euadem IU- Deminum exponentem fpedare, &• penincre- Quid—* 
itila prtentibkl non ejf dentganiv, afinfut/umptum ipjum de ye rio, ai 
vtrbum provi illud iacere vidimili nih'lper noi in ro additai mutato it- 
mi mio nec etti tran, formato, quodjenfum o uteh vel vera varie t intel- 
trftum in bone prxfentrm pubhcam formasi per me Notar inm prxdiBÌ 
noflrx nihilomintt in e a tudiciaria and ornate interpofua redìgi fideliter 
ìfacimut pariter, (jr tt dry etiti, cuittr [ampli originali! tenor per omnia-, 
"talìi (fi- 

Exemphm prmilegij, Cnìdonit ImperialiiComitit yigintimili/t Lufanx 1 
Marcinomi ullpinx, tir Maritìmx- In riamine Domini Mtr.en. Hoc efì\ 
exemplnm cninflak inflrnmrnti autentici euint tenor tatti èft, Vcnìcni 
coram yenerabitiTriore Domino Ottone Dei, tir Mpofloticx Sedit gratin 
y'igfintimilui lp /cupo. Trater Filarini Trior Icclcfix Sanili Micbaelit 
de yigintìmih/i txb:but,tir coram ttjtibui infraferipti, quodi3 privile 
gium f"liiìi Keeordationii Domini Guidanti quondam Illufìrii Comitii 
yigintimilù, lufihx Marchiani! dipinti tir Marititi, <e dntiquum, tir 
mullum Icgibile, non tatnen cancellatami tafum fot abolitum , feu viltà - 
Ih di inalxjuafui parte, fcriplum in parlane no bullalum plumbea Bulla 
tppenfi ipfi privilegio rum croceo cordono Jérieo, in qua Buttai ex vnd-,' 
parte e/l effigici Mìlìtii Armati, armi, ìnfignitii leanii tencniiifpatam 
in manti Or in tircuitù ritti in ìlla parte exiatfcrìptum Marchio alpina, 
tir Maritima fuperiut SauBi Michaeliide y 'tginimilijtfirpt nereffarium 
tirfi grane perirvi* in apportando, tir riportando per viampericvìoianLu 
iranjìtvi Marii, &■ Jiuminum injeraniar, (p- /cruentar infomam puhli 
eam conferiti ad prrpetvam Dei memoria» pfxfenlium, tir fuluorunu, 
Cuiw privilegi t tenor ealir efl vìàr licei- In nomine Domivi -ImrFgo c»m 
Imperiala Cornei ymtimhfi Infante Marchio alpina, CrMaritimapro- 
ficifeen, coutra per fidai Saracino, in lubpitum liluftfli Domini ^idefenfj 
Kpi' Uifpaniarvm ^iuunculì mfi. rum .Antonio Fratre meo Trtéfide So- 
norii Imperiati i in pedemonte ^dipinte, Mrtttbeo , tir Thomafio Comitiva 
Sabaudi fi yalrntino Ncpotibui mentir Cor radoTrìmogeuilo meo, tir Mar-' 
leìiifne Monti! fettatl & Thoriarici, corniti, Sabandtx ‘Fritrit Holervèò 
nii ex "Boamundo Marchione Monti, ferrali , & TMMjM 

Cornile yaleni nonppotibni meìi, O- Corrado primogènito meo ~ futuro 
dòmite, tir Odo fieondonato meo futuro Marchione ^ Ilp'tnx Mariti nix,' 
etiaM Rolando pofiremo nato meo futuro Comitx luftnx in montibwCra ' 
fignanx, & Kinatdo de Caflellocum LOnnhella,tir Odone Telralefena, .(fpl 
Òìocetarga migra Domino Sxpelongfi, tir Tirale, tir [uiibcTìatdo X>4to^c)' 
de Banchi t, tir Santini commiUtoniiui meis Diuinum ludicintn lìmcniih 
pfr Morti! ^tmariludlnem erpauefeem de Confi ho Santi or um ordìnemj 
iifpono, ti " - ' ^ A •• 

eontingat . . , . . 

eòn/lrui fecitin Olmeto f»o,apud yìniìinilium, ijuam Cappella cnm fcofr 
pitio, tir Olmeto enm lenii cultii, <> inculiti orti i molendìnii, qua fnntJ 
i pw té Burgif tatui fvbtui viginlurfyvt ai Toiium Santtum Olmeto fé- ; 
qutnìo altìora colla ititi Todij » fine di apiceu, & iejceh feiido ai api- \ 
te a-/uamgnai’dnu,' tir in Tifando. & Scrani Rumine rubarci verfut pn j 
la Borili/, & ad irìChitVortam Intuì 'ifljnè benctan., (p- Cafltnm M I 
fepuUro cum meii, tip libero in nuy.croxum eivi habilatìonibui, tir i 
Territorio, fini incipit écoUatervì, • tir ìefeendit per y altonem Vatfis 
stigjtrinx, tir Merloni/, tir progredìtur in infimam yallium, vjque ad 



watjum de Ban-pa, cp deli Ilo paifu afeenditur ai roccam tarram, cr/upèri' 
hfepxlegiuniiab alia piipie ficut a dilla tottatrrrii per altiora loca, mwwi«l J ; 
+**++++*+**+ 
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dio cxipcntÌMm.vfque ad montem v'tgcfmtm, & defcenditur per yqf- 
mum dirli Moniti yfq ne a i p.affunì de pargoli Cc,'mngitur a d diU^m^ 
Vrlam, etiqmfup'rqiillam prò pre fai furi) nei dotto fen profepuli^ . 
eoi & paretitum n.eorum> ex no oc afferò Dea, & pento U (morato fai 
•rio fabbati, C~ fratribuì nomine Sondi Donatati Infila Lerincnftt 
ub.cxptfffa condizione quod dìffam'Cappellam ,nec diti un Cafirum d<~- 
spillerò poffit vendere, cambiari, ani alio modo alienari, &■ ea cappe, la, 




■jwpnN 

, . . . j, _ , Y forum Skcccjjonbki legitimiu vt 

p< flint quamdiù inuentm fuerit, & bcfpitium non cor.tr axcri'm cnm di- ] 
Rii fratribuì beffi taxi ibidem ligna,falerr„ a cattami & appai rum vieni- ' 
li-bus ad rebinam ab tji fratribuì accipiendo, Inipngent Corrado “ pii- 
piogcnìto meoi & futi Succefforibut, drfthoc nec; teine ri t adimplernvt an- 
lejMpnlctun mani tt) diilacjpjyll^confìrnifaciat CappcUam Sanili fan- 
lanini, & Utxi a di(lam Cappella* Hafpitalc, prò Infirmi) Sanili girilo, 
nini • Quibui ipfi.fratrci deprxdifiì, rago.Cr iniungo per heredem tr.cum 
Indiretti Solarium, & Canrellarittm cariam conferiti, o prenominati) 
leffibui fg nari, & bulla n,ea figillauin. ni ad perpetuarti memoriam, tia l 
Guido qui Jupro Index imperiali! ritintimi fai Cornei Infitta: Marchio 
~4lpins> cjr Maritimi Cornei prxdiua omnia per me donata apprclo, c r 
nffirmo datum in Montifcrio l' arigli, cjrfcrtptum per me llenrìturru. 
Indieem , C Solàrium C ance llarium pródiui Domini Guidoni i Cómilti 
yjgintimilqi lufanc, Marchiami faìpinx, & Maritimi prsccpto, & 
mea Tigno ftgnatum Illnflri Domino htdouico Rmanorim Imperatore fa- 
lìfittr Imperate fanno Incarnationii fi>onagefimo.quinlogeftirioqi(iulo fan- 
no Menftt faprilii Ind/lione duodecima datum, Cr ailefìatun, .-'fiera ,-r 
ìignatnttifuit SotOtfp Dei fapoflolictc Scdit gratta ('giniimil^t'fcp/fnv 
fusJupradilht! prxdillum prinjlegium vtdimut, cppLeginni. , àf. cagno, 
i titt/ur diBum prtuUegtutr, non vittatum effe aut abrafumi fife in aliqntt^ 
Ini parte abolitum, (ff ai infiantiam, & cautelarti tumantediUu Pepi 
I7.V.. « •*, cr diffnip priuilegtnmfcripp apponendo feci fui 

m Sariorem'liofartupi f oprali fi um , C < èli/ noia 

. , -M- «■ lana Ip'Pifo™ fiWVf CT 'putejfùi miK 

Jacopo piotarlo dici w Dominiti Tpifcoput , quod de. pradiga corrobora ■ 
liofe pullicaiipneiCf omnituifypridiftii facerem pnllicnm inprunicò- 
tumditumin pigiatimi fai Tal atto Epifcpr ali vbì cofifueuit effe fofa vk- 
"d btiU'fttt-ioqùaìneeniefimo quarto Milione ficunda. Vie dumleciko 
IpHb.'VP n ffàDl^J / cfperattePib'ui in Domino Trrulo Thoma foriti. 



Tfm Wg* $*.•& tftri'defmernims. ditta:' , ... 

rnt>it> Fr .ine fio Dodato Trhre Icdefix Can.merarij ’ * 



ififà* h&jfàtyr. «flit àonab'ètla, ybtrm.C. 
t Ego. Benedigli! fandoli de degna Imperiali aulii 



' b'Kt» 

>JP! • wtmuue fintitene No- 

[ffrim prnitllus fupradilfvtti Triuilegium vtluprq vidi , legi, & de ver- 
>0 ad ver bum df mandalo predilli Tener aititi Tatrit Domini Ottoni ‘ 
pejgratta yigintimilui Eptfeopi confcripfifte nil additai nil dimmutupet 
ijuaqfenfui, aut tnteniio pojùt mutari- Et ad futura* memoriam pul/l’ca- 
V» aMI attePan in prafentem cartata, qua figlio ma, appqfui , & fignaui- 
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w -'7' W 4 ^•«'njnyrwusoTHm juf>jcnpnonibus> Ciri 

Tf/lm^P ^^tktndaim Cata*i*. ^nno> Mcnfe, Inditi, h*À 

I premi/ sis. , „ , . 

|f*i .. •*. », • ... • . * , .. ■■ )\ 

^ Mi hi • • • . • • .1 *• ; \ * -••. : • . - . . 

• ‘ trinfùmptp faffa fnerunt Aio] 
> Infl.rHinftya aflptijtioii dilli ’Ulnflrij Domini Miùratut,^} 

i-naiii. - ! ifi< f oitlub • • .ivi non • ‘ -:i 

fx affi» fHim.iaw Votini Tetri lomento olimppblicìCatannfis txtraBa 
tft ì me Vincent, o Tipi lordo edam pkblìco Votano Catanenf, circhi <m- 
Ho Qonfermure fipriiitiurnM , g-iliprumatieritm* *; 

jitiRL-p >f «pi *iia:2 r nfó£g| 

ji'ifx-q * •: ong n; : . ; ? ' ’w.m r ‘*j ut : 5 : .’-j >a 

HI#) t ji u/iOJi iCJ : Iu.VjCKO -iiol/* *'.*Jv* 



•ono^’;" ..Tiib iJil-ti A C*) 



PWWjvM * fxfraii 
lat i monti proprio iUpri.ua, VincftoTappiUrio C5tdr%atoru ìuprid,(la 
rtM atto rum cui ideò umymtm autentice in Indieioer extra omnimodik 
iH Sbenda fide t. tir in tc(timoniiprani/)ori, fu penate! fieri fuimusfnk 
paruo notin Stnatut firitto inpede miniti! Dal- Catinai die vieejtmo nono, 
M&fXfrlnd*MOCXiI\U r • ij ;..- ; •? * .» ; 

j- 1 V !•» u -1 y : uJififis •» rjiii u jjlj. ( *,;•#• K O : : > J 

: : »i Lpciis olnJUA o?/. 

K^' ■• •- ^me^e^VotJueepriee. 

-l<.i .!• » j ,. i!f.H ni l, on » •' r «>nrwb;'m ; ..'j ti tic 

;tl(>;il-| .. :v . II/./ • > X > ìf /i !- Clfhyjt óll rr [[ I 

[j-?>rjtm<ii[ogniaItro voglio aiwértùti,dhc denì fprefc-j 
jut±iiikrpi'Ì^Oranta mli'hiuer sì/imfathbite c<H 
pi«o il trahfiìotoj oueratoènW d) hauere tranftnrdtol, 
««osi rqala fbmw il tcftattièhro del Ctfrlre Guidóni,', 
che in molti luoghi nó vM'riconofca perfètta periodo* 
e- benché io hauefei potuto efibire copia' dcfmcdémò,, 
libera da fiorili «Tori, pure per non effere autentica-,, 
hdn me ne volli fornire, riafìicuro però chè’éèll’intiè u j i 
la^ìenealogia drtjueftaltH-mglia coriftbn'tefògfidi'igfì 
pah, $ triti lattei per {coprite,^ addicate li errori, èli 
klkJTO'cgafcj^à eheper ora tideue baftrre, che ’l €0‘ 
teo6uWW^.-WW^-l«Ww_ 1 prb Hi ièmeM tifiate UliflKÌ 
pontini rdiefehfììUepn Hìfpiatidrul* fiiateHo/ill ifeà Mfedie, r T 

Che lelpcdìtione delGcrnW Guidoheiri'àgllitO del 
Rè Alfonfd <óo' iio da cantò di màdre folft fhtà coh-j 

P o ‘itóacinj'di Sicilia, Vdiiè fri : yra < grMffl probaHilità,] 

(iaioq ;idJoieb im olbr.ltì onullirt o «ojoq 

—TT -“ L — 
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(M Neli’jniK'di hkmtflUltl 
6 . Saracco* a ctr< 666 . 



4 # . . .... .. . r 

per raurortò'dl Ottauio ABhruzzo, che col’oceafiòne 
del matrimoni© dclCóte-Girido diGcrad có la CótdTa 
diV famiglia s’ìnfroduce à dilcorrere de'Signori di que- 
lla Cótea,e peruencndo à Guidone diec(a) ifle Domini an 

no MCCCCUy- .Mphonft Hifpan'n Krgix ittlior clojfit: >t Saraceno! e 
Sicilia expelleret: hucque perderli V arinoli ia porto futuri condidil te 
(ìav. cnt luu ,-f ,’m fu» tifarne! infama ttfiamrit effe videniur , drc- 

Éd è aliai verifimile » chccosl pure lentdte il 1 -azcllo, 
giache lo pone ( benché non lenza dubioj per afeen- 
dente dc'Cònti di Ceraci in Sicilia. ' ■ 

None veramente improbabile che i Rè di Spa- 
gna haueflero attefo alla Sicilia in quei tempi, ne’quali 
potcuano più molto acqui/lare nel proprio loro paefe 
occupato da Morì; poicne GiouanniDiacono al riferi- 
re deirinueges (b) teftifica cht‘ vn‘ anno prima, cioè 
nel DCCli.CX-Hl. fi urouauano ùv Sicilia T Ambalcia- 
tori del Rèdi Spagna , li quali fciòlti dalle fpcranze-, 
artìfictolàrncntc dateli da Saracini finalmente le nc ri- 
tornarono al loro paelè; la onde è molto vicino al ve- 
ro, che di ciò sdegnato Alfonfo haueffe itttraprdb firn 
prefa di cafligarji ’J che nop poteua eflcrgli si difficile^ 
per la parentela Tudetta, che haueua m Italia, ed in fat 
ti il Falcilo regillra nel MCCCCXXX1I. vna filinoli 
vktqri^^tfo Safaufa per memoria dcHequaledu'li- 
bricato vn,fafteUo, c non è difficile , che fia queiìi 
yj^t^riaìQttcnut^ dal Conte Guidone potendo berter-i! 
rjrcneU'anni mentt'errò attribuendola à Giorgio Mai 
hiace, che fecondo lui entrò in Sicilia la prima voltau 
ficl M1V. ed il Cartello potè eflere reedificato dal Ma- [ 
tiiace,òac«dcuito, 9 pur'eretto da fodamenti, nò efsét ; 
flq ncceflàrioj^hc *1 Conte Guidone habbialo fii bricco j 
per etcrnarp. 1 ? fiicimp refende! ncftoancor io ratnn. 
piroetto 4 y® 9 > mentre ne meno hò hairato temper ò | 
pure agio di legete certe Cronologie, pyr togliere dU ; 
cun’alttidubijvchefi potertelo hauerc,eflèndo che rtoa j 
hò ottenuto ribolle adequate da coloro, «‘quali l'hauc- 
narcprpmeljfq. Inficio poi volentieri di cOfdiderare 
LCQpti-Jft jjfgpci ; difccndeflèro per fornita da quello 
GuÌdoujf, i 9 i ptW r f<i«' linea retta, mentre <fu*l dclh dfafi 

vcxificalfc, poco, o neflimo fallidio mi darebbe; poiché ; 
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fc per femma, come vogliono Àbbruziiò 4 Bonanno, 
cd altri, che rapportaremo nel feguentc capo,cgl e ma- 
nifefto, che oppongonfi al Pirr»,cd à rhe più di quello,! 
che po tifisi defiderare fàuoriftonO'; fc per linea mafclii- 
|e oltre che con ptùtprólxibilft& fi deuc-èrcdcrc habbia- 
no pallaio al tempo de’Normanni , di più habbiamo 

dal Coiro (a) Limato dal Mafcirfdi tìcr'autor verace, e_i PI Nell’ ili. di Milano par. i. ì 

r v ' . . », . ! car. ISO- fecondo nota Giouanni 

per la loucrchia diligenza minuto, che 1 Normanni, e_i Vmtimigiia nel zibaldone à car. 

fpcciaimcnic la linea di dìugìictrno Férrabach difeen-j lot ' 

deua da Conti Lombardi, fra quali furono i più prin -1 

cifi^i quei di Viiltimiglia, eOmt daH'illorie di quei pa-j 

di li caua, e particolarmente da Federico Federici nel*- 

l*ià«iiglia Litica (b) fi che i Conti di Ceraci crime db- A cjr ‘ ** 

fendenti da’ Normanni proueniuano da 5 ' Conti" di 

V intimigli.», ò'almeno potcuano ancorà loro cfTcreq 

Normanni, edifeendere da Conti di Vintimiglia, -co-i 

ffie'Ferrabach, con tutto che folle Normanno, difcéh- 

deua da i Conti di Lombardia, ò almeno paffarlène— 

coti dsi Normanni con gli altri Lombardi, che hà più 

deb verifimile, il che come habblam prouato accenna* 

no quelle parole del Fazello di fcpra riferite, è daquai£Aò- 

gin altra parte parlado del paleggio di quella famiglia- in 

Sicilia con Roberto Goifeardo ,e Rugiero fratello. Ttdditionti 

che più chiaramente riporta Ottauio Abruzzo (c) fen- (c) Nel Cartel- bono Ub. s. ìar.5 4 
ii che gli habbia dito il cuòre di riprouarla, qnantnn- 
que folle cohtrodì lai;dice egli dunque tosi- Mot wfcfjfi! 

Guidone ( Cohte di Ceraci, che «'ammogliò còri laCotì- 
\tèf£» di Vintirriiglra ) infitrpintjut geptem iffatn »b ìtali* ìdtiC- 
lii/feiWtp^ inemejke Cornili; diti! V intimili) fi/re fide digu/a o'feruatio 



(c) Nel Cartel- bono lab- s. ìar.5 4 



instai* v-jcr 

ne tlfimant-Guidonem C oipitem Mimi imperialem. WM eum HngerhBer 
fo bue ^ffro i ad debellando! accejjiflé; rcgemejne ifwrium'ipfiks Guidoni’ 
filio, Ó~ Corniti, fuoejue confobrino dominami condonale in Sicilia ai iu 
cunt: liinc III cruci) Comitei, & yintimihj originem traxtjfe autnnunt, 
tum cognomento, armi r. ir leone enfifero prifebis Vinitmitit infrgniji; 
ejuem Hieracfi Comitei fuorum in Chrifta defixerunr tum dominici, qua 
Francifeu i ex bis nomine primui ibidem tenuti, natoejue Rogerio fui pofl 
mortem induiftt. anzi di più nc deferiue la difeendenza fe- 
condo l'opinione di cofloro,la quale fi è appunto que- 
lla; 
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GuglicJmo, Antonio»; 

...,i l'un i‘.- 1, infif.ffno’/'. 1 .- ut 

Arrigo* . .. ' 

'moki t • 1 c oJ:j; 

Emnccfco Seniore. , 



:> VÌlb: 

j ,ofnì; r 

. .. ^ j 



’-'/q 0( 

r> ;l? 

ìi 



l.nam. j. j_, 



La qnak>comc che Arrigo nó Padre, ma cfTerc flato] 
Auolo ddCótcFràcefeoScmore (ubiamo di già proua 
|t°)CÓtenccà clque generationi,è perciò nó improbabile 
^mentre dal Conte Rugicro ( con il quale paisò Gui- 
done) al Rè Federico II. (poco doppo la morte del 
quale mori l rancclco Seniore) non piu che Tei gene- 
rationi vi fi contino. E quell’opinione llabiliuali con 
quel privilegio del Rè Rugieri,che come dato in Trai- 
na venne riputato per apocrifo da Giouanni Vintimi- 
glia a car. z 19. del tratt. della fua famiglia, come noi 
riferimmo nel capo antecedente à car. 24, Mà egli vi 
’bifogn altro, clic negare per conuinccre falla opinione 
'cotanto vcrifimilq. , «ùlbtó 

Egli può ben’e/fere , che i Vintimigli habbino ve- 
nuto in Sicilia la feconda volta circa '1 tempo dal Puri 
accennato, c che quello fecondo paleggio babbi oleu-j 
rato il primo, come appunto auuennc olii Chiaramon- 
ti conforme fi sforza di prouarc, quantunque infelice-] 
mente lo confcguifca j llnueges nella Cartagine Sici- 
liana (a). E ciò vaglia per ifeufa dell’Abbate, ' 

.* C,., 'Tj i 'ivauO U- ; 
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SI PROPONGONO ALCVNE OPINIONI 

; ; P! . ■ • ‘ ! \ - f ! l ' ?. 

Orca la Dipendenza per linea Mafcolina 
de’Conti diGcraci da Normanni. 

e u v o r i uso- 

• . <•' v .. ;T . . ., tJ . .Vou ~i .-‘■mw ■ ... v V-.Ì.-Ì V 

S Arebbe gran fógno, che i Conti Marchcfi di Ce- 
raci difcendeflerO da Serlone per via di forane » fc j 
tutti gli Autori nell’ inuefligarne l’origine infifleflcro 
nella traccia ftminikj per ilchehò in qucfto capo ad- 
dotto diueriè dipendenze per linea macchile » ne ci 
deui marauigliare, che in ciò per lo.ipiù rni fcruau 1 
di jnanulcritti , poiché non folo non vi è flato chi 
hauefle imprCllo qualche, lungo trattato della famiglia 
Vintimiglia, rnà ( clclufonc il folo Pirri, che perciò hà 
può tanta breccia nelle mentideTemphci lettori ) nef-l 
jfuno hà curalo di sboziyirnepur’anchc in ifcprcio vn’- 
immagine » e fe pur ve flato chi n’ babbi; delinea- 
te le fattezze, non è poi fprtito all’Autore d’ efporre_. 
alla publicità d*lje flampe la ritrouata figura. 

Giouanni Vintimiglia, foggetto di buona cruditiori.c 
à carte 5 i o-dei fuo Zibaldone, copiò vna parte di Ietterà 
ferina da votai di Bonanm Giurifta, e“Maeftro Ratio- 
nalé à non sò chi, la qualò. afferifee dliaucre , ritrouaUu 
tra la raccolta ideili mm*ss. fiuta dal diligenti iflmo Car- 
lo Maria V intimiglia di molto feienzè ornato, c dellei 
matematiche ftudiola 3 > onde i io f hò : voluto porrai 
al margine tjerrepoche hot* acciò fi co no tea non hàusd» 
re ripugnanza .ttì 1 vcrotéid ccconc le" fuV paroleifi 

Ltx'tur in antiqui* tptmonjt, tfttod Rite ardui Guì/catdUt Cline* Madami 
<]uemS trioni* denominat ane iìcunf fuijfe apptUa’km, hjtifitilsutM I 
montai, e*r- tfffimò <jtìói ifìc TRUe orini fuerit frater fu'onddm Ro%erij 
Riili** & DofmiSirHiot (i)<H/fe itti»» . fui fnit ùriiuìfèmei tìitrocU 
(fc) hohmt^linmOddcikmiromitem ìmperioltm (c) &lpfi pojljuoi 
’ Uffa* yinùmilio, fui (amai ymumHU bihnìt fUtum GMelmam, &■ ipM 



tempere ciut ménirlmòm filiwti'TrdnèìfcMiH» qui UlÌJkc\ 
? /&¥*£#***<&*> fid *0 traxuto.tnm, 
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(1) Cosi pure l’A brusio a citte 4). 
benché referifehi l*opioione di co- 
loro. che vogliono folte Ulto ni- 
pote di Bofso. 

(b) Fgli i certo che pochi affermi- 
no Serlone cficre Trito Conte di 
Ceraci) ma follmente di Citami) e 
Madonii) ed altresì i Conti di Ge- 
riti per quanto habbil iìn’bora of- 
fcruaro non vfarooo mai li titoli di 
quefte due Contee a qualfene fofle 
la cagione. 

(c) Abruito al a.lib. ì carte $4. 
vuole che quefli Guidone babbi»-» 
prefo per moglie alla Contefsadl 
Vintimiglia> c che perciò fi habbia 
detto Conte Imperiale > e Vintimi- 
glia. 

(d) Se riflettiamo al tempo dobbia- 
mo dire > che qucfto Roggic/oi 
quello) di cui il Faacllo alcap.t. 
del 1 - 7. Dcc.a.à carte 44«.coI 1. fé 
mentione.e che diede l’vltima fatti- 
ti accioche i Francefi col Ciccllie- 
rn Stefano parti fiero dal Regno- 

(e) Habbiamo veduto di fopratchc-a 
nella patente di Vicario di Sicilia.* 
in prtionadi Fedetico Lanza.qucfto 
Guglielmo da Manfredi fi chiama 
Conte di Geraci> benché io con-. 
Giouanni Viotimiglia flimiamo ef- 
fere jpocrifa.qaanrunque il Pirtl fe 
nc habbia vaine» per altro. 
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: (b) Seconda ragione» 
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Centrimi mei JenrpHni, 'qtìia id 

vi CqftrilniuiOrigiHariusJjtii notula pollebat (i) •Cbronotevix Marchomtf 
iHi ciuci#. quark priuilegia,ceteraque in/ir umetta perfepe (M peruolufhah 
vnde tutela Marftltj Usti) fententiam de origine Italia: »• & Tbirrenorum: 
de gentii antiquitate > & origine maguereditpr ipft genti, aìqup vicini!, > 
qu\ remoti!, 0 exterii.Còfirmantur prxdicta ex allegata diflione ST1TI 
TE in regqt diplomatiius enunciata, euiurnantrae/f vi patH-ham hneam 
dentiti pattiti, i/uam maternam (, )^if]tiQiu <tee\f- 96 num- S.adtotauil m , 1 ( c ) Teria ragione 
Wpeeie Otìau i«i Corfiflm, Tetro, Andrea, Crimaldut, TMmuìa, & lo a 
nei Bonus in allegationibm prò procedenti* Don toannis de 'X'XAjt A/qr- 
cbpnis Hi erafq- t Ùl ;:.'. ... ; ... ; 

Appunto Ic.racdcmrrie parole del Re Ludovico nel 
precitato priuilegio confirmato non mojto doppo dal 
Rè Federico fll. moneto ancora il Zanzera . accioche. 
giudicaff? quella famiglia difendere da’ Normanni, 

CCCOnC le lue parole: (d) H comune opinione , che Iji famiglia—. 

Vcntimiglia fia Normanna d’ origine defcyndentc da foggierò Guif'1 
cardo, à dal fratello di lui. il quale come dì légge in vita lettera fu codi 
valorofo. che in poca piarti, ci| in pofòd'bora di vanii mila Mori fa-! 
celfegrandilTtnta ftrage > per la qual'opra Iafciando il Gpifcardo, volle-* 
cognominarli di Veiirimiglia. al che 11 accorda l’opinioue. che (I dico, 
elfcre per parente rico, nociuto il Coaed Ftihcefco Ventiraiglta dalli Se,] 
icmfsinai Ludouico , 'c Federico Ri di Cji<jd<a. ( 

Vagliami in queftoluqgp prendere licenza, di bre- 
ueméntè digredire acciò procjuccqdo Yna inaudita iefl- 
tenza dell Erigine Uè’Vin timigfi> prouara pad , . e con 
argomenti, c con autorità^ fon il fatfq/elti à ciafchQ- 

fi defianq compoV 
nere le hiftorie, e leggere -le dp£Ìà‘'tofnf>ofttt • • ■* 

Eflcndo il Rè Ludoificb tftiWa Olà d’ Aragona , ed 
|aflfermando, efie l Conte ftancelco fia con elfo lui di- 
acelo da vn medelimo ST^M?^arola,che lignifica (co- 
me poco fa intendellc da Éildalfarc Abbruzzo Dotto- 
re in Teologia, ed amtedud Fileggi ) difeendenza più 
]tofto paterna, ò fia maichild , clic nò: lira necefiario, 
che ’l Conte Franccfco pili 1 ci^folìe della lidia fami- ' 
jlglia Aragona, Compruoùi vn tale argomento vna_. 

Cronica di Catania dal 2azìfei&(e) con quelle parole-, 
riferita.E pure è vero» che à quei Jfrancefco (intédi il Giouinc) 
perteflimonio d’vna Croniiiidi CtoliV il Ri iudouico » e Federico 
Ilio fratello manifeftaflcro difccnd$r£ dalla loro reai profapia 

Ciò viene conchiulp^al^sdere, che nello fcudol 
opra il tutto del Blasóne dj Berlingherò Vintimigli, 

mi /ubi A 



•i ìh iV fj j 

li SCT1À 






jpo 



■sA 



w 



> ÌH SI : \ -iti (j) 



(d) P r.f.idj.che viene pure riferì- 
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Nf r-wne difó«ndtPMISe«Cnà; <fi ÓcH ci- 

, Filippo Paruu Tu’] principio d Vna lettera al Conte 

jMirthcfè Giouaufii III. (a) doppo d'hauerc fpiegato il 
Idcfiderio, che haucua di {coprire l’ origine della di lui 
famiglia, Soggiunge. Né fàpendii io dotte mettere le minimi vé- 
ne mainai li tanto celebrato ragionamento, che il Marcitele Iiluflrirtima 
Simeone fece con ftta Maelià, quando egli fi i in Corte, c quel, che piti 
mi t piaciuto, e hauerlp hauuto io ila pano buona, e fedelmente ferir-' 
co, come e fra le cofe dei S, g . Alfonzo Rmr , e da lui con ifentruradi 
ma rnano approuato- In quello ragionamento il buon Marchefc, che via 
uà in Ciclo, trahe ( copie V.S-Illuflrifsjtna l*harà credo lo, già veduto) 
1 origine foa da quel Scrloijq , che ei. chiama con altro nome Riccarda 
Vcntimighi nipote del Conte Rnggicia; e Ja quello inlino à Prancefca 
il C-ontc vecchio ai Uteraqi non vi fumerie altre perfooe,ben Taccennar 
da rrancefcu m qua .1» fuc^effiope è certilfma. 

Dal che fi caua che il ìccoado. Simeone, cflèndo fin 
da quei tempi, (tri tj V ali , $ guèlfi' noftrr qrre più di 
1 5o.anni di diuario )inccKala«Iificndcnza da Serici- 
ne fin a Francdèojnon volhbarrilchiarfi apprclfo il Rè 
di mentire, ò almeno di riportarli delle fallila. Nè è da 
maràùigliarlènci, pòrche molto menofi potrà hauerc 
notiria di vna famiglia, pec quanto ili u lite che, (la,, co- 
me della Reale nò £j aropiaaofiiaaonio il Pirn(b) qua» 
do fono inccrteuncbek coiè^jift effentiafi dd publico, 
quali l'uno le kggiynèntrè Raimondo hU3K>o<ktca*. 
nel proemio de' Capitoli dcDRcgno tale Pentimento 
elprelìe con le feguenti paralr; Torto qu^f leg», -«le 
Oos galla; Su-Uli hahucrint frMpifri {r annue. Imperialo 

(onflitutionci ncque fatU conffat- ' ” ! 

Ma il Paruta in altco luogo della .fila furigli lètteraLi 
à\ e .fllrf?còndolutó fqH 'if Cónte 'Marcirei^ 
Gionannillf, .dtl faitello > -c -multo piu éfefAlauroF 

cótte •'*'*'•* ’’ 

taciuto 
fùmigl 

que parte per ignoranza, parte per ai ala tfoJoocà de eÌi/SCTÌtwd> e partii 
! P pr ^ fjebìj£ r o ma* ì*ànni© riucìtC»' ali 

fóriùéfe cómpiuriWiénVe ffiìti Idro/non fi pud fervere liogg'ìmera chia 
reziadetic cofe, catìurpp$*chft fi v*4iw> c op deflreapf /accogliendo, d? 
pbe^on'Mbbii KwMfiMf per fi r gp*Iche giudirio, dico, che non è pof-i 
abile al Mondo, ehe’J Conte FunreAv. .f vecchio lì 1 tato if primo deJr| 

he fp hi(h\rie rmkwì 1 



C>) Data io Palermo à i, ilotten- 
brt.del MDX.XXXIII. ,V ? 



.. 

* ' 11* \ 



Obiìe a/Moodo, che’,!) 

1» C iti Vemimigliiig 
mentitine coi mède fimo, picolo , 
percioche la uetaporr-"--' 

4 -credibile cola, cbc,4, 
■“«i-Aflti.fi: cori flato fofftj copie 



ptfch c i c hiilorie 3'Hfcorieo fanno 
' [i Francefco nè fanno : (ejd'fi 
-onte Francefcot ‘elo flato non 



sa f aàquio principio io quello Re* 

ilRc'Pictro nella Ul* tenera ri afte- 

li iTtiT» -tirT-oa iv ,Lu;J 



(b) A carte 8. della Chrono!. doti e 
di vna apportata fcritttira della SS. 
Trinità di Venofa tutto feftame con 
tali lentimemi parla; Porrò hot di’ 
pionu in obfcnra, & involuta Trin- 
tipnm Nortbmannorum Chronolo- 
fia facem nobit cundifque prxfcrt . 

Benché boggi non fia meno ofcura_r 
di prima. 

(c) Al riferire dell'Inuegei nel Pa- 
lermo nobile era lèttimi .Norma, 
na an; 1071. à carte ,8a. 

(<i) Vna volta che confuta l'eflert-» 
flatq-i hCoixe ^rirwefco, il pnuv, 
della Cafa Vintimiglia in Sicilia_u 
.che va fia fiata «Io credii^- 

,<°3 il parata <14 ho -nella medefipu 
àCjttera, pqrlpmb .di jAf figo- . . , 

crr.P.al Fornii*) chiamata Henrlc» 
Catte di J litracimelU 
puma imprcffot-, poi ncUafccppdf 

ù.cfljato il Contc.diHitraù, efopii 
Ucnrico y intimigli* foto: nefaprci 
darmene à vcdenilpncbc Si che.if. 
*óJpilF W e(loAfùgor\ó fù Còte ;1. 

few àrferoje il»« nefl; A- 

prcifionc Italiana gj^i iu p<:r Iprupò- 
lUMMù 

‘sxnrnuleìin^it) -VJX 




4'» CO» CottiMffit qual lo coniuge all' Imperatore, marciò co* referci-, 
f "’f"' 1 ' 1 '"' («ngiunfe con altri Treneipi. Ffeben B ormando 
rapo ielle ^cnit d’Italia, e perciò à Boemvndo toccava di comparir con . . 
& "aiuto, in mofira, nondimeno per trovarli (come fi è folto chiaro) 
u to occupato in fon iar'tl Regno i'Mntiocbia, convenne i Torquato fa 
Wniiur Tancredi: Muffirne cke in tanto quelli haueua guidato in alien 
fj n” * f fatte prodeffe nobitifiine ■ Si che compariva ben 

hLf.rr 1 1Ul ? mC ‘' ul, ' r ‘ - rcjla ofeuro da qual 

fuj]i. egli nipote di Boenunio, io mal volentieri mi adduco i ricercar 
a co/a, parendomi, ebefia difficile i levar di ciò ognidubio- Toicbefe_, 
enr UlÌ. craur[couo in molti, e molti luoghi, e da altri comunemente ^ 
’ e, “l‘ i mato nipote di Roemandapcr latadi Sorella tanfi vicn detto fi- 
gliuolo di Guglielmo Marchefe, nondimeno ri r flato alcuno, il qual ibi 
riputato nipote di Boemondo, per parte del Fratello Raggierò, Duca di 
Tugha, edi Calabria ■ Si che mentre Tancredi dal Taffo vicn f intente • 
ac’-to nipote di Boemondo, può ballar à noi di faperc, che da Roberto yif- 
eardo, il qual trafjh origine da Buchi, e Rè Sormandi , nafeeffe Raggierò, 
e Boemondo: e che però Tancredi non potefje e fere, fi non d'alto Ugnar- 
gio, ancorché r'ei fojji nipote di Boemondo, per parte di Raggiera, ò d'vna 
farcita, moglie come vogliono (Arc.l.s.ca j.) alcuni, del detta Guglielmo 
Marche/e no ècerto Dirò bene, che nelle lettere dei Trincipi.le quali pu- 
nicamente f, leggono, vna ( eque fi’ anco vien regi/} rata dal Baroni» 
P'fuai annali per fedele) daBoemondo, il quale ferine dal Campo à 
Raggierò fuo fratello, fi chiude con quefìe parole: Tancredus fi li ut 
( nfenfeo le parole (Tom. j. p. 77. D. ) de detti amali ) 
Tlunmam tiA/falutem dicit in cafìrit. Oltre che io Sicilia la CafaVin- 
imiglia» la qual ferita dubio c della linea di Roherto Vileardo» & i Vifii 
iarda Nocmanda, hi Tempre profetato che Tancredi Normando folTe' 
roo de’fuoi maggiori. Et il Talfo, il quale in progreffò (i) la, chiama 
il Principe, può haaer hanuto riguardo al Padre, che fole Duca; il che 
•accennerebbe » che foiCc flato figliuolo di Roggiero> (b) 

Ed il Vliurolico (c) vuole ancora, che fia Normana, 
Jichiaràdofi apertamele nef tenor che /ìcguc. Memoram 
nònulli, quipmrliaè* origina fcrutantur inter Horthminot Equità, quo 
rufocietatt Rogeriu, (cioè il Conte)» lebatur, fui/fe Balduinum Guifcardù 
tini cognatum, tir Jurorium finti um, ac bella l benvuoi vi rum, ah hoc 
cxercìtum mille equicum duSantt vigènti MiUi a Bar barorum profilata^; 
vnie {atfumftt.'rt’hc enti viBortxhUmera deincept yiginti Milliusfit co 
gnominatut- Hinc ortginem trari/fe perhibent antiqui fimam yiginti Mil 
forum famUiam , inquanunc Trinai un tenet Simeon Hier'acenftunu, 
Marchio- r 

Trouafi pure confermata 1* opinione del Mauroh- 
:o per vna Tua elegia dedicata al Marchefe Simeone^ 
udii quale faudlando con Si Guglielmo ( dcH'intiero 
Corpo dd quale ne fonò teforien li Conti Marthefi di 
Geraci afsicmecon la Cittì di Cartel-buono loroabi- 
tatione , c l’Abbate di Santà Maria dd Parto con tal 
principio inlfrtùolll nell’argomento. - : :0r ’ ■ 

umn -IJfVb . . ,1- v. n n In _ 



(a) Cari, i.ft, I7J coma pur* nel 
cao. j.ft. io,- e ean, 7. a. 43. 

(b) A carré u. e ij.della Crono!, 
il Pirri apporta !* medefima Ge- 
nealogia di T ineredi. 

(c) Nel compendiartene cole di 
Sicilia lib. 3- fogi»pgj c Tegnente. 
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Ma n'intagli Borace i bianchi marini -. ( 

In cui la litiche imprcic altri riguardi, 

Ma fol Giovanni (a) io Icelgo, e fido ardifeo 
Di tarlo paragone al fecol prifeo. , _ 

*3 5 ' 

L’vn fuoccro (b) d’honore, ed anni antico 
Duce lari d’Hcraclea al fin del corlò 
Gl’infubri reggerà di Carlo amico 
Gran tempo innanzi a lui nel Ciel precorfi): 
Principe l’altro (e) fia nel fuolo aprico, 

Oue il fuoco de’Monti infiamma il dorlb 
Ne d’altri più Sicilia all’hor fi vanti v 

Bcnchfc molti Hiefoni honori, e canti. 

I E nel cato lèguctc ftaza 5 o.doppo d’haucr tclTuto la 
Genealogia dc’Rè di Sicilia dellànguc Normanno ad- 
dita quelle dc’Conti di Gcraci, e di Conca con i verfi 
Icgucnti, che non haucranno dilficultà ad intenderli, 
ogni qual volta fi ridurranno alla manoria le note all’ 
antecedenti fatte. 



1 / 

In due Sicilie haùran Nepoti Illuftri 
Arifto lfo, e Serlon fra Duci egregi: 

Ne perderanno al variar de Iufiri, 

De l’origine antica i chiari pregi. • 

Ch’il regno è nel valor di nobil* Alma; .1 . . 

E’i manto, e la corona è grane Clima. 

In niun’altro luogo però conolcefi più chiara la fe- 
tenza del Taflo, che in vna Canzone diretta al Conte 
Murchelè Giouanni III. la quale ancorché non habbia 
potuto prclèntcmcnte leggere intiera per non hauert_. 
ritrouato le poefie dell’Autore in paese totalmente ini- 
mico d’eruditione,tuttavoltaneritrouo vn framentd 
al bifogno però fufficicnte nel trattato della famiglia.. 
Vinfimiglia di Giouanni Vittimigli! (d) 

Ne tacerò del fuo ROLLONE inuitto 
O di ROBERTO, o del fratcl fecondo, 

Che parue in vari altàici alpro, e feroce; ( . 

U cui figlio efaltò purpurea Croce, 

. Ne di SERLON, che d’vna, ed altra ri«a j 
T 1 * Cac- 



(a) HI. di ri! nome Conte Marefie- 
fc di Geraci huomo pur’egli infigne 
nell'mi della pace. 

(b) Allude a! primo matrimonio del 
Conte Marcirete Giouanne III. con 
Anna figlia di Carlo Duca primo di 
Tcrranoua in latino detta Heraclea 
in Sicilia, che fìi Gouernatore in-* 
Milano, cd in ottimo concetto di 
CirloV., come altre»! di Filippo 

II. 

(c) Allude al fecondo matrimonia 
del medefimo Conte MatchefcGio- 
uannt U(. con Oorotca figlia di Fa- 
britio primo Preneipe di Binerà in 
Siciliaidmiefi trcwia il fintoli» M4-. 
gibello. o fia Etna. 



(d) A carie a sa. 
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(b) Leggi a Paolo Scabiwo Iuoio- 
rc Centuria a. rcfolot. c. x. f. j, 
col- 1. num- 14- 



(b) A car- 14». col. 2. del NobiI- 
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6b" 1 " . . 

Cacciò Barbara gente, c gente Argina, 

Fia men canora vocc^ “ 

Ne il veffido dal Citi portato aPondo 
Miraeoi nouo, enoua grafia al Mondo. 

kluP il nunfcro ancor d'cftinta turba -, ' 

Racconta, ohde fù prclo il chiaro nome 
Di cui Sicilia più s’honora, e vanta. 
Acciotlic'qiialchcduno non penfi, che io habbià_ 
prodotto autorità tali, che lenza Airaechiatura poflbii- 
8t adattare ' alla coritrària opinione, la quale lóftcnta i 
Conti di Ceraci dipendere da Scrlone si, mà per linea 
pminilc, auuerto, che eflendo il Pirn il primo autore 
accettato della dipendenza per via di fonine, come' ne 
fa fede TlnuCgcs (a) Se hauendo il Tallo, Fra Michele 
‘di Piazza, Mauroii, Curerà, e gli altri ( tolto il Biiàc- 
;cjone ) fcritto priiha di lui non poteano intendere le 
non che delia linea mafthilc,cd inoltre non dcucuano 
( ancorché '1 poteflero ) altrimcntc intendere per edere 
dal fin tutto fuori dell’ vlo, e coftumc descrittori la_.’ 
orditura di genealogie, ò dipendenza da fonine, ed in 
si fatta maniera^ clic quantunque Chrifto non hauefle 
che fare con S.GioPffo, pure la genealogia di quello, e 
non quella della Vergine, che li fù veramente Madre, 
cfpofe l'Euan gelida S.Luca. Oltre che dicendoli fem 
pre da tutti li Conti, e Marchcfi di Ceraci del Pngue_,| 
Normanno, ed eflendo che li dclccndcnti per fonine^ 
de fot^uìnt proprie non dicuntltr, come Pntono 1 Legifti (Ir) 
non vi ha dubio, che li precitati Autori intefero della 
dipendenza mafchtle. 

La varietà dùquc dell’opinioni e folamentc prouc- 
nuta dalla certezza dellatracco dclli Conti Marchefi di 
Ceraci con i Re Normanni, e dall’incertezza del mo- 
do, come ottimamente notò l’Inueges; (b) Del refto 
la conPguinità addotta dal Pirri è cosi remota ef- 
fendo per- mezzo di tre famiglie Bàrnauilla, Crcone_J 
e quella di Alduino Conte d’lPhia, die, non efien- 
douene altra; malamente haucrcbbono detto i RèLu- 
douico , "Federigo HI; e Filippo II. prouenire clavrm 
.J mc_-_ ) 
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medchmo ceppo , che -non può applicarli, clic à fidi 
Normanni , poiché de Sueui non coita le folTc vero il 
matrimonio di Guglielmo con Stemma Sueui ( come 
accendino nel i.capo di qucfto libro)Sc il matrimonio 
di Arrigo figlio di Frahccfco Iuniorc con Hartolomea 
Aragona, e di Giouanni Primo con Agata Pradcs lc- 
gitima difccndciltc dal Rè Giacomo li. d’ Aragona, e_. 
'prima di Sicilia, e quello di'Antonio con Coftanzl_, 
Chiaramonte coniànguinea di Carlo d'Arigiò Rè di 
Sicilia, furono doppo del Privilegio di Ludoùico 
fopra del quale li fonda Ja dipendenza dalmedcfinio 
ceppo . E per quello à mio credere D. Pietro Carrcra 
nel Poema con titolo di Vintimiiliudc da lui comporto 
!per la nafic ita dei Conte Mafchefc Giouanni III. ha- 
luendo introdotto ad Apollo, che li fpitgaflc tutte le_. 
effigie delli Progenitori di quello, Se hauédo principiato 
da Serlone, in qucfti pure fini, volendo più torto per- 
dere Vna sì bella occalìonc di poetare, che di farli Poe- 
ta, volli dire inuentorc dì mille Menzogne , mentre^ 
fra Moderni il con modella argutezza Satirico Anto- 
nio Abbate, nel z. delli Tuoi tre eruditi falci fi dichiarò 
con il 3 4. ternario della Satira intitolata la Pazzia in_. 
sì fatta maniera. 

E perche nel poetico mefticro. 

Senno non è lenza pazzia, che ancora 
Non c lenza bugia Poeta vero. 

Mi dò poi à credere che i medefimiverfi dell’ Autore 
fiano per riufeire più che dilettcuoli à lettori: 

Aula ingcns (a) immenfa patct, fupcrare iagitta 
Vix illam bis mi Ha poteft, fjftigia gemmis 
Spicndefcunt nitidis, fulgcnt alàrota figuris, 

Auró parictibus Iculptc quas viuere crcdas 
Spcdantur formx; tum fic Pater AlmliS Apollo. 

Hic omnes Vintimiliù m, qùos vexit ad altra 
Gloria, quos mundo cclcbrcs fecerc tfophea 
Prolpicis clfigies, aftus, ccrtamina, palmas; 

Quique modo in tcrris degunt fine crimine vitam: 

Ille (vides) galea, cui crifta ignita rcfolgct 
Albo mucrtus xquo mifcrOrum cxdc cruentus 

Fft 




(a) A car. a - della copia, che era io 
ponete del P.Agoftino Donato. 

; » '.- 1 ! c t- - 

. .. ••’i'J •1 

• • • i . . 1 -.«a 



Digitized by Google 




&0 

Hauendo Fracelco Barone in suuU nobìlitat'u apb'.theairo 
(Pag-is-npflr. Trine )da teffer l’elogio al Conte Marchck 
Gioiuni ili-così ne formò il principio: loanne, ex Comi, iù«> 
de V iiinli'nUlH i Hieraeenfmm Marchiai c.~ Cafìribait i Trineepc ex Sor 
manna Sicilia quondam re* » atrice Stirpe per Serhnem Rogertf Coniti! 

frjtrcmjMjmdxciiorigixem. Doue quantunque à mio fauore 
fi dichiari, pure i’Inuegcs (a) credette , che ièntilic col 
pirri: confutiamone di grafia gii errori, che in quelle-,] 

parole commilc: Barone pure in jmphitheatro fol. 15. adduce! 
In'alno terzo Ceppo Normanno, loanne, ex Comicibu, de riputimi-] 
l,< ex Normanna Sicilie quondam regna, r,ee flirpe per Serlonem A'pje-‘ 
ru coniti, fra, rem fuam duci, onpr.cn- Allude tpu (ni, ,J rna nuou*-.' 
opin'onc del Pirn Chi co fol- s- da me notata nesh annalt «I MlXXI.j 

cioè Puri abbandonando.! Ceppo Normanno Mafch.o addotto dal. 

Mauroli, 4 da Zaiaera; difae, che la .pfc.odcnaa viene da Normanna-,; 

femiaa, *c Che Bibbia il Barone potuto alludere al Pir-' 
ri, c fenza dubio fulso,poichc quantunque Pirri haucf- 
fe publicato la prima volta la fua Sicilia Sacra nel 
MDCXXX.,pure nella fola feconda impresone fatta 
nel MDCXLIV. fi legge la Genealogia dc'ContiMar- 
chefi di Geraci, come dalìvna, c dall'altra impresone 
c nunifcfto, dalla prima perche non vi fi vede nella., 
finmta Cronologia dc’Rc di Sicilia: nella feconda- 
perche nella prefatione alla accresciuta Cronologia in- 
più luoghi l'accenna, e manifrftamcnte l'afferma in . 
quelle parole: Trgo hac infecunda noùtìarxm editiont ampliorem^ 
d\nuc Cbronolotiam: mq).t emm Rrgum fotum nonunadUmqu, ini, i n- 
tZ miaau. hxiMsmaii proferirne,, fii quo, unu.qmjque uxoria, ac In 
ÌZoTubucnti-herorunnum coniugete nepoen fam.hmque umuif 
f,m, quamum ì nobiiahud agtntìbu, cognofe, poiu, , recenfeuus, C d lO- 
qudl’altre ,mo,& familiarnm in quorum emidi mentionem indicene fe- 

orfim dabimu,. Onde l'anfiteatro del Barone effendofi 
mito ai fummo nel MDCXXXVDI. come dalla data- 
delia lettera dedicatoria al Conte del Malanno Gnf 
jfcppe Branciforte, ed impreffo nel feguente anno 
ÌmDCXXXIX., non vedo come poteuafi alludere ad 
vna opinione totalmente noua, e non publicata, e le. , 
pur fi concedere publicata, non autorevole ; oltre clic 
io fermamente credo efferfi dal Barone compito quell ! 
elogio ai Conte Marchefc Giouanni III. mentre viue-j 
ua, pofciache de'viuenu folamente tenne conto in-: 
quei piccolo trattato, fi che, effendo quelli morto nel 
i MDCXIX.,non era pofsibilc alludere all' opmionci- 

I, deli 



(a) A car. 14 ?- col. :• . 



Ivi N’obil. 
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rado contermina fltb inalo Comitatui à paino SitWi, Conile Kd^edo' 
j ionatur , cahoncfljiurjac: quel S'crlonc finalmente dàjlilJ 
gloriola morte del quale: Rapi Serlona nomea, cjatd aibucre-, 
linei, datum c/tNon già Riccardo Salone, clic infingardo 
è patria non excejj-t, e di cui appetta la memoria nc con- 
ferita il nome, la onde fi: Barone s’haueflc voluto Vni-' 
formare’ con Pirrijhàtierébbc ficritto per- Serhnem nogerìf 
Camitis ex fr atre *epotem<n almeno per nó dilcordare dal me- 
de fimo' b i fogni Ui dieelfe per Ricvardù Serbai Ragenj Confiti 
fralrr. bit. «In 'Lupinai, 

Barone iftclfo afferma cflfcf e i Vittimigli di Schiat- 
ta Normanna, cioè la Vintiftìiglia elfere Schiatta Nor- 
manna, quando dille (iJ^Vèliòde f'rgmt)»Mtli> ex Normanna 
‘ jffr/K*.có fermò panniate iL medelìmo allóra che catò.(b) ■ 

) ' IoJnnriatJHÌr e Kr{iùur » *V t • \t » . 

Te vociti tT generis veruni te trtfcit alumnwn- ^ . 4*Vc A ' ' 

Poiché diffondere per cfempio da Normanni può 
bene {piegarli per linea fefiiinilc, mà c{fcre‘6i fehjaTfeu, ; 
Normanna ò del {àngue ‘Normanno') e tirar 1 origine 
da Normanni non può intefidafi^jljf i(j|cj|.a 4 linéa ma* 
fehilc, ò retta, conicè {blifio'dirfi. ’ ‘ tl<J j 

Ne’tempi pòi del Conte Marchese *Gióba ! n»i ili* , 
riputauafi talmente certa l’origine Normanna , che nfj j 
fi dubitò di regiftrarla in quella poo so ,{e fini dbbba jfi-^, 
re fede della di lui morte , ò pure breuc clpgip della.., , 
fu» vita per onde mi è sèbrató dpuerla. intiera in quello i 
hiOgo traferiucre come che fta fuori dell vio , c perciò] 
da riufeire afiàicuriofi: uiiiefmo ( c \fepfentifiim decimo nono} 

indi elione fenati*, duodecimo diemenfn Imi) die vero Atereurio, circa-, j 
finem Secando! Vigilia noBis. 1» ijaa celebratici fefHcm-S alidi rf nton 

Regaantibus Tapi Tauh Quinto, Tbihppa Terno Sicilia :> & H'Jpa- 
niarum Rege, noe HonMattbia Rdnanerrm Imperatore, Franci/co dei.* 

! fho Cornile de Coltro Trare^e , Madera MàfìriUfi ^trehiepìpeopo Mcjja ■ 
Mei*. & Nicolaó Bando Caflriioni Remore. & Urchiprciktero- 
' ' ItìuffriJJimatt & Èxeeltenlijfliitul nomina in I tanna TtrtiKf Come/,, 
ie^iginiM lift. Marchio Hyeràtj, fimiw d*»*»*t &,Vrincepi Ca jl 
firiboni ex anitqunfma, & nobiljmma Normandoram profapiJ ermi «jt 
Sortone 'Magni Coaffit Rogehj SleUik, &JRdgni tyeapotù Comuni <yt| 
Reeis. Nepolt trahent origmea,f>ii ofjiciurp Ilrjteeotinm Siedano fieno- 
ripe e exercent.feìnel yicariatum induai Regni pdrtt‘iflrtnue,'& per '/'' fi 
( doSè alminifìr uuou Veiude cùm'JUuIo Trafi dentili & Cr ?* c !S 

] ralit in tota Regno mandato ThUipti, Secondi Regit f patio duoram anno:, 
rum, Ó~ atto menfium rem eegiarn cardai; lìerwifbe 'CdcM dftaam Tr°:\ 
rtgii ordine Tbilippi Tcrtif Regia per <fuam lauUtijfme teneri!, (rmnit’Ui i 
pìaecni lertio espiar in officio Trorrgii fei morte proaentuntlad noru, 
’fadauniltraau. Óbijl Ca/ìrobimo prope Sexagenatiui de Ternana |i»gj j 

l 



! 



(i) In impliitutro pi". 30 . in «gfi 
fìratibus Trìncìpet. 

(b) E*eod«mpig-iS, 
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Conre di Cerati Guidòric «diede per móglie la Con 
tcflà di Vintimiglia; i progenitori della Squille certo è, 
che fecondo loro non furono Vifrardi. ' ■ J ■ : 
Hauendo ritrouato nel Zibaldone di GiouahniVin 
ciniglia (a) vna nota del rerroi^ feguente: Vn Albero ji- 
Marchili Ji Gcncì mettendo nimico dlfcttideme di Serlonc» dice- 
che la moglie Ifabclla fù figlia di bugljciipo Conte di Vimimiglia, t_» 
d’voa figlia deli’Imperador Federico . « fcbxiit D v Caroli XX J 

P°fi con ogni diligenza à ricéicare n)olri altri luci 
1. s. fciolti, acciò potesfi rinucnire l’ajbero dal fidato 
arlò Vintimiglia accennato, c( fc la fortuna con fa- 
ari iin ad cci’i inufitati non lag pcnficro d’ingannar-* 
mi, giacile quello folo fiori ha potuto ottcpnerc) neui 
trouai due còpie, clic dal. carattere, veniyano acculati 
per manifattura cJ vn |oIò* il cjualc hauendo chiama tu 
al Padre d’Arrigo Cu^Mn.o , altri conile dalla ma- 
no fi può comprendere, vi ripofe in fua vece 

ul altresì Caffi II do quelle parole perderle lo Staio di Hierac 

applicate ad óldòino Auolo iclv\ fudetto t Arrigo, al bi r 
fàuolò del quale Rugierc caifindo pure quclfaltrt-. 

Conte d’Ifchia magiore, edi Hietaci, fcriile quelle periodi, clic 
fi leggono nell'Albero impreilo nel fecondo !aogo;mi 
c però ignoto egualmente e l'Autore, c chi correliti 
mà ciò poco rilieua, mentre eficio non fpglió córifi- 
dcrarc chi dica, óltre che è l'vn<o,.c l’altro fi moftrana 
poco, ò nulla informati della famiglia neH'ammettcrc 
i Carlo Vintimiglia Conte dfNafo figlio, e non fra- 
tello del Conte Marchile ShnéOnelI. del di cui figlie" 
Gjdùànrii fu egli Tutore, laonde non debbiamo nia- 
raiirgliafci, cHq tirino ne piti antichi, già che prefero 
si grofro sbaglici nel collocare coftui, che pur non era 
fe non che Additi del Confcfranccfco Hi., nc'tcmpi 
del quale vifiero vha Vòlta, ’chp in lui terminano cfs’- 
albcri: perciò volentieri lafcjo di annotarne àlcun’altrc 
particolarità degne di rifapcifì, le l’Autore, ò’I Corret- 
tori; lo meriraflcrò. Sembrami in tanto a fia i 'il rauagap- 
tc i che lo Statò di Geraci trouàflèifi in Caia Crconau., 
ed altre famiglit;, cQn tutto che fi tiri la difcenden^jt- 

dejvlarchcfidj Gctaci per linea retta da Serlonc Conte 

iriir..; ;• nv ffffi ffdffffVfi .vunij.f re 
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W A c»r.j 5 7. del rom. 1 .not. > . Ec- 
Clcfix Mc/fjntmfu > tri gii Arciue- 
fcotii della quale fi numeri quello 
Archi»! è Ardi id». 

(W 1° oon Capre! dir* fe veramente 
Ji falle figlio! mentre sei tefiimenro 
del fadctro Mire bete fi fi mentiono 
di vn tile Arcbidii Vintimiglii pa- 
dre di vn* altro Ciouinai j mi noi 
chiama figlio- 

(c)Se fi prende indefinitamente nè 
dice fallo, mà non parla da Irtotico, 
come auuerrebbe ft fi prendere pe r 
numero dcterminatoimi allora non 
direbbe la reriti. 



— ro 

d’effh Stato, quantunque allora non f'éffcro i dcmic 
acditarijnjylf frulafgandpqudle iaccrtc.auroUtadii>ó 
vonofciuti Autofi, c parimente alSaochctra, che vuo- 
le per progenitore ddCpnti di Geraci àJKinalcto tìglio 
di Rinaldo, ò vero Arnaldo FrardloidiiVgdne cntrir- 
bi tìgli del Conte Scrloneyvcciforc di Ventimila Sara- 
eini, voglio (blamente che làpplj, che l.autrci appòr- 
rato in mA numero 1‘Autori, e miglio dìfòaiTc le 
autxmtà, fèhaiiellì piitùro K ggere le ojxic di D. Gio- 
uànni tliGióuanni, dd barone dclli f)dlri, di LucicJ 
Marrrleòj e moltaltri, diendo che tutti rAutorj ante- 
cedenti al Firri,(c néri Sforici Sar^ó,. confi marò rio Td 
dipendenza mnlchilc Normanna de'Cònti di Ceraci, 
(Ila quale KiV procurato ih quello capo’ ’di protiare cdiw 
} fbi'mq ttF nVcglitf ho fapiitó, ed il tempo afìàihrcuc, e— 
q)iò rrduagllato, ed 1 pochi libri m'hanno permeilo. 
Che piti? Pif/i, lo fìdlVÀbbatcPirri controdicendofi, 
approuò“fthchl!a prima iifiprclfiohe cotale origine da 
nitm'allró'^mma di lui meda in conuouerfia , F.ccohe 
ttllro innrrò | luogo, ^rit>ìdj<ftu ^rrÌ>iat ( a ) JKrgiarl/w 
torniti* àtUxXmìi&'Mui {b j farne lag» 



j Fnrrw. i infwntwvw 

_ . no^ii.Ncjp. Reijis), ahfqùe, . & lon^A \(\* r ìn rir 

fipìUcòtéirfr tyti ti qiuJk ’tyfM tifi dii' i rilìrcilrttè Mh'otSwMWw 



oriC/ conti* 
dò' re Mi A 



fi fòt I yf *° no 

tthfflihitMWt ^ TRlNClTlBrS ft'OitZJP 

Ili r^rw/r'^frar fofxirf^ fex mue<t Fono r t,m drrrpr/u/ -f e J e OhM'C-dF** 
Sn a mS C n a ( c m 

#5ngTOL -, 

f ,a - ffpfeSi $s $ 

la medefima cauli gliene (ucce ditte vn altro affai 1. nu- 
la Tri'’: . . 
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k, anti in nulla drfTimilcs poichefcriflc della morte_, 

del Conte Franccfco Seniore à car. 5. della Cronolo- 
gia quella periodo da noi al primo capo di quell’opera 
a car. 6. rapportata, tanto fontana da (vero, ( còme iui 
prouanmio ) e da quello che fin dalla prima imped- 
irne hauca publicato nel tomo 2. not. 1. feci. Ce- 
plialad. a car, 444, douc parla di Roberto -Campulo 
Velcouo di Cefaiù, conforme ciak licduno può cono- 
fiere per lo fello, che qui ne rapporto à maggior eul- 
denta. l/7» ( cioè il Ycicouo Roberto ) anno , .mcccxxih 

dtfcfipt : Zeri. C eppuU d- <xnn& Mc C^XXUI fpj{copk>uq*'tfof}jtk:tt& m 

. \ V i • t. 1 / V,. — & ^ 1 k t . 1 ■ ^ ^1 ! . 






ttteìlui { Dec- 



. Dcc ' *• c:) + : ) Xo’hùldkm appetì bic >eró ftfflt 
(km fraarifo /'ixmrmiltwComiii Uieraenif. fai* fitte Tritoli ■ de 
I frcit; J:li\, h,fd,à(<jiti inno 'h/LCCXXXt'll. primo Febru.nu in jrc^ 

I mturtaf’aptdt orni tra T»ndom,-mpur Tmiokelrm riiti fiitkm fkjftMÌ 
W'frfe» natadalit reg^tétemptrartnt. <itum oh caulàm ruffe 
Vailo pift‘d‘ArjLtt hMiihHi(i< 6 tm$i titinsm- 1 flati*, e 5. ) 0 W 
4 l*pr piccmcrcaikriiCwet pettata im a, at frotrnpta MufkT, rtr caalìk, 

‘Iti# .P n P*. 5 :W 4 fW ‘“irrklah hfflitui Imolausi api te orni veri 
, tofìrt. tfurm rhfrìlut ( Unte* ) tip- Maltrattati ( Uh. }f fof. i« s .) 
traili fami aktforrp. -paranti rSede tfòfeaeak irnritur; objt tanta m 
HI AtCCCXf.ll. VI lr*o apui yvaddipsxm co anno fot- tflt- 

1 rabido di mollrare gli graui errori dei Puri, perche 
ciaichcduno con la kttionc del primo capo di quell’ 
• Opera può facilmente riconolìcrli, mà non deuo ,la- 
i Iddre d auuertirnc vnofiflè innocente per difendere il 
I Fiitcllo da vfì a èblpa, nella quale altra parte non v*hel>- 
bè,ichcdèi nÒrX.eficrfi auuccluto della i crrettione del-l 
i la’lidirTjSh, chc’Al’Vccedi Roberto jpoìc Ro nu:aIdo,ciò, 
?hdp l o'i notiìblo fi vede emendato nella tradutione^ 
ìtaliahà dd Favellò, e ncfiukcontLi imprclfionc lati- 
na, dilla' cfiXal'c quclla.fi traslatò, nw nella primiera.,' 
■iViferélTtOrVe URfia neirindicc dcll’crrori vene diligen- 
te ménte fyjf.lw, ed io Rimò per malfima d i' fifa on Jet- 
tdràto fMtrànrUA- a 

&Q- ì 



luogo iJiwinancou aai rateilo il VCICQUO ora Komu-, 

iWo, ed ora 1 Roberto 5fifr>lpeVtito dòiieajhaucr’iì ficor- 
d 1 1 e fu d Ctt e tiii fa { ^' cfìé non fi agàiungorió, affine^ 
i^ c h'^ V càmtriu tdm en te, ófe 

^'lèmbraitagli ìbuefcfiVola càutcla, per iiculàrc ’ ' vn 



wfciian O’/uiòi a li f\t ft) 
eia» -.ucì là 95 ’ooT^ aliala scio il* rari», a 
n im»0 ili*» certiuftO V 

;:xb Dttìir.*;! r.-iìaor / T 
lab «br.l T •?!£ 

oca i '.*» tN \‘M ('*) 
.i? -ita e .lono%D r.iì^ (-) 
tn tilicJi? mi: A ti ai*a aaib 
-W'C >1 li- -» 

lei " '• • 

'I aaì'nasn 0‘liiiufn aupun iirf» cl» »> 
.X 1 XXXJ 3 M tic.ibp ntat «.Jjaw»l 
ib ilutcs'ilvb timioVI -r 



(a) Ladies il Rè LuJouiao nella-» 
concellione delle Contee di Gcucia 
e Galiano al li Covi Emanuello» e 
Franccfco I limare data inCarania_» 
à 15. Apodo 7. Jod- del MCCCL. 

(b) Nel Zibaldone ì ear- 807. 

(c) Pini nella Cronol. à ear. j t, 
dice chela Regina Sibilla era nipo- 
te di Rogerio SioCeueriao ear Tri- 
gi/ìa Koribninao progrwtì, il qual 
tdloquamùque mutilata riftrifee 1' 
Iouegei dcar.4d2.jn.MCLXXX!X. 
7. Normanna par- j. ddl'anóali di 
Palermo. 



1 T» 

\Autorc iopra cui per ló più fonda le Lue opinioni, ò 

almeno lo procura, douctta accularlo di doppio, non_> 
già di cambiato. nome. n 

Tante, e sì graui autorità conuengono con vna n6 
leggiera coniettura, ed è, il vedere, che quel manti Tu- 
tore chiamuuaiì con vn nome da Italiani giammai vis- 
to, c da Normanni fpeiTo adoperato, qual e quello di 
Tancredi, col quale appdlaronfi vn Rèdi Sicilia, c‘l 
Padre de’conq tuffatori di lei, cd altresì ’1 figlio òciDu-t 
ca Rugiefijlurlà, tutti è tre della Famiglia Reale Vii- 
carda, e molt’altri . Laonde fondatamente fi deduci—,, 
che per Io pinóuarfi in lui il nome degli Aui, fia egli 
indubitatamente di Schiatta Normanna. Nè vaglia-, 
il dire, che nel fecondo-nuto fi rinouella il nome dell'; 
Auo, si, mà però materno, poiché nc'tcmpi antichi 
nominandoli il piimorgcnito col nome deli' Auolq 
paterno, portaua il fecondo quello del Padre, erme... 
puodìcon più clcmpiconuinccrciChc fc m'iuogO pili 
inferiore' collocherai Tancredi, ricordai;,’ che fc fi 
móftrò ffltr egli Siciliano, dcui conceder^ dìcruc^g-i 
rtati jn Sicilia più d’yno, ò dui de’Vintimigli prima-, 
del MCCXtrì-, e che non quello, che c Pi Libile thè 
fi* ’uucnutc^mà folò quello, che è protabilc fi.deue^ 
da letterati concedere, e dagli huomini di fenno pre- 
tendere. Oltre che i riguardi della madie certo, cl;c_ 
non vi Furono nel chiamare vn figlio naturale d,ej(ji£- 
tc Francdco Seniore, Grigifio (a)} nome fecondo cnj 
poto (h) Giouanni Vmtimiglia, molto più che binile : 
ì Trigifio da Normanni fimi! c forfè ancora vnit..mc- 
e vfato (c): ancorché argutamente vn’À]w?^aiiah'bja 
igrùficato al Re fuo Padre, che maggipp ofiigo con, 
aruaua à fua madre, che pretefe farlo figliaci! vna 
b Coronata, dici lui, die non euro di generarlo top 
tto illcgitimo. E finalmente il Surita autor graue, mà 
nimico giurato decantimi ghy come nella Genealogia 
li quelli fi niofircràad euidema mcttcndofià regi$gp, j 
■c i nomi di coloro, che doueano afsiflcrf. al ducilo tra i 
dùiRq Pietro il' Aragona, c Carlo d'Àngiò, doppo • 

Maimo da l tonno MacftrqCiuAidcrp Sicilia polii; 

ov oruuTli riq (il uom >r-~ r t . » njj 



- 



z*l- 



, , . 7 1 

fa) Saldoum de yeyHttmilUCendt de rfila ma) tir, quantunque^ 
noj lo chiamiamo Alduino, ò Aldouino, fcambio fa- 
rilifsimo à luccedere, confillendo foìamcnte in vna fo- 
la lettera, e fe fi concedcfsc Baldouino douercbbcli au- 
ucrtire, che così pure nominoci Scrlone fecondo al 
cunifbenche OttauioAbbruzzo lo chiama Scora Aldo- 
uino) onde oltre dcll'effer nome! Normanno ( al quale 
[porta gran fomiglianza l'altro •a/du no ) pare che ha- 
uefle voluto in fc rinouellare quel fuo inuitto Mag- 
giore, a, offendente, c ben quello è degno di maggior 
Iconfideratione mentre è affai difficile, che effendo Cò- 
te di Vintimiglia per lo Padre, c d'Iffhia, per 1’ Auolo,j 
della qual Contea foleuali intitolare non d'altronde- 
che da maggiori della Terz'AuoIa materna prendcffe| 
il nome, Vltimamcnte il Conte di Vintimiglia preffn 
te, c futuro Marchefe di Ccracinon porta vn nome_. 
Normanna^ pur v'erano tant’altri nomi di più vicini 
progenitori, e non meno famofi come fono Arrigo, 
AntonioySimconc, Giouanni, ed altri: mà quello in 
oltre fu fatale dichiarato da queH'anagrammatica 
rilpofla per numeri a tantino uwujcensiSì 
che altretanto rende quanto 
AOCERtrS. 







(a) Ncll'imuli tom. i. lib. 4. cip. 
ai- anno MCCLXXXIU- i car. 
»J4-col- }• 
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SI PROVA, CHE DALLA GENEALOGIA^ 

' ' • ’ 1 ' r' Ili: 1 - "ii „1 . ' Ot ] 

Del Pini, ancorché folse vera* non le ne caucria nulla ; 
in fauore della pretela fucccfidone per le ... 1 . 1 
Femine alla Contendi Gcraci. \ 

’■ • ' > «.ì-'.'f. ,.\r ... «;? t j 

c t a far n a t. o. , ; 

I- .* ; :.* 1 f t G • • *«• ■ r 

Ì Ntravrcndo in quello capo vna imprcTa affai mag- ; 

giorc dellantipaifate, ma che forfè riulcerammi nó ; 
inferiore alle lidie in prouarla. Voglio fupporre,chc nò , 
vi fia altra Genealogia, che la {ola del Puri , e che pur 
ella folle con ottime raggioni prouata, anzi che vcri^, 
àccio con più euidentc chiarezza fi feorga il poco , ò 
per dir meglio nelfun fondamento dcU'auuerlàrij in_. 
credere che li fauorifea. Inqpajfiuoglia agnatitio che 
da, mancando i indichi. delU linea del primo acquisi- 
tore, fono le copre ammefle le femine alla fucccfiionc; 
lunque efie habbian Eliula, Rocca, Guerrcra, ed Fli- 
làbetta iucccjtlo poco importa, {è prima non fi mollra, 
che vi erqnomafchi defcendentl per retta finca malchj- ■; 
(c da Serlone» 4.4 che Pirri non ne fi por "motto: 1 I 
benché apprelfo i FiIofofanu,fi$_ cola * più che ccrta_ 
pofttiut 'iHcumttre snui probanii, e clic perciò tocchi al- 
la parte, che l’alferifi;e il prouare la cfiltcnza dcH’agna- ; 
tii pure procurerò di prouare, che non vi furono. 

Mentre che Serlone fu'l primo acquiftatore della.. 
Contea di Geraci, deuefi hauerc riguardo all' Agnati 
da lui difcenchjiiu,-*-aea gircdlnccdlaterali, come fu- 
rono i Rè di %fcilt&^d'M£(i|jM^' , òd'I* l gb>lc crra > e 1 
Duchi di Pu^ó^otman^^moll'lilfn . Hor dun- 
que chi non ^^Ci.che nomlE^^be (^ecf dura Eliufa_, 
fc hauefsclalciato figli malchi? Il medefimo dico di 
Rocca, la quale non hauerebbe ottenuto la Contea di 
fuo fratello Rinaldo, fè hauefle egli hauuto figlie femi- 
i nc, nonché mafehi; ò fe hauelfe hauuto altro fratello, 
giache quei della famiglia del Padre Barnauilla non_. 

* poteano pretendere nelli beni della madre Eliufa:Con 
• che non può negarfi ch’EliuIà, c Rocca fucccdettcro 
I _‘.M per : 
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per non v’eflere Agosti; c perciò di loro nonil* ne dc- 
ue far conto veruno. 

Se Guerrera hebbe Agnati, che potefièro conten- 
derle la lliccefsionc, doucano edere tigli, ò pur nipoti 
di Rocca sua Auola,c quelli haucranno lènta dubio 
con il loro fratello, ò Zio Rugiero Padre di Guerrera 
aderito al Rè Tancredi, e fuo figlio contro l’Impera- 
tore Arrigo VI. marito di Colla rua, che come figlia^, 
del Rè Rugieri c legitima pretendeua la corona, e per- 
ciò ottenutala hauerà fenz’altro non rifparm'iato le fuc 
inudite crudeltà contro i mcdclìmi, come legnaci del 
competitore Normanno, concheelclufi come ribelli, 
ò pure morti, refiò incootrufiabiie il dominio à Guer- 
rcra,la quale per elferc femina non poteua hauerc pfi'c- 
fo l'Imperatore; da cui deue dirli l’habbia ottenuto, 
poiché il dire, che il priuilegio dal Puri citato fia per 
determinarle (blamente i confini è ben ridicalo» doué- 
dofi fupponere, ch’ella noi fiipcflè; anzi dallo ftcilo de- 
terminare i confini deueiì arguire,, che fu nuoua con- 
ccfsione dello fiato ricaduto ali* corona per hauere il di 
lei Padre lèruito al Rè Tancredi» j&. per non vi cfsere_. 
Eredi maichi. :r • ’ : . r, 

Ad,Elisabejta f la trapaflb in ftlentio, perche l’Abba- 
te Pirri non detuea riconolcerla.per.Concefìà di Cera- 
ci» le non che per edere moglie di Arrigo primo-ge- 
nito delConte di Ceraci Guglielmo, con tutto cht_, i 
per altro mi folse.afsai facile il procure non cfscrui fia- 
ti agnatizia che’l Colite branedep Seniore di lei figlio 
potè ottenere il diuortio dalfcajprima Iterile moglie-,, 
|acciochc non mancalscro Succclsòii alli lupi Stati; dd 
Sague Normido tato benemerito della S.Sedc. A tutto, : 
ciò in particolare prouato lì accorda in, onerale-, 
l'autorità de’ Scrittori, liquidi Bel teflerc le Genea- 
logie, hanno per obligo dimettenti i rami» le Specifica- 
re 1 fratelli, e Torcile, con. che, il.Pirri, e' I Mugnos 
non facendo njrntionc d’altri» danno ad intendere di 
non ofièrui fiati; In oltre egli è pic che certo nefiun’ai- 
tro giamai haièce in, Sicilia -vantato difcendenzà da Re 
Normanni, cHci Conti di Geraci, il che non fi làreb-J 

be 
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bepotuto-vcrificarefèvi foflfero Hat’ altri difcendenti 
perline.! feminilc, non che mafchile da Serlonc,i qua- 
li com’agnati» òpuremafchi da femina haueflero po- 
tut’cfcludere le quattro feminc, delle quali fanno tanto 
conio i contrari], anzi che il Sardi per non trouar a chi 
far fuccedere alla Contea fudctta la diede alla mog!ie_ 
d'Alduino, con dire {blamente, che di più l'era paren- 
te. Ma che? dajreflerfi confèruato il cognome, e le Ar- 
me delli Normanni Còti di Ceraci non fi deue argui- 
re, che le feminc fucccdettero per mancanza d’agnati? 
Sento bene che mi rifponde tal’vno, non edere ciò ne- 
celfario, perche in Spagna la femina ch’eredita i domi- 
ni] del Padre ancorché fciolti di qualunqu'agnatitio 
obliga il marito, ò almeno i figli à portare il cognome, 

« le arme fuc. Mà non dilcorr'à proposto] poiché da’- , 
coftumi , ed vfi d’vn paefe non fi può paflare à quelli 
;d’vn’ altro , com'in fitti in Italia non fi prattica fimil 
jcofà, quantunque in Spagna ordinariamente' fucccda; 
Anzi che nella medefima Spagna per confcguire tal’ef- 
fetto s’ accafino le femine eredi con fècondo-geniti, 
perche i primi noi farebbero molto più fi* fono di sfe- 
ra ò vgtialc,ò magiorc alla femina: la onde con tutto, 
che fi coftumafle in Italia, quello ch’in Spagna, pur’Al- 
duino e ffendo feudatario Imperiale, c di feudi numero- 
fi non haucrebb’acconfèntitoà mutar le arme, cdil 
cognome proprio con quelle della moglie Gucrrcra^ 
per quello folo refpetto, ò pur'vfb: non parlo d’Arri- 
go marito d'Ifibella perch'oltre di non douerlo fare,, 
per la medefima cauli, pure era Conte di Geraci.per ra- 
gion di fuo padre, ( il che non può negare il Pirri ) ra- 
gione che pur’afsifte à Guglielmo di Creone ( il che_. 
concede Pirri) ond'hauerebbc fidamente forza l’ oget- 
tione fattaci con il folo Rugiero Barnauilla. 

Mà io fono flato affai liberale, à concedere, che le_, 
feminc fucccdettero per mancanza d’ agnati ; onde^ 
voglio farti vedere ch’il Pirri lonicga affoluta mente,- 
Non è non è paradoflo odimi prima , e poi difeorri à 
tuo guflo. Non t'hauerai {cordato, che Pirri (a) fà dire 
à Malatcrra, che Rugiero Bolfo doppo d’hauer caliga- 
to 
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tybva*,, HobUiffmo WUtffj IraiifWtefyJ*'™ > dfjcfh 

Dunque prmu della Ribellione ,\a pxj, ócUa/'tigo 4 '* 

Angelmaro non era la figlia di Serlon^ tiiuià Signora 
di Ceraci, c. terre del Tuo Contato; epa tutto che folle . 
di già morto fuo padre, >4 dia acp'àta. . Mà lo polle* ! 
deua il valorofo al tre capto , c he mftdele Angelmaro. ’ 
Con che non fuccctTc IUiul.'. nella Contea al Padrc-.chc 
a lei poi, non le lubbia conccfio jl Dolio, ma al manto 
Bamauilla, lò difsi nel primo capo (a) della .prcfcnttL ^)A 
opera. 1 i ricorderai ancóra, che doppo la morte di ,Ri- j 
naldo fratello di Rocca Coviutxm bum Roger ivi Rex refument 
Uugotùde Creane confinguineo fuo > atjve benemerita Iribvit privilegio 
Troynsfirlptot c n'apporta il Danilia per teftimonio di 
vcdutajperonde non detii marauigliàrtlfc dico Rocca 
non ci ter fuccefsa alla Contea di Ceraci; Guardati pél 
rò d'affirmare, che il Rè fi portò ingiuflarnentc>petchc | 
(oltre divenire difefo dalle leggi di quci‘tempi,cht' me- | 
gauano la fuccelfione forfè anche à mafchi)fc diede pei i 
marito à Rocca Guglielmo figlio di colui, al quafeii j 
volle concedere Io flato, bifogna dile ; che boi feceii 
per prruarne a Rocca perche non hauerebbe procurati ‘ 
il fopradetto matrimonio, ne per premiare ad Vgonc; 
poiché fc iPadri trauagliano à fido fine d auantagiaieii 
i figli, ben fodisfàtto rcftaua, che Guglielmo 'di Crea- 
ne folle Conte di Ceraci per ragióne della mogli^ii 
Rocca, mà folamcnte riguardò li iuoi intcreffi nel n6 
farli pregiuditio con permettere, che le feminc fuccc- 
defiero, per ondene anche al Marito volle concederlo, 
mà al Soceto; molto più mi confirmo in quell'o- 
pinione confiderando che Rocca era moglie di Gu- 
glielmo prima della morte del fratello fecondo affer- 
ma (b) Galparc Sardo; polciache la Concefsionc fàtti_, 
della Contea ad Hugone fi rende ridicola , mentre do- 
uca indubitatamente paflàrc nel figliò; cioè rnvn alfro 
fc fteffo. (c) ■ 

Poco innànfci ti feci eonofccre, cHè probabilmehtt 
il priuilcgio d’ Arrigo VI; Imperatore; nel quale di- 
chiaraua, c detcrmihaua i limiti alla Contea di Gelaci 
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(b) Vedi ì e*r. } !• Cip. »• di «juffikj 
open* 

(c) Tatrit) &Hlij >« 4 » & eadettLj 
c/l perfori a L- Fi-C de impuberum-t 
& ahji/ubfli: come li legge io-. 
Frecci! de (abituali i cir.jH7.c0l. 
I.uum.j. 
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tonfilo à fù concdTìone «Iella: jri<d«fiiv.a_. tj 

Contca,.o.và dunque ri iòggiungo, che compili proba- • 
$ihtà Ti concedè ad Aldoj no marito di Gbcrrera,*.he a 
£uerrcra, 'pòlche quella come il voglia doucà eflfer't - 
c iuta daH’Impcrutore Arrigo, quando Àldòinci f d le .. 
fil fuo feguacc per clTerc fuo feudatario, ed’vha filini- : 
glia, che non hguera mai habitato la Sicilia, 'già cluC ' 
mai nevicné trTfe rroftre illorie fatta meonone ak ih a, 
don tutto chcfólTc di gran porche pprii molti ilari. 
P’ilabclla rtòh'jjfotìo^ già chè il Pieri c obligato di con- 
gcdcVtì alrnetio'al' 'Padre d' Arrigo dì lei marito per 
Colite di Geta‘c*i,^«àl fc ne folle la cagione. Ed altresì 
non m'ì noi t ro' Tdoiffid era re, quanto tutto ciò conucn- 
iga alle leggf d^ìllo^àv perche me ne rimetto a quel taiv 
llOj che D.Cafrnify' Drago nelle fuc fodifltfnc alkea- 
uioni ingcgpcyfàancntc (a) hi difcprfo à fuuq.rq .d vi- a— 
:aula guidante, ip yna euiden/.a di non concfciuu qy- 
,cd y^o^io^icuto di alcune famiglie nò la cq- 
Tc.Solam.entc io có prodigalità non credibile deli, 
_^.3rij ftefsjTyqgljo loro concedere,, clic le. leggi, dj 
|Uci tempi erano fauorabili alle. Temine per iucca dere, 

* rii vedere, che quello li lla,f ontrario.j .poiché fc_» 

che vi foflèf agnati la Contea di Gerard fi tolfe_, 

ad.Eliufa, à Rocc*, cd ad. Ifdjplhi fuori d'qgr.i dubio, 
c probabilmente à (puerrcra con .'darli ad ellranci, con 
tutto che v'haucfllro quell? ragioni, cb’oggidj conten- 
dono haucrchaupte; quanto naaggiormqpte lagnati 

i* ' ir* i ' 1 1 r • 1 > /* I J, 



« ;• iL .(.ui* .ifc 



•W iiloV 
•£: 



, «i j; 

:r • iV. 

•I 

i *i 






'..A c » v 

ilici si : 



<<!> 

3<10 

h) 

iva 



Ul-USMIU LU.1UUUV 4 V ^UliWV.WAt *V4VV*-v*v*V 

lccoli,ncl corfo dc'quali hannoacquilhtoxant’è tali ra- 
gioni, chela pietà pe bafterpbbono per rendere indu- 
bitata Ja fucccfsione à loro fauore. lo mi contenterò 
dirne vna fola con la quale vogho finire quello fifBfl* 
Dui Conti, ed .va Marchde di Ceraci hanno dif- 
pollo la forma della SueeeLsione allo Stato; i primi dui 
furono cnt raqab i, i -, Frane eie hi, Seniore, c Jumore, l'vl- 
timo fù’l primo de Giouanni inficine, c dc’ JVlarchcfi. 
piatti e rrc .formarono vn rigejrofo agnatitio, con- 
mne diffu fiancute fi proua ncll'Alkgationi, *la par- 
contraria noi gontcnde, porta folo ogettioni fdlruJ 

ér. ì - J 
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jpoteA-ì, la quale con ciAprcttp^f .rqijd^ Al 

Ichc io rilpondo g^fT^ip,cptc.<;p.sj. Certo q > 

hebbero pctcftà cji cblponcre tytrj, quelli jyp^ijC Mar- ,j 
chefi di Ceraci, i qjialf non disierò ddlo^tPv certo ; 
però non è che non j'ìiaucficrqJj^jii^o i Ibpradcpti tre, . 
li quali per .litro, difpukm,. ; che l’Jaa^bifiQ ha- ' 
uuto ve ne è grar^Jìilima pro.Mbilrà, per qqp (dir cer- : l 
cena) laonde «Jcu. pjclupp-. tirelle non li fu mancata, ; 
oltre che le tanto /fonie quel Lvauiliimo argomento : 
dellVtretanto lottile Ciouanni Punì Scoto:. totj'IT, 
DZtriT; zugo FU ir, per prouare la Impucuia# , £01** . • 
cetrionc di Mark.Vef.gine da! peccar p Qrigjqakj. non 
ha uri meno forza il Ilio conuerfoin quariju flle.pro^ ' 
I.C» nw I’ijlcflb nella format idmtitrt,o fa##, onde_ 

nauendb » iòpra$an*?f tre Signori di Geriti d/lpoìlo | 
la forma da olTeruarfi nella lueeelsiqne di aqqftg , ed 
cflcqdo debito, e conveniente iJ disfi, che jr hebbero la 
f.icoÌtà;acao non- fi dic.bi d'hauerrrauagliato in darne: J 
comeifgli può ncgareil potepq^ma venianjo al pai- ; 
ticplase per Uringerc più il | 

Dice il 1-awllo, (a) d|e ih/li Federico Secondo 
in Sicilia, poco prima della fina coorte fucced^te nel ; 
MCCCXXXV1, . j , di luglio d#ppp rqoltc :<*»£: . ; 

«nco Franc«fco vintimigjio colite tiiGcriei, quantunque il Zaz- 1 
zera (b )pcr errore forfè e}i Stipa. facile à /decedere dica • 
eterne luto inueftitoncJ 1530 . Ciò che pure accen- 
nò Gafpare Sardo (c) quando feri ile che '1 Cpntelran- : 
ceto Seniore, »cquin< coi Aio »*lore.i Gratili <u Oasgi» Santo 

Milito, Cartellano, Ortelluiro, Gratterà Peonia, Sperlinjy, Petti- ; 
«co. cd litri, che fotte ’l dominio dc’famoA Signori di Girici, Bironi 
di Gratterà d alcriCaUalieti loroSucccfrotiJVc'Ondc elsedo llatù 

dai medtmiAutori,c lo hello I ràcelco, cd Arrigo, c tb 
altridcoraRoggiero nominatoCóte diGeraci,l'è necci- 
làrio,ché cioshntéda d’eiiere Ikitol racefco il primo,chc 
habhò ottenuto in feudo per li fuoi credi, la Contea di 
Geracgetie peraltro haucria fpirato con la fùa vita r lc- 
condo li confuetpdinc, e legge, che duro fino à gli vl- 
tirnì artni dtll'lmpefatore lederico Secondo, dal quale 
terrìpo in qua ndri- è venuto mai il cafodr controuer-j 
ferii : 1 ' Ag n ^ iti o d et Contato diGeraci benché ,à fouorej 
• Iì.'i del- * 



(1) AI cip. ;. Iib. p. delia 5. Dee* 
acar. 495. col. »• 



(b) Par- 1. acar. i#J* 



<c) Mngnòi nel «efpro Sicil. a-» 
car. li. 
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deli' agnati' vi fia vna fentenza di Ferdinando ’iCa- 
tolico con il confenfo di tutto ilConfeglio di Stato., 1’ * 
etàme delle prctcntioni del Marchcfe Filippo contro 1* 
agnatinó, difcfo daGiouanni Vintimiglia tuo fecondo 
Cugino. E (Tendo affai probabile , e veritìmile, 
che ptr li difturbi fucccTfi à Manfredo, c la vit- 
toria de Francefi, e per le guerre pure rifatte con- 
tro i fnedéfimi doppo il memorabile vclpro, no’n_. 
poterono attendere i Vintimigli, fenon che a. rcn- 
derfi meriteuoli d’ottenere in perpetuo,(came poi Fra - 
ceffo l’ottenne) così grande Contea, le reliquie delfa_ 
qualc oggidì pure ci (ì contraffano. Mi non è forfe_, 
ftrauagante, che ora ff li nieghi la potcfti di dilponcre 
come le haueffe voluto tr3uagliarfi indarno," qpando 
immediatamente doppo la fua motìte non ff nc mo(L 
il dubio tri proprij figliai chcprouo in sì fatta 
Hebbc’l Còte Fràcefco Seniore, tri molti altri tre figli 
Emanuele primogenito inftituito nel Cótato diCcrati, 
Franceffó (ècondogenito inftituito nel Cótato di Go- 
liffno, c Roggicro terzogenito inftituito nel Cohtato 
di Vintimiglia in Lombardia; Emanuele, e Franceffó 
doppo la morte del Padre furono dal Re Pietro! I.lpo- 
gliati delli loro Contati diGeraci,e Goli£mo,rimanen- 
do Rogicro in poffeffo del fuo Contato, perche come 
Sourano non potè foggiacerc à confiffatione veruna,,} 
hor chi non vede, ch’Emanuele s’haucffe potuto inua- 
lidarc la dilpofitione delPadre,hauercbbe pretefo alme- 
no d’inucftirfi delCótato laffiato iRoggiero,giache per 
la perdita del fuo riduffefi iviucre in mileric comcilRc 
Ludouico dichiara nella riconccftìone fatta delle Con- 
tee diGeraci,eGoli(ànoà 15 . Giugno del MCCCL. 
in Catania, e pure noi potè,non oftante che à lui-come 
à primogenito per ogni legge gli fi doueffe il Contato 
di Vintimiglia, il quale haueua di più la fua forma an- 
tica. Nè vale il dire, che la Ipada ruppe la Iegge,ppichc 
effendo feudo Imperiale, potcua l'Imperatore fargliene 
dare ragg ione dal Fratello Roggicro, molto più cht_ 

f i doueua quefti prédere l’inueftitura,ed infieme il poff 
ffo doppo la morte del Padre, cioè allora quadp Ema- 
i b nucl- 
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(a ) Scili doninone dcJIe due Pc- 
tral xc Bilichi* &;c« canee vo/ce ocn« 
cionaca. 



ruttilo ritrouauafi lenza della Contea di 
fò lolamente'du quello labiata- cd alla quale , egli, fu fi 
lo tonfèlfa (a) ha nere rag'^ìn,e di fuca^crc pii Jf> ttr 
llamciùó del Padre effondo il primogenito, mentre^, 
nana «come (ùo fratello Frihcclcq fi adpprò.’pcr la ri- 
cuperationc del Contato 'di Ceraci, c delle ragioni, 

tolti 'jnx nnurxt 'ptl fortuna [^latitati àuum paterno brouifio, Jtk dì/- 
pofittacvntnlerunt • ‘ < ' - 1 ~ - ' • " ' 

Anzi che'ft cosi ampia da po t erti, e £ «?$■&! Co? 
té Francckó Seniore, clic tellc alla Corona di Sicilia—, 
la fpényiia d£p^rcf£ nui più pofledcrc, e riunire al 
Regio Demanio la Contea ‘di Ceraci, polche ertimi 
pitti lagnati, dpppo de quali vii ma k temine fin all 
quarzo grado da tai,fin jlrncte vuole, thè li Veda jcciq- 
ebe del prczz.9 rÀrciuelcQuotìiMc(nna,eÌVcliouoii 
Cefalù ne faccino bene p^ì*alfriBiT>iy. 
oliarne il quale pKgiuditia.d.'-RtLudouico ^h)'rciiù 
tifilce ( non gii dqna ) fé Contee di Cerati, 's Golfo- 
no ad-Emanucllo, c Francolco fecondo la difpolìrioi 
né del Conte Frali ceto $càjorc,'lqro Padre,, fenz’aiter 
rame vn mirumoche, ciò che hón poteui anche fere, 
mentre dichiara» (c)non «flòre flato cfTo Conte nbcF 

c, mà tale Jiaucrlo fatto apparire li Chiaramonti , crii Wnmf^ U e«-o^.‘° deJ ° p ° 
altri lupi cmpji cqn le lord arti; 11 elle pure affernia ij 
Cpnfe di Ceraci Emanucllondla donationt clic fa (dj 
delle due Pefralic, . di. Brlici, .>&<. . al Conte. dKìoj 
Ulano Frar, ceffo fuo fratello -per riferir adoperato^ 
vltrafraternx defitiiifr termino t exritqtji t multi f arie > Rullìi /re modit, 

& fornii dUiztnttfi’nè à farlo ritornare nella Patria, ,c.ricuf 
parare la Contea. di Ceraci,. ìqniiur Ccmitnh, cr t aititi 
fjtarum iuuiij ferie, à~ capita tium emulorum quondam ■Mattitfci £><* 
mitt frandfeide yiginimilur olim fumi tir frtilìtìofuk Comìiatuumf, 

Ceraci), <*rlfdemaranr coaunit putrii pr.tdiéiorun Cnmjtif Ematine* 

Un cir- Comìtii Tranci/ét aauerjante nequuia, qui emuli lune temperir 
m Regia Curie calerai Regni Magnateti dè Tmeerer itiéiifforitate>prai. 

[idatu.&jioleMia prxcellebaut indebite fpoliatur.dr deflitutui penitur, 
diù maiifit.&c. Anzi clic Nicprò. Speciale, c. Fra Simor.c 
da Lconrino entrambi Autori di quei tempi, c variaci 
riéllà ‘Corte, nella quale haueuano in oltrenon pocag, 
autorità raccontano quante, c qua] 1 ! furono le arti dq* 

Chiaràmonti per eonuinccflQ del già mai pcnlato tra- 
j co ri forni cri f erilcc jp ifipp o Paruta (e) ceni. 

• -qrir 



(b) In vn prluilegio due in Citanti 
à ij. Giugno iJ5o. unte volte cica 
to. 



(e) Le proprie parole del miope. 
trai leggere al principio del Cmo 



W) *■ Clt3nlJ 1 **• Giugno del 
MOCCI VII. Ini!, concimata dal 
Ke Ludouico in Catania i lo. dello 
delio mele. 



(e) In vna lettera al ConrcMarcbe. 
fé Giouanni HI. data in Palermo i 
<• Nouembre del MDXCV. 
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quefte parole; l*qu«!»;.iiir; ^ poc di Nicolo Speciale...)' 

v’è la difèfi di MarTala Tatti da! Conte Frjnccfco, v"è di più larga men - 
t« deferiita rrtmhlfciaria d’eflb Cónte Franccfco al Papa i nomé del 
Rè con Tedile deferitione del valore, e deiruutontà del-Conre, -e con 
particolarità che fono fiate dal FazeMo) e quel che più mi pefa dal 
Mauroli tralaffare ahei à pieno vi li legge come il-Conre prrce fra tf(A 
i Signori del Regno, e che per. la fui grandeaa^ fù;da Chiaramn.maeif <% 
dagli altra bdiafo. li come poi' ne fi fede nel pViuiiegìo deila refiinitio- 
pe dello Stato il Rè Ludouica con parole, che pùrh'mportano PrfreifcL» 
coli; ed 10 per fqditfattJonejdiy.SJdKle inu«>*opÌ«.de i luoghi rocchi 
di fopra della detta hiflom.i quali Ce vn di con quelli del -Furilo, c lei 
Mauroli li rivedranno chiaramente apparirà Iq dajiocipin^d «»J ligniti 
loro: già che nel' rètto don fanno afrro. che puramente copiarla ne i lo- 
ro feruti,! Apprclfn nel libro che to dilli, che contiene molte iofo auti- 
«He, e don: è regillraia la iridinone fitta da quel F(ait Confifliyf c^el 
Rè Semplice IHonn M C C C f. Vd 1 1- vi fi leggano Jui-Cj Diro! i fri moiri. 
'Che ven’hi. in yjqq de. i quali V.S.1II, può veder;; il tradimento fitto <h 
Jiphiaramonrani. e da Palici) al Conte Franccfco. e «rifilerò vna ktrg 
'ra di. Pietro II. autori Rè.nclli «tiledi-com > 1 1 Sibillini di tutto' il 
fucceflo lograo pftte non cqnfqrmffqfla verità, micouforme alla fuu 
credtnia. cdal trattilo dogli mimici del Conte; ji quella leryeri *™ 
racconta il fitto appunto, credo ib; quanto 1 gli iceideori eflrinfdtir 
pilcfiipciite jnrerueiiuti, la cui nullldl meno dafeordano in a|civ)El »!?' 
coll ante’ il Rateilo. fc il Mauroli., è malli ine quando dicono, eh - 'I crebro 
del Conte JeiepiJil'FaaelÙ RomculibKnirndelCafilaii dal Mvtrrdli 

RieeoUaldd Ruffo, òt ui quella lettera Ri «balda Folta di Cefi! M ^ u* 
può efTc^r qne I lòfehene! tclìarn euro del Come rznaflò quell'unno c 
polla il (giondq fi «,i trillinogli coAChaamarfi Kavoablo K.e'i di Ctfa 1 
ili) Tu tormentato, c cpnfcfsò; dout i,l Rè dice, che vq.'ontariamonre itur 
di Mfuó Signardr tante etino le fri lidie, che dà gli cmo/ì» c da gli iu- 
uetfarij fuoi tefe ItJaroiltwAl che SaCCOrd* l'ilitcnriont 1 <fì 
Erancdco luniorc, la quale fi comprende clfercdfota tt 
domandarcal Rè che rdtitùifsè,c non donall’e leCon- 
tea fudette ( sì per fare cofbre l'innocenra del Padreti; 
conte perche Ibmmamentc li piacque la ihfpofmont_, 
tdtamcntar ia del medefimo, in maniera ch'egli fteflo 
s'vniformò poi nel tuo teltamento con quello di Tuo 
Padre) poiché dì’endo Tfuòi fòli lèruigij fatti al Re Lu- 
dotiieo caufa principali della concèffionedelli beni del 
Padre, poteua domandarli, che rdlit uilfe al Fratello E- 
. manucllo la Contea di Ceraci diminuita delle due Pe^ 
tralie, di Bilichi, &c. le quali accrdcdle alla fua_. 
i Contea di Golifàno,al che 'J Rè non Oiaucrcbbc hauu- 
to ditfìeifkà Veruna, come in tatti doppo non 1‘hcbbc, 
: sEi’i che dòuclfe ringratiarne adJjmanuello, che gUe le 
dorrò' doppò cinque di, efenza mettcriF à riFhiò, che 
glie le regalie, come poteua; ma non hauendulo prc- 

t efo, rton b'ftànre sì buoni motiui, bitogna dire, enei 
irretirò li tufferò ritornate con titolo dr-reffitutione, c 
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noq^jà di donatiénéj c che perciò non s’altcràfle in_i 
malia la dilpofitiene del Padre dal Rè. 

Quindi nacque, clic ’l Re Ludouico nel concedere 
1* -Contee, ed il Rè Federico fuo fratello nel confer- 
marne il priyilegio dichino in più luoghi (a) che le_» 
rellituifcono alli'Cortti Emanueilo, e Franccfco, c non 
già che glie le donano . Onde hà del ridicolo il precè- 
dere fufle ftara donatione quella concezione, ebe il me, 
defimo concedente- chiama reftitutione. Iò rnenmL 
confiderò ràn'tc ragioni dimoftranti la perfiftenza dal 
ceftaroento del Conte Franccfco Seniore, non -so vc\- 
dcre'Come al iuniore fia rinufia facoltà di difponere^j 
onde facilmente fefto perfuafa, ch’egli per maggior- 
mente f^bilirc, e «infirmare il teflamento del Padre, 
nabfaià v o4ut» fare il fuo cfti'n tuttp»epcr tuttqj qujjJj 
io ;, vnifùrmài poiché quantunque le Contee fbifero 
redimite, pure haUctido.cgli ottenuto, che fi reftituife 
fero per li Tuoi grandi feruigij, ffimò, e con ragione-,, 
che fi douefle haucré qualche riguardo alla fua vltima 
volontà, g che perciò non fi doucrebbe /prezzare l .y f 
confirma, ch’egli fece della patema. 

F.d in vero noi) folo il Re Ludouico afferma, che-, 
rellituiflc le.Contee per li fcrtrigjj del Cónte Franccfco 
(timóre con quello pregnantilfimo difeorfo. 

auiern per venenofu prodiBo Dammi» CtirdnioHte propaginei mota-, 

in He.? ni) noftro cantra tfuettm pubUtam dar a fedina prerfatm nati 
Infoiti Friùfiui iunior firmici noe ad beneficandum fibi,& fratribur 
prouocare cnpiefii, 0 denoflra Republieacurì grrrnr mari ceterii ex 
fratribus fuu lune in ditto Regno noftro prafrntibut, prxSttii fiditìa 
fu fi oppòfuit.0 relifiuoi fratret fiat prtfrrtim ditti notilem Emanuele)» 
tane. Seren./fmo Domina Vetro Principi Dei grafia lllufìri Regi strage- 
nn n, Valenti», Maiolicar um, Sardi ni», & (orfica Comi tifine Sarebina- 
na, KoffiDonu, <jr Ceritani» bonorauda confmguinco, <*r forbite noftro 
Rene rendiamo firnienlem in audiutormmfiikmad honorem nofìri cklmt 
nir inuiiamt, ani ffinfi tanfiuam frana, & /Ufi vninerfi ulti fit yhrili- 
' ter, fu ferkentet fiutili paretaio laboribui.nullii refutalii itnpenfii cantra 
dittarmi, CiaramontmmtbanaiHi, ani non tomenti per tumultui « prodi 
film multa commififfi diferiminafei dFfieHtkntei in profundum molar um 
cormam noffrom nuuntur fubuer lere , 0 alieno Regi nóffrum bxreditirii 
populu’nfubinptre. MVRVM fi NÒSTRA. DEFENTIÓNIS conftituit 
aciei fape ftpiut viflrid aufpicia niribui ant arum pffenclunt.ty tfnibm, 
0 alfii Forum ftifiilibui, maiorìbufiue feruitfii.fiux fperaMniipronidimui, 
0 ■perefignum ee iufbancenfemns nt dum tot ad palribr farei, 0 bere- 
ditalem amifiujm connettete, fid fiotta Mtjf bene fiefit e,um opportunità, 
| fi ingeìfirit decorare,' tfic.. Mà lo COnfeflà pure purc il Coth 
tc Emanueilo fuo fratello ncÌÌa*dónatìonc fattali delle 




(a) Reflituentei propterea dittai 
franti, 0 eorum fiuemlibtt in iute- 
grum ad diguitatei, bona, 0c- cd 
il Fedenti» Refiitucntcs etiam in 
iutegrum ad diguitatei, bonorei, fa - 
mam, & bona omnia dittai fratret, 
0c- e prima ex certa nofira fiìen- 
tia, ae piena rum delibera! or.e pre- 
uio confiUodit, gemer promiffa om- 
nia, 0 fingala contenta in cadente 
priuifegio, proni ea dittai Dominai 
fraler nofler refiituit, 0 ordinami, 
0 votuilficut /apra acerptamus, 
rathificamm, 0 pieno fattore Regie 
eonfirmamut, 0c- 
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due Pctrulioj c Bilichi, dicendo ch’il Cótclnncclco, 

praidiltorum cmuloruw, prqfequutionii, odif,& ialìurx Hi >u màdie’’ 
portici pi um tollerami, eonffantcr in di fi a patria (ammorti hi jt adpa ftt 
yirtutibu, >fic tifiti extit’t opttihu laude digteb circa rxdUdtrwem po- 
ltrirne SercmfP.mt Domini nvf.rt Domini Indottici Mulini Rcfh Siali*, 
Cr fine lUxiaf dignitari, eia, Regni, & Rtgnieulorum àeftnficncm nceèff- 
forum, &. plurimo»! opportuna», tatti aitterftit Mei txtrinfecoìi ih-rm, 
eiutdem Domini RegnRrgnum cupi procinto, & vicino, or vi,iu[qwr,e- 
fnìVrineipet hofhr eranhcjr exinde contro nonnutloi fi/ f dito,, & Fot- 
fattoi ett, detti Domini Rtol/ri Srgit, qui produiouie , Cr 1 ebeti tilde alo- 
minatili vitto, Ctjcelere compuntoti in offe pfiantipi Regia ttoieffo/ii-eof- 
tantum exermiteumgeute armigera in Regni 'per rii oh extrinfecit par- 
tititi .ntrqduli, tonante! ttgìam ji/lufrttre digulutim, & Rttuum fub- 
tjeere dominio, incogniti Trinici & peniti,, qtieuj .magnifici;, Ore, iu>, 
& virilìtel’ikjuioridbpetpina fux 'pericoli/, tr-foriuitii ra/mrC'accria 
impprtabiltbufuO’ immcnhi.eucnluj/umplutlìr.aliquetenu, non infitiììis 
quod reénpèrotione dilli Comitato,, & reintegratane omnium iutii.ia-, 
eiuidem Cwujlii munuelit, tam quo- natura, ‘ve/ fvrtXnaf alatila,, ititi 
paterna Prauifi;!, f-u dt/pofma cornuti-rum. merpii nomine iteli ( or, aie 
Emanuetìr plenarie impetrare i pradiH o Domino no/ho lieve od cuiu, CT 
tini Curi e rn nutprxii&ut Conatatu, Cerali/ rrim diflir'Tetrl,, roflrii , 
lacis, yaljadiit , qr iuribwjufi pqft dtuerfot cdtlal.onpu tramlatloneuC 
alien , t oner fallai ir eh in p turca, c> pluribu 1 ftfrelat final, ter, va 

cabali proti!,, tc-n, & fiden ImeeriJJimaat eiurdem Camìtit Franeìfei opr 
ribu, /ìrenitit, & magnanimi! cojpiofi, regia dimenila, mente e onjpicia, 
a-mnnifiei contemplante, Quìbu, ex tàufte idem magni few Cornei Imo ■ 
nuel dilli Con. litui lur.umjuorum omnium plenum Domiuium rum pòf- 
(effione quieta, CK.iulcu ìncolatum patria amabili! t/l adepiui. confiderò, 
edam, (' CIOC Bmjniicfc ) & in fil i' mentii arie repfleui, (j-, rn tol- 
uene rrpiiife, filicina! fumptuo/ai innumcraj Diportatile! .& inni n 
fi, per dilium Magni fruir, (ornile», Frane, feun hi proni/):, frruitù,. ne- 
gotijta atque cauli 1 non, ne dilli Cornili! Emmanuel,, eiui ferendo Miro 
tium fallai multipheiter, cr eonmìffai maxime, n tenendo continue fi, a 
dilhi Regia: Maic/Ì ali, 0 JcqHqt armigerorumEquIlum, O- 'prdìtum hai 
ge vltra quam facuttatn eim patemia exigeb'at numepofam e, edam , &■ 

affuetam amorumexert, no eonòiiuim, qmbu!’ cxpcnftì dii:,,! Coma 

Fraiicifcui tam corno, praelariute tàmia, quii, ino e'xecffìua, < in m fu ni, 
non tam fertili copio facultalumfuffragari, lino /uff te re minui voteti! ira- 
trimonium cum DominaComitiffa eim lune coniuge non iufpeda turi tirili'- 
tu tempori!, & turbini, tue^ fonine inu, tenti,, quo croi eu u.libet me 
Dui effe foliftu,, quam coniugio vineulatu, nenie cann.ihen- ab ta rierpit, 
& habwt amptin qn iut.tahvu pecunnr dada rtiu/a, quam in ditti,' jeru i- 
tqi prqfcqucttdt caconpnuiutc magnifica roialitrr, (fi- vtiliter ijpeufa 
un, cenando dim oigli uque Uorio/u conatibu, Jot agendo praiMaK Sa 
tram Rcfiam Maoefialtm per e, ut benemerita dillo Cernili Dr.tr. anuctit cp- 
/ibi con/iitucrc grattojam, £r bencuotom brut fede- 

Md chi lenza nota (i’appal.sionaroj ò di poco ^iudi-i 
tio può dubitare s’Iuudlc fhrza il teftamento del Co- 
te hrancefeo le 1 di lui figlio Antonio non ne dubitò? 
Lgh hauendo controuèmitoa tutti dui h capitoli del 
tellaniento paterno, che loggiaccuano alla pena di ri- 
cadere della lua Contea di Colilàno, c perciò dubitan- 
do di perderla le I offc/ò'fratello Arrigo ne prettndef- 
lc I' clccgtionc , p rmenne il ke Martino I. nel 
' MCCC- 
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MCCCLXXXXII. acciò che inualidafle il tefUmento 
del Padre in quelli dui capitoli, ò per dire meglio clic 
I'ailoluelTc dalle pene ineorfe con la quale occaiione il 
tellamento del Conte Francefco Iuniorc fù nel rima- 
nente confirmato dal medefimo Re , e pure vuole 
parte, che oggi con tutto che fia automato dal Rè,fia_. 
da non farle ne conto,quando il proprio figlio,non che 
altri allora Tenta che folle confirmato dichiarò con., 
quello fuo timore quanto conto fe nc douefle fare. 

L'impenlàta morte nel MCCCXCU- di Andrej 
Chiaramente vltimo Conte di Modica della Tua in lu* 
' cllinta famiglia come che fotto legerillimi Prctelli 
fofle fiata ricercata, mode la nobiltà di Sicilia à pren- 
dere rifoiutamente le armi per difendere la propria vi 7 
ta, famiglia, e riputatone, e per man tenerli, altresì nel 
portello legitima de loro antichi dominij iqfidiatili 
daU'impoiture de Coctegiani Catalani , Aderirono à 
Nobili qùafi che tutte le Città regie ; lapndc i dui 
Martini, «la Regina Maria furono corretti à fodic-. 
nere vn durilfirpo aflcdio.ncl Calle do di Catania , fin 
tanto, che liberati per li fòccorfi da ,Cat49gnafpediti^ 
li , alfediaroho molti de’ Ribelli nella Città- liciti 
Catania. E perche il Conte Arrigo di yintimiglia,c 
di Gcraci non hauerà foccorfo al Rè in quei frange^, 
ti, ò che fbffeli altronde fofpctto, (giache da gttrtoriei 
non fe nc adegnano le cagioni, che perciò fi. argomei>» 
ta fieno Hate degne da non confiderarfi) dice Surita (a) 
che: Efiando entonces folxte Catania a tri - r del wes 
JuMo(itl MCCCXCttT.W mereed flReyde.Sicilia a 
DonFèmah Lapide Luna fu T io del Condado de Girar 
chiane ama fido confificado por larcbelion dflConde Ett- 
ncjuc Feyntemillaiy dtofele tn recompenfa de Los lujrares 
de Mfirtttdi Petineo, j de la Mota,y de otros l‘<£«res\ 
però ejlas danactones d^auanpoco^porque oft concedi afi 
ofe reuocauan con la mfma facihdad , ^ue a f itilo s 1 U* 
rones fe rébflaaan , òftxedujian , . 

, Dal quale diicorfb ^auafi non elferc flato il Conte 
Arrigojdeirintutto aljeno dal feruigio reale, mentre. 
non per «alligare la fg^pRi uicacia, ipà per farreggei-f 
• > ailgoaii.: i oda ii & otj . rei 




r. * .. 1 1 ctip il » .. . ;; v «'»/ li 

I r» oH't U ont J l., ‘ 

-!oì .; i : ■ ;i. - X "r.z'i 



-r! I .r irò» !r * ' o^uT ' 

<> < i‘ : * 1 -' 4 » ■ > c ‘ •«#» 

: ■ : 

| y o. > Ó r. .r V qt- •- -* 

! tRm-:. iilsv» ruoU)9 i'-Oj. t! ci-*i >; ;• 

| !t^. : -m - r »j -n.it 

*• » anoD .òff - 

f») nel lom.f.liii: Vo-cip-V i-ì fili 
4 io- corrette» che con l’errore del- 
la (lampi fono carte 498. cotj- ari: 
>d? 4 - 
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(a) Vedi fi capitoli di accordio trà 
il Ré» ed il Coore» li quali li frolli- 
no nella Regia Cane, al libro del* 
l*an: 1*97. LjJ. 6 . fol. 6 j. 



(b) Tutto ciò fi legge al tom i. lib. 
io- cap. 7 6 - a car. 441. corrette > ò 
pure 439. fcorrertcjcol. 3.311-1403. 
& al cap. 73. à car. 443. ò vero fe- 
guendo la feorrettione della fiatnpa 
à car. 441. col. 3. con. 1404. &al 
cap. 81. à car. 446. corrette* ò pu- 
ie [ 444<npn corretti;, col. 4.30,1404. 
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qualche inoflcruanza, ò fia freddezza rifolfc di fare la 
donatiorfè dèlia di lui Conrea à Don Pernan lopez. de 
Luna, la quale fù non molto dòppo liaocata, lenza. 
che nc il Luna, ne il Re lì fitffekv mai impadronitr di 
quella, della quale nc fu leinprc Padrone* il Conte Ar- 
rigo, (a) il quale aderì così fcdelmèntc al 'Rè Marte 
no, che nell’anno MCDIII. para tris eofas défuCdfixj 
y perfori* (dice il-Surita) le aeonsejo el Rey (di Aragona- 
padrè del Rè di Sicilia ) tjtie fififmefo del Cànde dei* 
Veyntemilla , y de los Mone ridite y de otros caualleros, 
ijue le firuieron en las alter deione} pafiadas. Oltre che_. 
in quei tempi non èra cosi facile il dichiarare ì feudi-» 
tarij per ribelli, éi indi pri darli dc’feudi loro ; Eccomi 
vna inconrrdttabild proua nella perfona del Conte di 
Modica'D. Bernardo Cabrerà . Quelli alfoldo genti, 
con le quali fi polì; in difcla contro fe&tqtò del Rè 
di Sicilia, che vi li trouaua diprelenza, Sollecitò buo- 
na parte del Regno, tenne prattiea col Rèi'd'i Napoli 
Ladislao Jrn iòmma oprò in modo j cheipofc atjttel 
Reyno (di Sicilia)^/* Perfona dii Rey Hit pdt'gro de re * 
ab ir <~vn n'otable ciani- onde prie» fallò tjue iw Cjttedsjfi 
mas memoria del defferuicio , ijtte de lo mtubo-> <jue auta-ti 
feruido, è pure afferma il medefimo Surita,(b) thè (off-* 
fio del mifmo al Rey de Araytu, ijtie ejìatia el Cvndc fi fi 
: ri*/p<*, quando ‘a deportarli ili si fatta maniera altro 
motiuo non hebbe, le non che il non haucre il Rè di 
Sicilia permèfTo, che la Comciu D. Margarita Pcraln 
ta Caiaife con luo tìglio, clic il Conte cri Vintimiglia 
Giouaiini s’animógiiaUc con fiia Figlia pèr dici c il 
matrimoniò di quella Inabilito còni D-Artal di i. una, è 
di quelli con Agata Prades, entrambi d'ordine del Rè 
H'Àragóha, é perche il Cont enopttdia buenamente fio-, 
frir compatterò en el confe)o \ y lo queria eoaftvtar dlfo* 
latamente. Hor come ciunquefi potrà conceti tre ribella 
le al noftrò Conte* Arrigo, che ridila di ciò foce, coiuj. 
tutto clic ne hauelfe motiui piti fedi , e ragioncuoli 3 
Che fc nclli Gapftòfidi accordio tri lui,>ed il Rè, do- 
manda perdonò del ifelitt'o di^ifeià MafclkMprelto~ft 
per togliere a gli Eióòli ogni triinima ogsàfione di ora 
lunniatlo in altro tempo, il che fi raccoglie chiara- 
I men- 
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mente dal vedere, che non confeffa ddwucfe commtf 
lo furale delitto ; mà nel cafo , che foprasciò VoldTero 
crimifodo, noi poteifcro, per hauèrglidó già rimfcflb. 
Mà fia ribelle ; egli è certo , che la forma? Coniata- 
le fu rallini ito lo flato folamenteapparc dal trattato 
del matrimonio di Giouanni figlio del Conte Ar- 
; rigo con Agata di Prades,li quali volc il Rè chfcJ 
I 'debeant balere de caJìru-,cems,feltdis,&be>MS etufdetH 
| Comitis-,c certamcte le fi haudlapotutnririucnirc que- 
llo trattato del loro matrimonio ci chiarirebbe di mol- 
| te alfe à fduor dclfagnatrtio, e die forfè t imaft libero 
: al Conte Giouanni il dare la forma che più voleua_, 
come appunto fece per togliere ogni duino meontra- 
; riojma come che il di lui tclfcamcto viene adcflcrc in- 
contraflabilc per le peripctie eh auuenncro al nipotc_. 
Arrigo, non mi curo troppo di fondarne la potcllà , e 
fimilmente jpélchè- tirelle dllegatiònt dePvcrfàtilfimo 
D. D* Cafimiro Drago à fiuor dc'mafchi à futficienia 
fi proda it rimanane, quinci -per non rcplitare -i tff 
mcntcciò che altroue eruditamente viene fpie g*°? 
qul llitnoil douere che finifed; up b« e or n . oibup ‘ 

; Molto più, che per quanto dittili opponga ? notili 
j potrà mutare la icntenza che il filo dettò in quelle nò 
so fe fni dcui dire Sabine, ò piu tùlio Romane lettere, 
i S. P. Q/R. (a) mentre da quelli inalzati à «utili fa* 
lamento furono gloriole, •\uu.v_; 

Era qui miopenfiero digredita v n pòco , difcor- 
rendo delle leggi con le quali lotto dd Normanni 
ville la Sicilia, per più fàcile intelligenza di <ji?tflo Ctt 
po, c maggiormente conuinccrti qucllo , thetn : elio fi 
dico, rad Impeditomene il commodo, dirò fidamente* 
chc,traNormannj eiTere ftataià Glìeruan'Za Vno ftatu- 
to di fucccdere il fratello all'efdufionc defogli àtwhe .. 
ma£hi*firaccogKe dpqitóllèf* Cinedi Roberto Giiif* 
cardoTàcconta-ìi Pazello (b)wi accioche ttaO fi'-hab- 
biacrcdno al lol» fazello invn facGOWOtfthq alla_» 
parts contraria poco, ù nulla agriditdvlappiafi', cheij 
viene ciò conformato .-dal sfrittiti* .. vs Ammiralo 
(c) Sigonio (d) Bardi (ep Cordonili (f ) Pamklfo (g) 
r;v Sum- 



* Vedi li capitoli d’accordio tri il 
Re, cd il Conte. 



(a) Si allude alla fpiegarione data-» 
alle fuderre lettere ■ cioè Succedei 
Talrkki Qu-irtuit (che tale vtcne_j 
ad cltere fecondo la Genealogia del 
Pirri che qui 6 concede ) Rqgrriitx. 
Sopra che tri poco fi vedrà vn bre- 
Ud poerna al’ pi/l! deofnr «Ut* il4J 
gegnófo» WntUciraèrcando tv ,gf! 
numerale anagramma chi fari Coniti 
Gicracif XXX1I1. argutatacrc à prò* 
polito ttouerai Rogeriki fintimi- 
lini : che fe di ciò non contento do- 
manderai chi d olirà efiere Marchio 
XVII. ti farà la conferma , che farà 
Tificllo Corner Rogerinx. E finalmen- 
te volendo fapere chi fia per effere 
IX Trinccpi Ca/biboni, vi trouerai 
il medefimo MarchioiRogtriki fin - 
timilius- 

(b) Nella Deca aJib. 6. cap. a. fo- 
glio 3 



(ci P. J. fini- nob. nap.pag Jo. 

(d) P.S.del Reg. d’Ital. 

(e) Tom. ;. della Croool. 

(f) Cron. in. io}*. 

(B) I-.J. 
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Summonte . .... , e,Pirri(a) Scaltri . E che il ius 
Francorum fulìc introdotto in tempo del Rè Carlo 
d’Angiò, i’affcrma Capic. latr. cònfult-3 . à nu. 6. vfq; 
ad num. 

r E finalmente , che il Ius Francorum ne’ tempi. più 
antichi di quelli non fi fpicgaua cotanto à fauore del- 
le femine, conforme da raoiti capitoli, e conltitut ioni 
viene dichiarato Tenta che vi retti ombra di dubio à 
gli huomini di Teano. • 

• ’ « 1 ; j * j u ì . , . « 2 \j i . . . * • 

S'ESPONGONO . DIVERSE MANIERE 

' - ■/ j ■. • • « .li.:- 

Di pronunciare, cfcriucre il Cognome di que- 
lla Famiglia: e fi rifonde ad akune 

;!•• 1;: i; . . OgCttlOni. • . ’ ~ . ■■■'' .M'- - 

•- . ’ < -*•••<! C! 'ì ' . • • ' • '■ iT..\ 

C U T 0 V £ N V l T 1 M 0 - 

■ "" t !'; . i.' 1 >■'. : : :L’. s .i ì • • 

T Vtto c;ò , die hà del raro , hi Tempre mai reqa~ 
toà ciaTchcduno ammiratione nel confidmrlo 
in quelfo flato , nel quale è raro , non già : ncH'iftue- 
ttigarne i principili,; ch'cffendo per lo più di pòco ri- 
lieuo , non poflono putito muauerc à marauiglie.*,!ed 
in vero { acciò vn fole efempio vagh per cento ) chi 
ftupirebbe a' principi/ deJ/a potenza Romana Q .• : 

In su l'edijicar de iar.ttigurtjì (b) 

A me però il contrario riette nella rara varietà, con 
la quale dCognome V'intinùglia,^ ir pronuncia alte- 
randone le lettere , cfi icriuc reflringcndolo in hre- 
uiifirrù caràtteri ; e ne tfouoTolamente motiuo dum- 
rauiglic allora, che mi Tò ad indagarne la cagione; fuc- 
cedendomiappunto rifteflb ,chc cfpcrimcntano i già 
proietti nell’arte di Torinare vn bel carattere ,aUora_. 
quando riuòlgonò i primi cfemplari della loro iin- 
ciullezt», ne’ quali luiieuano pm attefò alla Torma.., 
p fia figura, yche alla bqntà della letteci , laonde finar- 
rifeono coofidcrando , comeTòfle mai flaro poffibile, 
che haueffero fpefo tanta fatica, c adoperatosi lungo 
ttudio per alla fine fcluccberarc molta fogliame coru. 
-tnnd vn 
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Vn intrico di dubiofe lettere, che non dà loro il cuore 



V — / — — »* V V 

di rimirare . Della qual colà il fequentc dilcorlo ren- 
derà ragione. • : ■ : . 1 i:: 

Chi nó sà la gclofia con cui tutti grhuomini viuo- 
no del loro nome, ò patria, che non vogliono mica_, 

( adulterato in lettera veruna (quantunque fìj cornimi- 
ne à molti, non che il cognome che fi reltringe in po- 
chi, e d’vn tnedefimo làngue) fi pronunci/ , c ferina ? 
t fentafenc in comproua l’argutezza di Mudo Leuite- 
j Ichi riferita dall’ erudiriffimo Emmanuel Telàuro (a) 
con la quale rilpolè ad vn tal di cali Mazzarcllo , che 
per ragione d’ortografia moderna, ( per la quale molti 
hanno intraprefò à togliere l’articoli alla lingua Italia- 
na, forfè per magiormente vniformarfi alla madre la- 
tina, non confidcrando efierpiù nobile la nonna Cic- 
ca,. della quale ne riporta quello fido retaggio ) li fcri- 
uea Muzio con la Z,ouuifandolo cheil voler lui cam- 
biare la T del duo nome in Z, l’obligarebbc à mutarli 
in T la Z del di lui cognome; Argutia che aflài bene_, 
adattauafi al /oggetto : come quella altresì de/ Rufccl- 
li, il quale (b) nd rilcriucrc ad vn certo Giouan Bat- 
tila luto in Capua, da cui era Ibto riprefi) come clic 
non fcriuefic Capoua , al di hii nome nella fopracar ta 
vi aggiunte il patrio Capo-uino non lenza artificio 
diuifo in dui verfi. Trouo có tuttociò che dall’ italiani 
fixiuefi non iolo vinrimigiia Scoine dourebbefi à mio 
giuditio,e notauafi ne’ tempi amichile) e vEntimiglii 
(d) che pur potrebbe permetterli , mi non già^vlntte- 
migiia, e vEntEmigha; c per piùcorrottionc alcuni li 
tolgono la Glcriiiendo Viudmi/ia (a) Ventemilia_, 
Vinnmrlia, c Ventemilia, c tal vno con-qualchenota 
di teiocchezza uffa fiidito di tante Egli toglie quella, 
che trà_ la L, e la Aiì fcapone con obligare itt pronun- 
cia à renderli molto dìfferentedalla commuhe : Altri 
(f) però ò che fifcrupolizino per.la traduttione dal 
latino, ò che /limino , che i V in amigli han dato co- 
piofiflìmo fàggio d’ va ma/chile valore , vogliono fi 
fcriua Vintimiglio* onde per nonlmutarne il fedo y'ne 
mutano la vocale:, ne i Spagnuolj fono meno difeor- 

i : j .. ; ; ; •!*}% l i 1 • • 
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• 0‘*>1 
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(a) Nel Canoeeh- Arido*, cip. 4. fig. 
harm. à car, .,uj* - 



■iM b.- 






(b) Nella rima fdrucciofa Apua. 



• « ■ f » p .11* C . -I 



(c) Vedili capitoli d‘ accordio tri il 
Conte Arrigo 1 i.edil Rè Martino il; 

Giovine. - 

i(J) Coli Zattera. Ciotta nni Yiorimì- 
’glia» e molti altri . ... 

j(c) Coli il Bonantii per vniformarfi 
forfè al principio > come Sancitici»-, 
alerete. 



(f) Vedi la tradottone io Italiano 
delle a. Deche del Fucilo. 
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(>) Casi per ordinario. 

(M Leggi il Zutiu, i) <juile feria*-' 
Veynrcmilla. 

(e) Ciouanni Vintimiglia, ed Arago 
ni nel memoriale genealogico della 
famiglia. 



(d) Vedi l'Abbaie Pini nella Crono- 
logia à car. 7. e 70. 

(e) Vedi Barone ia £eulz nobilitaiis 
amphirheatro. 



(g) luci la Barbera ne’ Capi bre«i| 
del Valdcmone dose parla del Mar 
ehcfaeo di Gcraci. 



(h) Il Farello. 

(i) Cosi il Carrer», e per lo più. 

(k) Vedi l’Abbate Pirrinella Crono! 
tosi. 2. à car.35tf.ed alrrooe. 

(l) Nel Corno- deH’hifl.di Sic. 

(m) L’iftelto Abbate Pirri nella Cro- 
nol àcar. 4. e 5. e tf.&c. 



| 

(n) In torte due le maniere fi legge in' 
certi M. SS. in lingua fricefe che ri-l 
trottai ao'M. SS- di Giouanni Vinti 
miglia. -:i.i .-.>■■ 
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di ficriuicndo Vcyntcmillas (a,j e Beynremillas , ed al- 
cuni lenza la S (b) altri fenza la ¥ la quale altri muta- 
no in 1 5 c pochi tolgono la S , inficine con la Y fcri- 
ucndo Ventemilla, o Bentemillai nevi manca chi (c) 
muti la feconda E in fi, onde fcriua Vcntimilla per ac- 
coltarfi all’Italiano . In latino poi (timo che s’accrefca 
più toflo che diminliifca la contrarietà, mentre ofier- 
uafichc dichino de VigintimiLijs(d)òVingitimiL- 
l.ijs («) e taluni vogliono pronunciato de Vigintimi- 
libus , ò Vigintimiliibus ; c talaltri de VintimiLijs, c 
Vintimilio , ò Vintimi LLijs- e forfè ancora Vinti- 
millibusj ò Vintimilibus, ed vn falò (g) fcrilfe de Vi- 
gintinìiiia, ò Vigintimillia, c qucldic e peggio de Vi- 
gmtimilleis,e forfè pcrmouerc à rifa dcVigintimillea, 
e molti cogHédo appunto nel Iègnoà<]udFe forme vi 
prepongono il titulo Conte di 5 Conde de , Comes , 
atc. che pochi ò tra (curarono, ò non ftimarono necef- 
fario, del quale dubio altri (h) volendo sbrigarli dille 
Vintimilius, ò Vimimillius , (i) cd anche Vigintimil- 
lius (k), (Che il Mauroli(l) diuide, fcriuendo Viginti 
Milliusyò Vigintimilius (m)jda Ogerio Panis nell' an- 
nali di Genoua Vièìimilienfis -, da Enrico Drogo , t_ 
Bonuafiallo Vfodimarc deputati dalia Rcpublica à re- 
giftiarc gl’accidcntidel Mondò di anno in anno de__. 
Vin&imilio ; e da molti finalmente dicefi Vintimi- 
licnfis. Da Franccfi ho (blamente raccolto Vinteme- 
le, cVentamillc(n).; raiperfnado però, che non fia- 
no per edere efenti dà più altre varietà* toltothc la di- 
ma, che fanno JeH'Artc Araldica non gl'habbij lèrui- 
to di antidoto , il che non parrai difficile. 

Nc tante, e tali (conciature di vn folo cognome mi 
recano, marauiglia, perfùadendomi effer ciò prouenu- 
to dalle contrattioni , ed abbreuiatiire , conio quali 
nelle lapidi, ifcrittiom-, e ne i libri fi- legge, colà in 
vero, che fin ora mi tiene con l'animo (come di fopra 
dilli) pieno dimcrauiglia , efbfpcfo non trouando à 
che debba appigliarmi, e la fòla narratiua bafterammi 
percomproua d'ondedòneproueaga . Si Vede alcu- 
ne volte XX-miglià 5 eXX. n, «f'>' altrb XX.m. * « più 
breueméte XX. a * ò XXm. ( c perche nò redurlo fotto 

^uc- 




quella XX. ed altre forme in Italia vfitate per il nu-r 
j mero ventimila* > cd anche XX. mà il più delle volte 
XX. l”- eXX^- Nc v’hà mancato chi in vece del- 
l’abaco Romano vi habbia voluto mettere il commu- 
ne, facendo lo.miglia(u) SccJE quello che nell’Italia- ** eefeo D ' P 

no «atonia J 10 ipiegato ntrouali pure fatto in ogni al- 
tro con proportionau finitura . Or dunque chi non-, j 
vede che incontrandoli vno ftraniero in qualcheduna 
diqucfteabbreuiature>pronuncierà conforme alla fua 
lingua materna, legende vn Fiorentino Ventimiglia* 
vn di Siena Vincmuglia,vn Spagnuolo Vcyntemìlk,* 
optir tolto Vcyntcmilks) che poi per correggere vn_, 
mezzo Italiano anderài fiio genio lo flituendo la lini 
luogo della £:ml altri che non faprà,che in quei breui 
caratteri fi racchiude vn gloriofo Cognome lenza ba- 
dare ad altro, kgerà Vinrimik,&:c. ed io ftupilco , che 
non fi fu ancor trouato chi aifatto digiuno di tal co- 
gnome legetìc Fi/refimA, Fotte (ima , e limili . Taccia- 1 
no dunque coloro, che afièrifeono Riccardo Serlonta 
elitre fiato cognominato Vintimila , ò pure Vintimi- 
lui che è piti accomodato alla fuuella Siciliana , c non 
V intimigli.!, quando tanta dmerfità s’incontra non in 
vna fola G. come in quello calo auuicncf ma in più 
lettere ■ Oltreche quella cosi .piccok-difièrcnza fi of- 
ict uà nella famiglia Eentiuoglia,4a quale fenza flarac- 

chiatura,cordbrincl’auucitein RulceHi(b) daU'Ario- 

fio Benuaok hi detta. }uoU . 

Parendomi per tanto di hauerne già «» trouato la 
cagione della varia pronuncia^fiittomi aminomi poli 
ad indagarla pjcr k ditìbrirtira dillo fcriticrlo , ni’ ac- 
corti però di non ci termi niello pur anche in léntiero, 
c ben conolco-douerfi prànda kpere chi ne foflc lkto 
fmuentoro, perche con k ionictturc almeno fi pene- 
trino i niotioi, chea queftol’iaduirerojcok che fi può 
fedamente ottenere da vraièguifita diligefMta,ed in d<s- 
corfo di non pacd tcmporqtiofto sì che crono fra gli 
antichi codici èfe re fiato ccmnmunc lo regifirarfi i no- 
mi con kfòla lettera Inrtiak^ onde in veeed' Antoni© 



ricco Vtotì- 

jddutro. 
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(a) Elere ciò vero manifeftamentc 
fi raccoglie dalla Cronol. del Pirri 
à cart- ìi.ouc dice: Riferir» co- 
fomento Buffa fuit alter Roberti 
Vw [cardi filini ex fectotdii nupttju 
rum Bareniut Rokertum appellauil 
ieceptm > vt opinor , ex htera R 
(j* diplomate ^inaciditi- *Anno 
UCXXJt-) tpua fola demore in re- 
fcripiit appófttx fnii'i iJHam ilìt-t 
Roberti nomea indicare credidii >ftd, 
Rojeniwi fiinificat . 
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I vedefi vn A (a) dal che ha prouenuto quella contra- 
rietà d’ alcuni iftorici in quei nomi, che la memoria 
degl’huomini non si fedelmente riteneua. 

Queft’vfo viene ancor hoggi da'Gcrtnani nelle let- 
tere olferuato, ed i Spagnuoli pur cflì in augurio fdr» 
fe, ò per affettuofe corrilpondenza cominciano la fot-i 
toferittione con la lettera, dalla quale principia il no-' 
; me della moglie: I Souerani eccettuandone quello 
delle Spagne, che per antonomafia con il titolo di Ri 
vuole edere differentiato, fi feruono del lòlo nome di- 
ftefo: quei Principi però, che fe non il merito , la for- 
tuna almeno regillra in luogo inferiore di potenza-,. 
t aggiugono il titulo abbreuiato,ò per dir meglio prin- 
j cipiato; onde per efempio TElettorcdi Mogonza , di 
Treueri, Scc. oltre il nome aggiunge EJ.di M.di T.ficc. 
che fe curiofo ne ricerchi gli clcmpij, molti có tuo cò- 
modo ne troucrai nel frutto xi i. dell' Albero genea- 
logico Iftorico della famiglia Bournonuille : fè quelli 
efempij poi poflbno valere per affetto iciogliere la no- 
lira difficoltà nelle abbreuiature del cognome Vólti*- 
migliaio per ora volentieri mene difimpegno con > nò 
volerlo affirmare^rimettctldonc la proua à chi meno 
di me in altri lludij., e faconde occupato vorrà preri» 
derfene la briga . Solamente foggiungo per fiuoricela 
cauli, chcVintimiglianond cognome ièeondo che i il 
volgo de Strittori nolènte, ;mà falamentc titola, di 
Contea , eflendo il próprioicognome ( da quel , che— 
le ne caua dalla ifcrittionc nel rdiqiiiariadi&Leoixm 
do , e dall’autorità nellll.cipo cipolle àWilcardo» ed 
»1 Sanchctta nel fègueritc capo dicciuchc Serloncfii 
daH’cfercito felutato Conici Vintimiiia ypon già Scr~ 
Ione Vinrimilia, e quinci fidàlua quello , che dice Ot- 
tauio Abruzzo , c prima di àuiil Bonanni, cioè , clic 
dal matrimonio di Guido, coli la Contri^ di Vintimi 1 
glia d'Italiaiin poi fi fodclai Góti diGeraci d et liVim 
timigha- Ma perche à sjtfclb origine; fe gli fà vn ar- 
gomento rincontrano, chcàprima fecc*a;pare infoi u- 
-bile , quantunque facilmente vi fi idfponda , perciò 
fflon liimodouerlo trapaflare. ,[ i. mal afri! I uoarim 

Gio- 
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Giouanni Vintimiglia nel trattato della Cala efiìmi- 
mndo à minuto ogni autorità, ogni argumento, 
(quantunque non fempre s apponga ) e non hauendo 
potuto cauare per quante diligenze s'hauefle fatto , e 
libri hauefle accuratamente ftudiato vna incontrafiabi- 
le Genealogia de’Conti di Gcraci da Serlone ad Ar- 
rigo diiperato, alla fine fi polè à dubitar di tutto , pc- 
ronde per le leguenti ragioni aflài plaufibili fi credette 
d’haucrc riprouato l'opinione del Sanchetta , cd io ac- 
cioche altri non s'immagini d’hauerc tolto la forza al- 
lidi lui argomenti per facilitarne la rilpofta, voglio 
apportarne tutto 'ntiero '1 difeorfo : molto più, che_. 
l’autorità fua mode per qualche giorno me fi dio an» 

■ cora: dice egli dunque (a) « !• t 

Altri poi più calìigati andarono cercando eoo. diligenza quei volume 
della Conquida di Sicilia, che fi troaaua allora M- SS. lafciato dal Ma- 
la terra, c offertuodo il c.}}. del libro fecondo, doae 6 parla della gran 
vittoria, ch’ire bbc il Conte Ruggiero nel MLXlll, a Cerami, e veggen- 

do che ini Serlone fino Nipote con XXXVI. di Gattello fuga trentamila 
Caualii, e innumerabile eferciro di Pedoni, e poi fouraginnto il Conte 
con cento altri » e pollofi à fegair gli auuerfarij venne con eflo loro ì 
giornata, ne vocifera XV. mila . In enflinum vero peditei i Fìgintimil- 
lia > qui fugientes > /copulo/ & prxrupti nienth oecupiuerant , oppa- 
giunte/ plurimi ex parte pcrimunt : 'teliquo/ vera debbellito/ vende»- 
*tr > pecuniim infinium accipiunt . In quel vigintimiilia panie loro d’a- 
uer trouaro vn teforo peroorarui da quello auerfi Serlone cognominato 
di Viotimilia , quali fatte flato queiì’vlrimo difirnggimenro di quel refi- 
dno d* Arabi flraziati» c feoofitti il più degno pregio di quella Vittoria, 
e non la ilefla giornata campale , done pugnarono oftinatamcnte i Morta 
e fé oc ficee fi fiera ilrdgge, ó forfè da compararli eoi primo incontro di 
Serlone, nel quale ammira l'autore ehe ptrfiquebar vnu/ mille > e fe do- 
uca redarc cognome J Sei ione da'qnel ferro > certo, dal primo done (k 
egli fioio, e doue fii più portencofio ’ì trofeo ; doueua pigliarlo i Serto 

veri eiftrtm ihgreflut eduentum fitbfejventìt auuneull min'mb fubfli- 
*uit , ftd per porta vt leofuribuudu/ in bofle/erumpen/> multi/ finga 

diuio , eum tr.gint* millia eflini txtept\tpeditibu/> quorum infìnti t-, 

tnt muliit ufo ( futi mirum dilli e/l ) I pfi trigìnta /ex mini, bibns I 
* «ver infugm ver/it . Si che più iaAodi.TreocimiIie*eh«di Vintimi- 
I lia >1 cnenom- Ce li eonneniul. •§, r* Qujn- 
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(i)Sto- in Thcb-afl- 4- »• < 1 9 - 

(b) Sen. in O&iu. i(t-i. v. 444' 

S ■ 

(c) Taffo nella liberta camo.Jt. 



(d)Vir. JEn. Io. ». 501. 

(«) Sen.in OEdip. a il- v. li. 

(f) Drca 1 lib. cap. à 
col. a. 

(g) Valer, maf. 
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Quantunque Siano lòde. Se acute le apportate ra- 
gioni, pure conforme auuifai le li rilpondc lènza mola- 
ta difficoltà, per lo che fare breuemente con più ordi- 
ne,^ maggiore efficacia, c moddtia inficme mi fo le- 
cito di luffureggiare nelle lentenzc , opponendo la lo- 
ro autorità, non la mia à quelle del Vintimi glia a cui 
fc nc deuc'quanto ad ogni altro de migliori letterati: 
onde in fi fatta guifà comincio. 

S’egli è vero, ciò che la elpcrienza rende pur troppo 
certo, cioè che 

(a) Fortuna belli femper ancipiti m loco ejl . 'j 
N on deue rcuocarfi in dubio , che 
(b) Ext mentre bofiem maxima c/l <virtus Ducisi 
Quindi clicndo Hata la ffragge dclli Vintimila Sara- 
cini , quella che con il loro intiero efterminio aiTicurò 
a’ Normanni l’acquifto dell'lfola , quella appunto per 
la quale la 

108. | (0 • • Fortuita , che 'varia, e'n/labil erra . 

r ’ Più non ofo per la f vittoria tn forfè, 

Mà fermò t giri, e fotta i Ducifteffi ■ 5 « 

0 S 'vrìt co Franchi, e milito con fffit. - ■ 1 •• 

E ben ragioneuole , che 1 'haucffcro giudicata làura 
d’ogn’altra antipaffata degna diapplaufo - Ne vaglia li 
dire , che.il valore Normanno non potea trouar rao- 
tiui da temere in qualunque gran numero di Saracini, 
per hauerne tèmpre riportato vantaggi {òpra de’ me- 
defimi , poiché offendo pur troppo 

(d) jféfcia mens homtrium Fati, fori ifijue futura. 
Con prudente auuifo la prouidenza difponc, che 
ancora - - 

Ce) JjW poffe fieri non putes, metuas.tamen. 

■ Ed in fatti fopragiunto Roggicri con cento altri 
Normanni doppoil trionfo dell’inuitto Nipote non 
hauerebbe(al riferire dal Fazello (f) infeguito i fag- 
gitiui, c quafi che /confitti Saracini , fe Vercello Balio- 
Io non glielo haueffe à ciò fare audacemente sprona- 
to , làpendo beni filmo die per li Conduttori ebJEfer- 
citi: turpe efi dicere non pacar am , come appunto là- 
ica dire colui-, che de brutta l’cmula del Romano Im>* 

P c ^. 
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pero, hebbe Roma per Emula, ed c egli alti noto, che 
quali Tempre per la dilperatione i 

(a) . . etiam ancin redit in pr scorditi virtù* . 

Nè il Tuo timore proueniua da viltà, mentre per 
vincere furonui nccefiarij de’miracoli , 

Edi gran Capitani hanno lèmpre penfato à perpe- 
tuare le loro glorie fabricate fopra del continuamente 
vincere con il non più rifehiarfi à nouc battaglie , re- 
putando la códitione dell’auuiliti nemici non cosi mi- 
icrabile , come quelli la clperimcntauano, c la procu- 
i rauano quelli : mentre che alla fine 
(c) Inopi* rare maxima 'virtutibut 
.Fortuna, pan it : nemo fe tufo dm 
Pcriculis off erre tam crebri s pctejì. 

.Qiiem fape tronfie enfiti aliquande inuenit ' . 

Hor dunque s’ egli è così, come portali mo- 
Arare vna liima sì alta di vna vittoria , che lafciaua i 
Duci Udii, non che altri dubbiofi del fine, al qualeL- 
tutti gli huomini vnicamcte indirizzano tuta' le loro 
opcrationi, per loqualc non tralaTciano ciò , che polla 
in qualfiuoglia maniera condurre à conseguirlo , ed il 
quale finalmente le in tutto il reilo habet rat unum op- 
timi > come ne lente Arillotelc , nelle guerre hà vn- 
certo che di Toprapiù , mentre conforme ne auuilà il 
Tragico. 

(dj Peior ejl bello timor ipfe belli. 

Sentenza appunto dal Gran Torquato nell’ Italia- 
na fauella felicemente traportata, mentre dipinge il ti- 
more di Gerufitlemmc, per la precorlà fama dei valore 
dc’Principi Collegati . 

(e) £ l'afpettar del male , e mal peggiore^ 

Forfè ebe non parrebbe 7 mal prefente . 

Ed in vero fi hà nelle guerre tale , e tanto riguardo 
del fine, che in effe quafi altro non vi fi confiderà, in- 
aimi non fi riflette } onde ne nacquero . quelli bar- 
bari alfiomi d‘ vna indegna politica, ò più tollo 
tirannia-. 

(f ) Quecritur belli exitus, .i!j 

non confa. 

r J ~ I 



{t) Molile- 3*7' ■■ • 4 

.; i - 



(e) Scn. injffcrs. fiir- 
ì > 5 - 



(d) IaThyeCae. 



(e) Nelli GcnaCalcm- liber. eia. !• 
St. 8i. 



(f ) Se», in Herc.fur. i3. i. Se. ?■ » 
407. 
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(»} Sea. i* <xa»u. * 3 . |1 Se. 'l. ter, 

4J1. 



(b) lab. cip. 7. lite. A. mia. x} 



<0 Boo/if.f. 174. 
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E molti altri, non mai più Ipeflo , e con meno rof 
fore adoperati, che in quello fecolo. 

• 1 (a) /celerà regnata. 

Li quali tutti furono egregiamente da Cicerone-, 
confutate , allora quando con efficacillìmc ragioni ri* 
prouò quel tanto per infino à lùoi tempi celebre F pi- 
fonema 1 "Nat» fi 'Violandum ejl ius , regnandi cattfr^j 
'VÌoLtnditm ejì-, exterts rebus pietatem colas. Anzi qucl- 
1 Idea dell oratori eficndofi propolio di pcrluadcre_» 
agli huomini il dilp rezzo della morte, d’altronde non 
caua quei Tuoi tanto conuincenti argumenti, fe non_. 
che il finire di viucre,c finire ancora di guerreggiare . 
colle proprie calamità, giache (b) Miliùa eft ■vita ho- 
minis fuper terram . 

Due particolari circoftanze poi ci cómendano più 
dellaltre quella vittoria, che per clfcrc Hata vltima è 
generalmente degna d’ogni ftima : e fono 1* apparino- 
ne del Cclefte Guerriero , c della Croce, li quali diede- 
ro tanto coraggio à Ruggieri , che lo trasfufe à tutti li 
Tuoi Caualicri ; cd altresì ’1 non hauerui perduto neflu- 
no di quelli, quando all’incontro de Saracini, non ve 
ne rimafe viuo chi ne potefle recare 1 auuifo à fuoi . 
Circoflanzc certamente , che trapalando l’ ordinario 
ben meritauano , che la conlcguita vittoria folle , c 
più lieta à Vittorio!;, e più degna di tramandarfi alla 
memoria de’ pollcri . 

A tante ragioni aliai bene vi fi accorda la filma al- 
lora fattafene da Normanni ; poiché la Contea di Ce- 
raci hebbela Serlone doppo conlcguita quella milèra- 
bile llrage di Vintimila Saracini, per la quale il Conte 
Ruggert fenile al giro del fuo figillo , delle targhe 
trombe, nel pomo della ipada, e nel cuore dello llen- 
dardo (c) Dextera Domini fecit ■virtutem , e Dextera 
Domini exaltauit me. 

I difendenti di Serlone lafciando il proprio co- 
gnome Cuifcardo à tutti lorocommune, prefero quel 
di Vintimiglia che da tutt’altri lpecificauali; e finalmÉ- 
tc (ciò che non ammette controuerfia) non altro luo- 
go chiamoronopi4w della battaglia , fenon quello, 
— — - nel 
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pel quale Tuccedettequeft’vTtima ftr.igeyqnafi die quel 
piano perpetuandone m fé ftclTolc battaglicene eliiiv- 
guefle altroue l’euento. -• j -i * j ;«t» .>■ mi 

. «ijuando che leapportateiragioni foffcro affai lega 
giare, pure quello che leggiamo nclTEfodo gli aga 
giiiQgej’cbbfl ptfo c.ostgrauc , che non perciò non ba- 
ilcrcbbono à controbilanciarc».c.con ifTuiuilcqppoiy 
: doni del Vindmiglia. 

Chi non sà quanti, e quali miracoli fece Iddio per 
liberare il fuo popolo della léruitù dell’ Egitto , potrà 
! comprenderli nei confidcrare, che vi dichiarò impe- 
gnato tutto (a) redimer» in brachici cxcelfo, & mdtcijs 
magnis , anzi (b) per sudicia maxima-, che profulò tutti 
li tclòri della Diuina Onnipotenza (c) percuttam JE- 
gyptum in cimili s mirabi/ibies meis , c pure gli Hebrci 
alla veduta di tanti prodigi/ Tempre editanti , mai con- 
1 tcuti.non feppero nngratiarc v« si benemerito loro 
benefattore , Te non allora che celiò da ipiracoli , allo- 
ra che lafciò operare le caule léconde, allora,’ dico, che 
perniile al aure, che emulando la terra ìlauafi ridotto 
in monti} rrnfijfeiliflé la liquida lua natura col riuniT- 
fi ; hon peraltro certo , che perche lòmmergendouifi 
gli antichi loro opprclTori , ne rimaneuanp per conlc- 
gucntc liberi da ugni concepito timorcl Tinto e gra- 
to à gli huomini nelle belliche* Occorrenze, piu clic in 
ogni altro accidente il fine-} ciò che il Tragico Amfi- 
trione, (d) àTcTeo rammentò per animarlo all’intiero 
racconto della maggiore imprclà Erculea, 

numimp dnlcc cfl . 

Onde con ottimo diTcorTo il Virgilano Enea con 
quel Tuo 

forfan <gr hxc ohm mtmin'Jfe tuuabit. (e) 
Procurò di (òlleuarc l’animo delli già fianchi le- 
gnaci, mentre poco prima haueuali ricordato , clic 

Dabit Deus bis cjuocjue Jìuem. (e) 

E Filippo fecondo il filolòfò delli Rè nella rela_. 
della Città diAucrfi doppo hanuerc lòfièrto vn famo- 
fo aflédicr, tbede légni cosi etccUiui di allegrezza^, 

13 che 



olire nil^nnnmS ttelb'O Il ftj 
..ti t ....dilnltui-Ii.’ 



(a) Cip. f. litf A. nam. f. 

(b) Cap. 7. lib. A. oum. 4- 

(c) Cap, j. J.Cirt. num. lo. 



(d) la Herc* fur. ad. j. fe. a. ». 



(e) -£n. I. ver. ìff. 
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S'ESAMINANO LE ARME DI QVESTA 



■'tri. 



Famiglia» per cauarnc qualche notitia. 

■ • " ; -n I:. • • !> , , f ; ... 

c^rro ultimo. 



f T Auendo già fatta confideritione alla diuerfità del 
FI Cognome, l'c bene,, che non reilino addietro 1? 
arme, le quali da gli Aui fi prefero per magiormente_. 
reffar imprella a poderi la memoria de’loro glorio!! fat- 
ti, c da Nipoti ftconlcruarono con ragioneuole gelofia 
inuiolabili, acciò fi fàpefle deriuar effi da Eroi $ì gloria- 
li,ed illulèri. Fùiséprc mai quella Famiglia fiipenorc ad 
ogni altra in Italia nexcpi antichi, e di maggiore autori- 
tà in Sicilia doppo la fùa caduta, volca dire doppo che_., 
ricoucrolfi ad liaiiicarèquelt’I!ola,doiie hà pollo più cu-J 
ra di làfciar a pofteri nudili esepi di gctierolaméte dou- 
uta emulatone» die hauuto péfiero di raccorrà le me- 
morie de gli atipafsatt Progenitori, già chele. perlègu- 
tkmi,chc pure fono fiate tate, quanti Conti di Ceraci fi 
contaiitty furono iempre originate dall'inuidia della fiia 
gràdezza, de! cheli ferbano le prouc nella genealogia di 
quella Famiglia, cheto tutta diligcza fi procura cópirc, 
béchedatichita nò sidi leggieri laici racchiuderli in yn 
angufto giro cl’annijdouendtmc per hora badare la fola 
proua della famiglia Chiaramontana, che fùVua dellfc^ 
maggiori di qudb lfola per drapiczza di dominio , 
dcllennglióri per la fiu nobiltà-fènza citar, altro in te- 
ftimonianza del rcro» che alcuno poche parere del prft 
uilcgio del Rè Llidouico di Sicilia dato irvCatanià.'^! 
MCCCLiV- Vll.Ind. à XV. di Giugno, . oue fol prirv, 
cipio così dice Cannes p^iatimÌM, 

& lidie maiorii tepore ià/o ( cioè dei Re Pietro fecondo ) intcr 
ptóc cica Cgni qujf! pi»xipaus,Se mgnaa»arv/ijlie dikìli/ifiicìétittomu’ 
ty’W/fffa# *«»«? Warnm * fitti ffonte fMxumqueJeamàum imi^ 
diofj npecante hequiiu, ac ad ipfirm emuhntium fu%cpiohem ' nefariam-, 
fa3am Ìtfemffi)no Domi/iògntnirì »o/lH?Rcgi lilujht Refpllfyfivt metto-.i 
riat ieta/inde; per t/aimnitifiicm fornititi & JtèorpmJmrion j ctyi4il‘onemì 
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ni cstb niiisl rti- n T (a) 

Priegoti incordila di epicdc 
•epurila doliti * qozndo plrlelifli 
rr 4éHt ri(>clli#n<r di funestilo Se- 
niore* ■' •o;ì-rTi,HV-j òià 1-jh 
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hretlèìdextutmoJejfii nalU cgnofiaMui tum/itmma tutpruicntia ,xtr 

rei fetenti* miStarii, qua et fimofìUjoim vi hoc nobii bellum fefiiuantet 
perjiUr.iftnautrtncuiHm ( cosi chiama il Piccinino) debei- 

Unio quo te ptffentut >ti in rebttt v(roqu: nodrorum Jignioribus I £r qua 
tot* per cupi t *tque fi*git*t CbriJli*Hit*ti&c. Sentitili al ficuro il 
lupremo Pallore della guerra contrai! Turco, de' quali 
luuca con trecento huoriunifoli fugato vn’efcrcito di 
dieci mila, del che pur ne fece mcntionc Pio li. nella^ 
(la Prefazione del Conalio Mantouano conuocato 1* \ 
anno MODLIX. con quelle parole ; Vnmnobis exempio fu j 
efl lojnnet Vìntimillim, qui funi trecenti t militibut in Epyrum profelìut 
fupnieeem milllahomìnu* fitti,' ftranit, ieleuit- E fu la fudetta^. ! 
ipeditione in Epiro à caggione di (occorrere k Carlo fe- ; 
cotrtdo delld'Galà Tocco, Delpoto di I.arta, cd Acarna- ■ 
nia, e Duca di Leocata, cCefalonia rttfritttdi Ramon- ! 
detta figlia del nollro Gtouanni, &j<ad riempio delia_, ' 
Itihu di diri Pontefici lufiìcicntidinli T-determinart-Ll 
co li loro autorità per infallibile dò,c-hea(ferifi:ono,de- 
ue fùpporfi con auàtaggiara proportione quella de'fuoi 
Rè, cioè à dire d'entrambi, 1 Martini Ferdinando , Al- 
fonfò , e Giouanni regnante cól figlio Ferdinando il 
Catolico , in auancaggio dt’ quali ridondarono lc'fcKi 
vittorie da luì acèjUillateiH tutto -lo ipario della fila l^nc 
ga vita diOCCI. anno, hauendo principiato A fcruire da 
Ijuattordiciaririi: Bendile di noUeannr fii óbligato à pi- 
gliare le ardii contro il proprio Tutore , Che gli haueua 
ad efempio de'Moncàdiviùrpato lò lteto»L<euò egli ap- 
punto per pròNi«arWCÌ(^^ de’Rè Normanni cotìd 
vii puntòdroifo di rofsóforo, ferirà faperfì però neri? 
prbportitìnè di qucfficotórijriiè lordine di éfcc ÌAlfWfcj 
pòlche nórf- éifendoiiénè 1 altro uc affa memoria nofira 
effigiato il BlasÒne, che rid dietro della ftarita' d’argen- 
to di Si Eèfehkrdo ,i ehe fil afsiemcebn kTetodel 
Sàòtó afibra'iriVn Reliquiario ripofta , dai medemmo 
Giouahinl 'il Duòmó : di Palermo dotìaiayoggìdtpcjArf. 
ferfi quèrte riti M.DC.XXX VIII.rkft>uatMogó«J non 
efte, mi’àkfé vi fi vedeWòsfattegli iiporretilloia qtnn- 
dóda! Cardinale, ed irffieitié Aidudcouo ©Oria ritìor 
ubfsila manifattura dèlRéliqiiiarriò ad HUria di Betiim 
ghcri Vfetimigtia , il qiriltproCurò fi fcolpifsero riop 
cup i-ihx. cil iì f omelia ani si’ ov non srrnr > qijj-oile 
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(a) Vedi al fine numero i. doue le-* 
arme* 



(d) Nel nobiliari* i carte ij »>col: 



(e) Vedi nonera xi« doue I* arme 
al ft. foglia» 






(b) Inucggcs 3 carré 4 19- c»P- *■ 
lib. a. della Cartagine Siciliana» 
St altri. 

(c) Cosi Otcauio Abbruno à carte 
jo. 



duali furono ■<, mà quali per le hauute preo.rde giu- 
dicò Iiauer potato .cflere, ed io le hò fedelmente al nu- 
mero primo delle tauolc dé’Blasòni trafpiantate come, 
appunto vi fi trouano. ( a ) nè huomo di felino a rmo 
giuditio potrà dire , che la Banda fc baccheggiata d. ar- 
gento, c rollo in campo aturro Me 1* mlcgna de Nor- 
manni Rè inneftata nelle arme de’ Vintimeli per 
Licione di matrimonio, con . donne Vyifcardc,o CuiG 
carde poiché non cflendo la Rcal Cala d Aragona infe- 
riore a quella dc'Normanni , haucria anchc.aggiunte_ 
quelle come pcrucnutclc dalla prima moglie Agata di 
, J rttdcs, figlia primogenita, c legitima di Giacomo Co- 
c di PradcsJigho legitimo di Giouanni Cppte di Pra- 
tìes, figlio Itgltjmo dell'Infante Pietro, figlio legirimodi 
liiacopio fecondo Rè di Aragona, (b) che prima lo fu 
(h •Sicilia, e molto piti effcndogli fiate lincierà Arnie d-, 
‘Yragona.cqncefle dafRc Alfonso (c) (honpre,chc non 
f,ò.,fè altri tini ,fuo Principe habbiagjanurw/rceuuto. 
i.'Piranno forfe plcuni, che, pur che diclup^npn coji- : 
idei. ino le ha beilo ò maje per loro, clic 1 ujnelto .ded^ 
idTie Vvifcarde eradpuutopcrc^ulà, che i , V intimigli 
ie pfollcKlesarm ,i fie udì: Mà io non litro forte ? concedei^ 
o, ogni qual volta lqrp fi persuadono ancora quefio 
ifièreinfalhbilq fógno (jjchiarq,edeuideiitc3gnatiuo>*t 
iecilvdmmimè ,c9^ n f 0 de’GrunfiiiCome^n^ora per- 
che altri fèudi, i quali non lonoiàd agnatitio .lcgati,noti 
□flipruano quello' leggi, ò conditioni , chefiano. Ne^ 
qtic£bo.l’è.yctp,. ppicìie Inupgq$-( d.) >iprwp$do 1 autor 
ritàidiBuoofiglip>.Sancett^ift^le’proprij ocpfii ; yuolc^ 
rd primo ppnto ddio feudo inquartato ha , duolo in^. 

taccia di ne * Ic-oondo punto. Jeanne degli 

Ategsmpfi RèidbS^ilxa, nd teraq punto Jctarmpdcd^ 
minrrn minto le arme oc; Re di NapOr 




coniejfirpud.VCHlero fifil BeatianpaChc le, le 

fofiero peripgionyidi feudo, : efifcndoujqpf altre, flc 

l*tiMqh; 4 wd( «KfaPi Ippgp»: RS .dfii 

quartato. Gpnciiioidp, adunque fdie 
allc.prnprie arme non volle inneftarne vérun altra qua- 
rongntre RTgfir,~rlcgTtTma. DeP- 



^ Del medefimo fcritirè frouo éfferc flato il Marchcfe 
Giouanni lecondo al «ferire, che ne fa Ciuìèppc San- 
chetta, che fu paggio di quei Pietro Cardona , che per 
ic reuolutioni di Squàfciaiupò folieuuce à caufà dei mal 
goucrno di D. Vgo ivloncada, c fèdatc con ha ut oriti di 
Guglielmo Vinrimigha Barone di Ciminna pafsò alla_ 
Corte deh imperatore Carlo Quiritój egli dunque fcri- 

UC COSI (•*) Giouanni Conti di jCXlia figlio primogenito del M-ir- 
ebefe di Ceraci signore della T erra di Titliueo, e i Urna con le Colite armi 
della Cafa XXlia> videlicct il quarto d'oro a camp» rafie, cl’agftrro con-, 
dui ordini di /cacci» bianchi, erofit- Egli è impolfibile , che li 
polla formare il Blasone da quelle parole polle alia rin- 
f ufo, c non fecondo 1 arte. araldica , lì caua però d’altri 
luoghi, e dalle arme, .che, in molte pam lì vedono di- 
pinte, e che vsò il Marchele Giouanni IV- che fumo Ìò 
collocate liciterò luògo della rauola delle arme, le qua- 
li cosi fi de (crjuc ranno (ty) Vno feudo diuifb in fàccia, il 
primo pùto d azurro có Vrfo banda fcàcchéggiata à quar 
dretti d argento, è rolli, ed 11 lécódopùto'dì rolto Hiwll, 
opo d oro. Ed ellcndo m quefta forma fi deue tliredaia 
periti nella lcicnza araldica , che le armi Normanne*, 
tome polle (c) nel pi imo' punto dello feudo diuifa 
in faccia fono concede atti Vinumigfi da i Re Norman* 
ni per foruìtij auantaggiati, e degni id’ettrnà memoria^ 
fe le cosi, Infogna confiflare, che i Vittimigli forano 

in Sicilia prima degli Ré Sueui, c non già nel fini: dd 
loro regnile della loro $irpe.Mà torniamo al Sacchet- 
ta 5 che. COSI prófcguifce. (Quello Signore bornie dljitó, & intélligc,; 
te di co/e d'armi f y Bufone tsìii'ii'i^luto mettere déntro b feudo delie, fot 
armi ( d ) Hè lettele aquile delliltètdlatrtgona, nè le fafeie delti Re d’ Onj 
garia, nè i fipnlihff dilli Duciti fi lotndezauia Rèdi Napoli , nè U fèWv'rW 
Hierufalcm: le quali fono venute pfuaca/i pér mitrmentj fatti diti /noi 
proavi con donne reali di quefeprédeite cafaùi éU/ofimente quanta» le* 
dette armi Guifcztde. e XXljjjgfpIs -usò 1* autiócrto Riccardo Cónte ìfi 
XXlia ceppo di ^efia czfara, ^primo acquiltatorè. '' 1 °" ' 1 •UJUp C 

Ma vediamo in che nfoftiefà fii‘Rrccàrdb : prifluvac*! 
quiflatore dr quelle arme fecóndo fopinione del mc«léy| 
mo Sanchctta; Ce) Li Mori paltill* alcuni giórni cohfiitati non meno 

:j.iiiS7Ar» mi, [inerir ' ”'s . 

nel numero . e ^antaggiq loro. óM'h'ecèlsìtatidi Vittoiugìia . accordarti 

no con detto - _ -, J .al 



I — — .JeciMbtire gioì nata! ór tri, la» igUéf (tutta totale coiuano 

alti fuoit*,lleCau«J)eli,chedoufiNjo tutti confinarli , da efii fu còme c 
buoni Chriftiani_ obbeduto.e leuatlfa mattina à bon’iiora là da torti cèto 
molta dcuotiofte fateli Wia tacltilkfiidcàuco il cot porli fif. 5. e fìaodo-Jj 

C ro 



(a) A carte zìi. come rifèrifee Gio 3 
uauni Vintimiglia à catte 4j9.de! 
Zibaldone. 



(b) Vedi numeralilaioae Jfart&l M 

primo foglio. 

(c) Vedi Bcatianoi carte J3. dell'- 
Araldo Veneto. 

(d) Sonoui grandi errori nello fpie- 
garc le arme de'Rè come egli ào_» 
apprefso fa per tanto à contem- 
plationc de’virruofi ho voluto fpie 
girle come dcuono i mio gindi- 
tio intenderli ( che fe hauerò er- 
rato, liane fua la colpa per non ha- 
urrfi ben fpicgaco ) dirci dunque 
cosi: nè le arme d'Aragona fian- 
cheggiate alla delira. ed alla fini- 
lira d'argento con le due aquile., 
nere della Sicilia; nè le arme in- 
tiere delli Rè d’Aragona > cbe_, 
fono quattro pali rofsi in campo 
d'oro, nè le arme delli Rè d'- 
Vngaria. che fono vno fendo fa- 
lciato, ó burellato d’argento > e~> 
rodò; nè quelle de’Rc di Napoli 
Angioini, che fono i Gigli d'oro 
fcminati in azurro con la Brifura 
per legno d’ e (Ter fecondo nato 
cioè il lambello. ò ratlello di tre 
pendenti; nè meno quelle de* Ré 
di Gicrufalcmme.cioé la croce di 
potenaa con altre quattro croci di 
potenza pure tutte d’ oro incanì, 
po d'argento. 

( a ) Nel difeorfo che fì della fami- 
glia Vintimiglia è carte ptf.come 
riferifee Gio: Vintimiglia à carta 
4JJ. del Zibaldoue. e viene con- 
firmato da Occauio Abbruuo a_» 
carte 4*. 



A, ^ 

ro detto Capitano in ginocchio,* per eommunicarfi alU piedi del Saeer- 
dote . e pregando con molta deuot.one . e lagrime per la falute de fuo 

ht ifl inni apparto miracolose vn* Angiolo i libale in prete"» di tutti 

Me diede al detto Riccardo vna lana,, nella quale et» vna bandieta d, 
Cendado, due patti gialne, 8: vna cjrmifcina.a chi parlando difle. Seni 
di Dio tu fei efau dito vi con ferma speranza, che la vittoria hoggi 
tua tenia perdere alcuno de* tuoi Caualieri, e dicendo 1 Angiolo «•« 
parfe la moltitudine dc'Moti, con li qual, appicata vna brauifsima b. t - 

ia fenuTto quel, a vittoria, quanto l’Angelo pronao gl, hi» !' 1 
uà tCjjUi , Roeeitro creò i detto luo firaiello Kic 

ouale glorioso fatto effo S» Montagna di Mado niajc delle 

depofto ’ Mfi non,c di 
terre circum a S , mn do vlitamontano , e per la duna* 



vìltorii d'ili Vin.imilia Mori debellati . evinti non più Serlonc fi, co- 
gnomato.ma Comedi XX*’ non per altro nome daquello giorno rana,}» 

CchTrctScìu tndeioUC.no fiali vna terra, 
■scrofe e le due par,, giallo, fi come lelhfica Abruaj 
.in ^ ftf»Lhnono* c de Tuoi Padroni a carte 
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-7oal lib. 2 . del Caitel-tmono> l uv «wu 

47 . e 49 . il quale dalle cofc narrate dal Sanchettatn 

niente altro diferepa: E non come .1 Sanchetta , che 6 
per errore, ò per imperita nel blafonare, Me due p^rti 
gialle, & vna roffa, poiché il capo, che occupa la tei za^ 
parte dello feudo fecondo gli Amenfh femore va ned 
c 1 * 1 . r • * fi-,,r1rv ne mai fi tioua al bailo, tolt 



parte dello lcudoieconuu^ . 

parti fuperiori dello feudo, ne mai fi troua al baffo,tolt 
non volemmo dire elTere arme d inchieda per veni 

più facilmente in cognitione di si glonofo 
l fimiglianza delle arme di Gicruflcmme, che in cam 
.. D 11 . nnrf» di metallo contro 



à jìmiqhanfca delle arme m , f 

PO di metallo tengono Croce pure di metallo contro l 
P ole dell’arte araldica: die fe c» foffe non fi potn* 
Mare edere dato il Riccardo Serlonc Sourano , g.ach 
àcfueftifolo è decente portaranne d 
caduche fia errore del Sanchetu come* fopracon_ 

Abruito affermai, così pure dimo che la poca accura- 

tnu habbia cagionato, che ih vece d. amorfi i Vdi 
• • i- In ramno d oro , habbiano fòtt 



terra haobia caggioiwiu, s-**- ■ . 

amigli col Capo rollo in campo i oro , habbialto fi» 
tynò feudo dMfo In licci, drrolfecd oro: Pcrondc vo 
Ldo che con q «cftc arme di c 

tirate le arme de’ Rè Normanni : elle furiano com 



- ■ - — ■ * 

A>o 

jndl quarto luogo le dubbiamo fatto lcolpirc (a) ed 
;ciicndo cosi potrebbe!! con loda raggione ( b ) che le_, 
arme del Sanchetta dette Vintimiglia nel fecondo pun- 
to, e terzo collocate venghino per rjggione del feudo 
del Contato di Vintimiglia per più lecci i da Cj udii pof- 
feduto, ò vero per caula di matrimonio con Signora di 
else arme : e con l’vno, e con l'altro lì accorda quello, 
che Ottauio Abbruzzo riferifee di Guidone Conte Se- 
condo di Geraci,e della Conteiia di Vintimiglia, com.q 
nell’albero vltimo fi può vedere. 

Del Conte Marchefc franccfco IV. ne habbiamo. 
tre differenti Blasóni formatile da tutti e tré. fi caua nó 
dferuidirtcrcnzatràlcgaitiUtie, eie Normanne in^ 
buona parte di quello argento, che per luo feruitio fece 
egli lauorare; fi vede (e) vno leudo inquartato, nel pri- 
mo punto del quale fi vede l’armeggio dc’NormannijJ 
cioè vna banda à due tratti di fiacchi quadri d’argento, 
e rollò in campo azurroj fecondo quello dc’Pigna- 
telli, che e vn campo d oro con tre Pigliatali neri; Nel 
terzo punto l'armeggio della Olà Marchefc, cioè d’oro 
con vna làida azurra caricata nel cuore da vna llelhu, 
d’oro di otto raggi, ò punte, e nel quarto le arme d*A- 
ragona , benché hauclle douuto edere l'armeggio Spa- 
tafnra,comc quello dell’Auola paterna. In yn (d) figli- 
lo poi ( il quale nella fua grandezza , e forma fi vede al 
numero X. nella tauola delle arme ) bipartì lo leudo,; 
ed il primo punto lo diuife in faccia con due , tratti for- 
mando tre punti,nclpnmo dc’quali pofe le arme Nor- ! 
manne, nel lecondo rolfo intcrlccato d’oro, e nel terzo 
l'artneggio della Caia Marchefc: diujlè ancora in faccia 
il fecondo punto dello feudo, e nel primo vi fono ku 
arme Pignatclli , e nel fecondo quelle d’Aragona; io 
però non sò conofocrc fin oraleraggioni, con le quali 
lì polla difendere vna fintile 'diuifione,ò paramento 
dello lèudo,mcntrc tri le molte da me oficruate nell'ara 
merifti non ve la ritrouo. Mà palliamo à confiderare_ 
le arme fcolpitc nel rimanente ddlargcnto (e) di nuo- 
uo fitto lauorarc dal medefimo Francefco IV. quefte_, 1 
non dilferifcono in altro da quelle, che habbiamo in_, i 
primo luogo poco diazi dcfcritte,fo non che ilei primo j 




(a) VediiI «liniero IV-nel p. foglio 
dalle armi. 

( b ) Hauendo riguardo alle regole 
del Blasonare dal Beatiaso à car- 
te j a. riferite. 




(e) Vedi il numero X- delle arme* 
fiiUoc nel a. fòglio. 



■IVA . -r, • -V <aj 
*~',V iUn.ee lui 



(d ) Vedi il numero XI. delle arme 
fui fine nel a, foglio. 



i b t V, • . A r.) 

w .. ìH il ' » •■ ' ! 

(e) Vedi il nn mero V.deHe armi* 
fui fine nel primo fòglio. 



C -'I q lsn-VI oumusl: .7 



s!.- : illt oLitn^ii ni 

*li.JlÌOUWXSJi^iiUb -iu i 



! ) 



l=J 



) Vedi il numero Vl.deJle armCJ 
fui hoc nel primo foglio» 



iuno’! sllib Y- ciimiia 
. - l*..ì ,* l 



eri Ui 



’ ’■) 



ffa) Vedi il numero XII. delle arme 
fui fine nel a. foglio. 
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punto fi Vede il-rolto Interfecato d'oro, c le arme NOr- 
m,,nnc-poHc nello feudo fopra il tutto, che vi volle ag- 
gfungtfò-f del che refto affai ammirato per non pene- 
trarne il -militerò, mentre sò che nel quarto, terzo, kcù- 
do, e primo punto li dcuono mettere le arme della Mo- 
glie.^ del B5 limolo, dell Auola paterna, della Madre, e^ 
deila Moglie ogni qual volta vi lia lo feudo fopra tutto 
il luogo di. Ile arme Gentilitie , quando però non li vo- 
lcfìc nel primo punto replicare* le arme Gentilitie polle 
nello feudo fopra il tutto, come ollcruò il Conte Mar- 
thefe BÌafio (a)benchchauclfe tornato per arme Gen- 
tìlitie vn cbpo d'oro abballato di rollò in azurro con la 
banda à due tratti dèfehacchi d'argento, e rolfi. In altro 
armeggiò dal medemmo Conte Marchcle Blafeo ieol- 
pito nell'argento per fuo vfo fatto lauorarc al tempo, 
dìe viuca fio fratello Franccfco IV.fi vedono al fecon- 
do punto dello feudo bipartito, oue fanno le arme del- 
la Cala Marchefe accoppiataci pruno Te armcGcnti- 
fitic, che peFnón hauerfìe penetrato i colori mi conten- 
tare» di moitrarne (I») Id diluii one, la quale è in faccia, c 
nel prime» punto la banckudc'Normanni, che mi feria.., 
cadere cCffcvtllerc in azurro, le il punto inferiore, e lc- 
:ondo non felle tutto d'vn colore, ciò, che m'ha fatto 
dudkare y tfldre quelli d’oro , ed il campo dcl primo 
unito folto, Od i fchacchi della banda dtazurro , eq ar- 
r bnfò,'pt'rche cosi '1 campò rolto con tal banda ierui- 
bbe per le «toc Normanne al parate del Bcatiaoo, co- 
inè di fotto /piegheremo , ed il med clima campo rollo 
icóri loro dd punto inferiore feruirebhc per l’armeggio 
rreduto delli V intimigli, pofeiache le fbauagaotodpie- 
»ar fi dcuonocon altre, ellendo fuori dell’vloi,: c al Ge- 
me della raggione il far fornirei ducurmeggi vna fòla 
parte del campo. Comuriquc però fiifiay io tengo certo 
che in queflo habbia fèguito 1 opimonc di D. Vincen- 
te) A eirre tjl. eoi. i. del Nobi- lo di GioUanni, poiché fcrÌUC»Ì» l’inucggcs (c) ff arali*—» 
Uno. pii lindo della famiglie-» plire ,f cr jac D.VinCrnzo di Giouanni.con lo feudo partito di rofioiS: oro, 
-.lii! -V(, (Jk p Cr trauerfo habbia la «barra fcaccheggiau di bianco» & unno dc^» 
iui luì (té Nownoi: cd il mio difcprfo, che à quello mi condu- 
rti fondti-nEllvlfime parole Dc'Ri Normanni poiché ba- 
llerà battuta /opinione mcdcfgna JelBeatiano nella 
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precognitione, che hò di non fi douere dare attaccato 
?Ila propria lignificatione delle parole vfàtc da'noflri 
nel Blalònàrc, poiché ne fono digiuni, come quclljl 
termini di bianco in vece d* argento. C di sbarra per binda-,, 
la fuperfìuità di per trauerio mcìitre ò banda fìa,ò sbarra^ 
hà da edere Tempre per trauerfo, ed in fatti fe pur ci 
voldlimo rcftringcrc,e non in tutto alla fignifkationc 
delle parole, ne verrebbe vn ilrauagantc Armeggio, 
come può ciafcheduno cficrnc giudice nel vedere ì’ot- 
tauo (a) Blasóne. Talmente che dad’offeruaza de’Con- 
ti Marchefi di Ceraci, refta indubitato le arme Js’or- 
mande edere ò fole genulitie, ò le principali tra efle^, 
c non per dindio di matrimonij portare, mentre quel- 
le per tal ragione peruenutcli giarpai alle Gentili vni- 
, rono . E benché potè (Ti tutto il fopraprouato confer- 
mare con l’Inueges, che nel Nobiliario (b) con quelle 
parole; E la famiglia Vcntimiglia Siciliana inquarta nel fuo feudo 
quattro Armi Reali, la Normanna, la Francete, l’Aragoncfc, e di Sici- 
lia; moftra.le Normanne dlere di lei gentilitie, e che_ 
l’Armeggio douede edere, quale nel VÌI. luogo nella-] 
prima tauola delle Arme fi fcolp), pure ( perdi’ io non 
non voglio valermi della corteccia delle parole , ma_,j 
del vero loro fenso)rvltimo membro della periodo 

ch’è tali, poiché come attefia Pirri, ( tot- *■ Eccl- Mcflan- fol- J57-)i 
Sepliei Sitili 0- aliorxm R qj um fanghini epnixnffa . mi dà giudo 

motiuo di credere, che l'intcntione dell’Inucgcs lia di 
'affermare, che i Vintimiglipoflàqo méttere nc’ loro 
armeggi^, quelle da lui poco dianzi numerate- per pa- 
rentele con effe loro hauuteui. Siali come lì voglifi nó 
sò come dall’ vniucrialìtà del Pirri fi podi in buona lo- 
gica dedurre la particolare Ipecificatione dcll'inucgcs . 
Mi vpa volta, cjif le arme dc*Rè Nonnani fono dcl- 
: gentilitie di qudla fariiiglia non lóri fuor di pr-opo-' 
{ito il confiderai vtypoco la diuerfità di quelle pcrvc-i 
dere quali gli fi dcuaiìO, tanche perquanro hòppffuto 
con diligenza offeruare tempre, iGonti Matetafi di 
Gcraci non altro feudo hanno vlàto (c) che d’azurro 
con vnahanda di-due ordini di {cicchi quadri d’argen- 
rolld, arme communemente attribuite à Norma- 
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(a) Vedi il numero Vili, delle ar- 
me al primo foglio. 
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(b) Aear. 15 ». col. B 
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(e) Vedili nmnewxm. delli 
anni (al fine nei a* foglio- 
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U al canto 3. facilmente potrebbe!! ingannare, chcf-fle 
auuenuta quella mutattonc di Blasone nella gucria_, 
lànta , nella quale tantaltre £te aijucnncro, che i Scrit- 
tori Il fono dati, ad intendere haucre hauuto io quei 
tempo principio l'arte Araldica , poiché deltr huiouu 
il Poeta le pitture Udii Padiglioni di.Goflfredol tljscft. : ; 

75 * 

Sanguigno, e di mine ingombro, ed arfo 
Di Cilicia il terreo fdoiaua intorno: 

Douc Tancredi '1 lingue, e '1 foco ha {parlo, 

E Riccardo di Ipoglie aurate adorno- ila , i 2 
Men alta torreggiar. iVUnidlrpyà Tarlo . r! >! [ 

Scmbraua, eì.Grdho.andar con burnii corno», rj 
Ma ’1 VeilillodnutatOxeiy^ri fegni, ; q ■> 
Appena vi apparian di ardenti sdegni, ir:: » 
enei »! . . ut; •>'. m f 

Ed eflcfldo certo,. che nelle bandiere. luenrolsnianfi 
le proprie arme di «liaforn Prencipc , <jucll‘ attributo 
mutato pare doucllc applicai alle nuouc arme defor- 
marmi, che altroue chjajjta antiche^ mi y n Luogo del 
6 . canto della cooquiftata medefima toglie ogt^du- 
>io, poichedaccndp parlare Taneredià Riccardo il fosi 
{piegali: «i-tib it.V- . ii, 3 ih <j;- .-t-jri 

ei iiiitft r.$$*. tmxa :*v ' r :.1 

Ch aucndo noi prclà Cilicia, e domai T ori n, .. n 
E le infine fpiegateiti‘lci di Crift », no”) i > n 
Efcofti affidi fucMi'indegna.loma: . r ii.n / ;.td 
Baldouin’vfurpò quel .nono acquifto, 

E priuòdelefpogii;cledia,«'Roma, .t.-» 1 • ?/; 

Ch'io prima di;} petdìsic non tp'era auuifto { 

Poi non volle uhpeduii'alta vittoria . . r ; . . 1 
Sich’egli tl RcgnoVhobbc, e noi la gloria. 

Laonde la mutatione del VcUìllo accenna la rnuta-i 
tione della Croce piuntMyui da Ticrcdo nelle arrqe dii 
Baldouiao, e la traslatiqnc del dpflv n i° della Cilicia_,j 
l quale perche lubito lo cedette ifJuelU Tancredi, per-* 
} ciò dille di lòpra che: 

• • ,!.»fv • • .» • iva» lagni ■ . } ] 

i : Apena vupparian.-d’ardcnti sdegn». : : il. 

Ol- ' 
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dati il colore rofloi/t l'oro, i quali i^iwprefà di quel- 
lo adombra, come verrò additando con molte altre ,co- 
fe,nÓ per altro, che p« ; ?J]jj<krc ^li^ltfO. Armeggio de- 
corni Marchefi di rollo, cd oro; c«;q la maniera, «od 
la quale iilpiega^ ,«/ , 

t t r j • , ^ • 'i‘. j,: . iz’i.'j 

Segue la lquadra poi, co? d'Oiiri. e d'ori n 

Tutta ne và pompoiàmcntecintt*,, % , 

Dal Sol percollefulgori, c lplcndori , 

Scintillan l’arme , e l’aurea velVaccinta . -r 
v i Suolazzanoi Cimieri mbcll'errori, ■> 

E la clamjdc d'or dall aura ipintaj .j ,.r, ! 

. Tre mila fon di nationc Greca, 

» E ne la mo lira il GranSERLON lerce?- , 

- ■ - 1*1 • ■' * 3 * •: •'..Li / , , , | 

Del Due? cgl e Nipote, c'n guerra eccede, ;l 

. Ogni Campione» e.gcnerofo fprezza . i; 

Negl'^ùipcriglivcpcrla fcde, ; J li 

. La yitaiabborrc, cd il morir non prezza: , 

, ; Cerca honor, glorie brama, allor che vede, ; 

. Chcjfoa dirette ,à Dio, t che lòlo^pr^Mi , , . , , [ 

E quante volte in guerra hebbévittoria 
. - Al Qiel tèmpre dono l’hpnor, la gloria» . , ,/ t '■ 

i ,;q j?4f. ,< » -,ì . r ; . 

$ù l’Elmo aurato per Cimiero porta , , , > ■ 

»of*»#)ww“dirimpc^p ^ So '« (*) 

E tra le- fiamme la l-cnicc (b) moru , ... 

’ Di fc medesma GeuitrifC , e Prole 

i MoE(,f vita immortai morte gli apportai 
Arde le piume, acciò più bella volr, 

Temptftat'è l’imprclà i pcrio cd oro 
Col motto, che dicci’ Nafco.t'io moro. * 

* - .iil.,.# » • i * ’ ,"i j . - u 

1 5 * 

. Di fiammante color' il Marno hi tintoi 1 
Che par velluto i fi io d'or trapuntò» 
f E fimiimcntc ( c ) facendo à Serlonc nella Giostre 
■ per Ié nozze del Conte Rugicri con Ercmburga fol- 
lcnniizatp mantenitòre d’Amore, ma di quelPArriòrO 
i che da tutti di Platone detto , da hi uno ( ne chiamo 

! •: ^ T . il i>3 ;; ! .il ,w - Mi " i 3 < 



{5 Hgliy^iirjfc the le fiamme, ed 
Il fioco rapprefentino il colore»», 
rolToi il fole poi addir, l’oroi ì ìùf 
>)nrIlo dc’Pianeri «‘atrribuifcc(Bea. 
nano i carte jq.) aè Caria difficile—» 
il ritrovimi in quella medefima-» 
imprefa affai propria per Serlone^, 
come farò vedere nelle note» che 
hò fatte al medqGmo Poema. l'ar- 
gento, e l’azarrn per Saueie *? rati» 
calori nrceUiiif all’ Armeggio 
No'manno, poiché le perle figura- 
no l'argento (Brattano i carte jj .) 
E l’aaurroi come che al dire di 
Beariano i carie 57. fi, affegnaro 
all'aere, il quale Tempre viene li- 
gnificalo ladramente nell' recedi» 
dc’quali fembra proprio elemento» 
perciò nò è fuori di propoli!» pren- 
dere l'aanrro nella Fenice molto 
più che quella > coma affarmi Ma- 
nilio Senatore Romano, al riferire 
di Plinio al capo , dal lab. io. non 
hauendoli veduto mai mangiare. ne- 
eeffario è che l'aria le ferua di ci- 
bo: c che l'accompagnano quantità 
d'vccclli, come canta il Tatto da-» 
noi nella Tegnente nota riferito. 

(b) Plinio al 10. lib- capo a- affer- 
ma. che la Fenice circa il collo è à 
color d'oroa la coda è verde difilli- 
ta con penne à color di rofe.e tutto 
il redo è porporina, cioè rodi-., 

( giacisela differenza tra quelli dui 
colori «'ammette da foli Armeriffi) 
eh* tutto viene nella Tegnente bel • 
liil-ma danza del 1 7-cito della Con- 
quìdala cfpzcflb dal Zaffo. 

4 J> 

In tal gnifa il rinato vaico nigella, 

1 neri Ethiopi i vifirar t’inuia; 

Vario, c virgo la piami; e rie: 
co, c bello 

Di Manil di Corona aurea natia: 

baciando al Sol nel Tuo felice»» 
Bottello, 

La ricca tomba, oue «'infiamma# 

&fl egìzrif bfodfo , e Và dietro, 
e da lari 

Marauigliaqdo. eferciro d'Alzti. 

E reilando li coda intiera tra le 
fiamme oafeoffa viene la medefima 
Fenice à lignificare il rodo, e l'oro 
per il dcfidcraro Armeggio. Se ti 
fembrano quelle cofc fpeculatiua»» 
di molto, Jafcialc, poiché etteodo 
ornamenti non leuano la forza del- 
l'opera, qualunque elleno fi fieno- 

(c) Nel canto 13. Il: J t. 
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Mftne Hi*etk» [ fn teftimonìd il Mftcàrdi (a) ) in verità oòWcfciuto, 
•„ (viole che? 31 0 <»..«l) 0 tMbs «m >.no*MdBiobi>/iÌ 

Sottra ddPàrr^Wl'flftó huitiore intinto 1 ' 7 i " 1 
D’orrirtàniàtò'ft’rfcèò ànlrtianto luce. 7 ' “ ^ i; * v 1 
Ed vno delli dui premij della Gioftra mcdtrfin1a_; 
dallo lidio Salone proporrà Vincitori fà che fia. (b) 
Più dell’aura Velóce ahòò vn Grifóne, 

Ch’ha larcionfc d'aigemo , c difendente i! 

Barda c guetnitò à fcrico laucto 
RiccamafO dì perle à riccio d oro . 

Ora chi può da qnuefte contrarietà sbrigarli Cernii 
che fi adoperino diligenze maggiori, acciò fi venga in 
chiaro delle caggioni, che le prodnllero< lo certo iapé- 
fio, che le almi folio cofe imnòhibili , c da r'on punto 
alterarli, e che lòno al parere' dc’legifti, quafi Pegno per 
comprender!? ^ lignificato della difccndeh'Zà non hò 
dubitato conchhldeie,chc molto maggiori le nedeuo- 
ho trouare,comc in fatti fuccede in quelle còlei la veri- 
tà delle qu?H dipende dallo Itile altrui, che Ipefso ap- 
pa fido n a f (fibra u ia, b èrich e quella famigliaThabbia fem- 
prc incontrato higteinplò, per dichiarare 'forfè 1 cen_ 
quello, che non era d’oro. 

Ma odo vri 1 rumore, chi m'ttfTorda 1* orecchio , 
esclamando per fauorirc ài Pirri, che le vere arme 
de’Marchcfi di Geraci fono di folto dith'lò in faccia d' 
oro,c ne portano le fcguéti hrgioni,a ciafdiédttna delle 
quali mi forzerò di bTeue,ed efficaccrrrehtò' rripòndcrc. 

Bcrlinghicri Vintimiglia nel frónrilpicio deH* Opera 
polluma,fl cui titolo TfrUerìum Daniét, fpifìoUITTauti nei 

od Romano!, ad Carintbionai Tìmolbeun > Camita itidem (fiat hot 
T arapbrafibks iltufìrjtj j Brriitigheria ex Comitibkt. de. 
clponcndo il proprio Armeggio (c Spartito con diui- 
dere cialchcdun punto con yn tratto, cd interfccarlc 
con tre fi che venghi ad haucrc otto punti, che inficino 
vniti ne fanno lèdici oltre lo' leudo fopra ’l tutto , còq 
che nc'primi otto punti, ò fia nel primo punto dell'ar- 
meggio cfpolc le arme de fuoi Bilàuoli, c nel lècojido, 
quelle de’Bilàuqli,di fua moglie, che fono I. Cornino, 
li- Éaricfc, 111, "forrcs, IV* Valguamoa, V.Ccntclles, 
VL pure Valguarncra, VII. Branciforté, edllX- Lunà; 
— ’ —foie » * 
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(piegò po' proprio Blasóne vnofcudó partirò, ìi primo 
pùtodel qualeè d'oro follenuto di rollo, ed il ficodo c ló 
Icacchiero de'Norminni ì e che quello habbiaintdo 
per proprio Blasóne, e non le arine d'Aragona dc’Gó- 
ti di Prades, che fi vedono nello feudo (opra '1 tutto, fi 
raccoglie con euidenza dall'hauerlo replicato nel VI, 
ed 11X. punto per ragione del Signor di Lufircmi , e_. 
fua moglie entrambi Vintimigli, eflendo die le'àtrfetii 
fono I. Vintimiglia, II. Valguarnera, III. Cabrai, IV - . 
Bologna, V* Requcfens, Vi. Vintimiglia, Vll.Vaglia* 
ulaj ed 1IX. pure Vintimiglia, e li fuoi Bikuoli furono 
quali' in quella tauola fi vedono 

' 



. '..'ml o.n ■! !;s ini' . jitiu >i toni-» 
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Gfeuannni luereii* N. N- Luigi Alubelli Signor 

V*n:imiglti. Obrin. Valguarnera- Bologm. Rcqucfeiii. Tagliami. di Bufccmi- K- 
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li. ' a ■ iUt -1 r jì 31 . 1 ' t ttn (p- io. : 
GaCpare- ;-i, 1 Laura. .j--- Bcrlinghiero. 
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E che fi deuc credere, chtq il fudetto Blasóne l'hab- 
bja olferuato nel Reliquiario di S. Leonardo, in ma- 
niera che il Normanno è innevato, cd aggiunto al ve- 
ro Blasóne de' Vintimigli, che fidamente confiftc ne 
rollo, ed oro . Mi con buona pace di vn'huomo ve- 
ramente erudito, non farebbe gran fatto, che habbia_. 
errato nelle arme gcntilitic, mentre errò nell allignarli 
il fuo luogo, che era fopra '1 tutto, nel quale non sò 1 
per qual ragione pollimi Ilare il Blasóne Aragona de’ 
Conti di Prades^ oltreché clTendo opera polluma, e_. 
maneggiata day indonna non,c difficile à credere, che 
tale non f.fsc L’opinione del Eerlinghicro, poiché., 
quantunque fi conccdcflc indirizzata da qualche huo- 
mp ^qftoi pure ben può clfcre, che non habbia collui 
fiauuto quei fcritti, nc’quali difhiaraua la fili opinione 
flùafirznc'quali notaua quelle deÙ’altri. Che più? ha- 
.«i'? uenu 



i io.) !*. 
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(») Nelle lettere» colli quale dedi- 
ca le Tue famofiftinie opere al Coo- 
re Michele Frencefco III. nella-) 
XIII- imprefjiooe. 

O) A car- JV della deferitione di 
Trapani. 
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ucndo io comporto la preferite opera in Ialino, c rti- 
mandofi (le ppo più conueneuole.chc fc-flc in Italiano, 
diedefi à traipoitare, à chi per prof fsionc tutto giorno 
maneggia dell'irtorie pure riuoltaua in tal manici^ ìar- 
gomentjr 1 , adulterauadi modo le autorità, e rurbaua, e 
confondala si fittamente il fenfo,chc tutto f conchiu- 
dcua contta.rio al mio difégno: in fon; ina bcnrncrita- 
ua lì rjnjouarte l'cfcmpio di quel Poeta , ihe sdegnateli 
dalcuni Villani, i qual) cantando le ine- canzoni, brut- 
tamente le trauolgeuano; comincio à disfarli le cpcic- 
loro villerecce per rendergliene la pariglia. In oltie_. 
già di {òpra più volte fi hi detto , e he ; potendo i 
Conti , e poi Marchefi di Ceraci ne* loro armeggi ri- 
porui le arme di più Sourani d’altifsimo legnaggio, 
per diuerf matrimoni), pure noi fecero, con che delie 
dirfi che le Normanne non li perueniuano per matri- 
monio, mi per efiere loro gcntilitie arme: Anjzi chi 
ncH'inticro Armeggio dc’mcdefìmi vi fi vedono ador- 
no il Blasóne fimilc al porto nel IU.luogo delle arrr.e_, 
vndcct altri feudi di piu fòurani , inquarto de’quali è 
quello de -Normanni , li che le quelli feudi fcncui ri- 
porti per legno de' matrimoni) , ( che io per appuntò 
non ne ho letto il lignificato, coni altresì di dodici bà- 
diere, nelle quali ibnoui diueffr armeggi, attorno pure 
lai proprio lìiasòne, e Umilmente d'vno fcritto , che_ 
'porta il nome del viucntc Marchcfc, ed i titoli, dd!e_. 
quali cole volentieri ne apprenderti la dottrina d&_. 
qualrtfia letterato, che nó sdegnaHe di comunicarmela) 
déucfi dire, che IcNormàne gli cóucngono ancora per 
altra ragione,chc di bolo matrimonio- Di più l'clkre_» 
portate al fecondo punto le arme Normanne, non hl | 
forza veruna contro quello, che habbiamo fìn’ora pro- 
uato, poiché il rollo, ed oro, come che fia arme venu- 
! fa dal Ciclo fecondo l' opinione del Sanchetta, d' 
Abruzzo, c d'altri fopra efprcflàti, a'quali s'accoftano il 
P. D. Antonino Diana (a), c Leonardo Orlandini (b). 
D'auantaggio Filippo Parata drca il fine della fua lun- 
ga lettera, altre volte citata ferine d*haucr intefo, «he-» 

i Conri di Vintimiglil il» Inln poniuano le lime del quartiere verni- 

••flDU gli». 
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oro.chc quiporu Ipcala,ed in epl|«*r»olrBe 

nei che ricnc*m bocci Ijfpi^a, (ijcojtic la fua cafa rhi^rrafo^e doki 
io Sicilia per Cimiero* e- fece ridoni tH^ório ii/tóiij'iV To' jikrri^cr ir 
«ne principali fcnz’al/ropSU $fthd dlCG ltt '^ìaChèl'PàrÓ A 

idiffe,fe i C aria di Vihtimigtoa 'porta tuno tiltrf-'il 
ed oro lo fludetcrf mll mavt,\t col Scorte, perclì^fMar- 
ichofi di Ceraci, ;dì<ju«Ui feoOrt<k) il Pirrì 'difcéttdcrrir 
pervinca mafclvile, nói portarono della meddima frtà~ 
nicra?pcivhc i'altmrofir»? qual ragione,' «{mi mbtìiièi 
glie!l'indurftf<'E fc finalmente M VintimigH, : fiHd fi fta« : 
uiliróriòtov Francia pur rrtatriniòhio conferiiaròhry 5frF 
tattc leiioro arme* pirehe nó féccro il mcdefnVró qiriflli, 1 
ohe ir SiciliaperiimiFinotiuò al Sétire dcIPirri Vifl Pr- 
titarono^(.)ltrecheF'ilisbcrtòPinf;ónio(t})|iciìnftc;fiii’d 
al Pittore li cotori delle àfriid ^Vinérmiglf : d’ItàH£J, ! 
lo<«[oabió coinè in lui appurttò delineate fi’vcdoiio fe- 
di colpire (c), mentre non som ben ficuro d’hauernti 
ricauato il vero fènso delle fue ofeure parole, fcrtflècoiih 
i^iirtrnilff&tè^jcutbprma dm'paHìtparpmHa aquìtrn 'niriìk -(in 1 

«tfdfc iaféritr i aeri Taira efl- 
Ck>c a dire, clic, le arine de V' intimigli fono quei dui 
_ fcy tj ptgfy ^cm gjup4 i fecondi punti ( ch'ci chiamt» 
Lpfimo mnadi porpora «>n .vn'aquila nera, ed 

i prnr^puuti (ch’ei chiama fq<f onde parti) fono diuiii 
in fàccja d oro, e di lofio. 

Retta ijjfo vn^dificpltà, che jl primo pnnto del ptt 
mh f^udo non fAò auucrtito» mà-^l Pingonip confon-4 1 
dandolo col primo punto del fecondo feudo,» per £> j 
guirclc fue parole, nc meno lo volli dhiiiiguere i. del 
refio fe in fpiegarlo luurò comrpdlo errore fiafene fua 
4. npfl^ycre co' -propH) termini parlare, 

pur ch'io da mio canto nonfctbirift in altro inumato: 
Finalmente Ciopan Giacomo Chiftktio nelle armena 
dilli Cnulien del Tusonc.cosi.fcritie (d)Lr#l>P J JC“»‘ì 
,Je ejcb: jm-iee Ci' uaUt, fany ,W { 

J'j'ulle, lùefli'pnun^iatf) 



(*) Vedi il numero XT X. nella fecó* 
da tauola delie arme»cd annerii che 
io per non battere il Partita fpie ga- 
io il fito» e colori del icone» 8tc. no 
ho voluro nello feudo Copri *1 cuc- 
co effigiarlo* 




Upte^m W^'àuro-, 'W'VMróMM w£>' 

CiWhe al fomitó fatiórHtff'dl .(ri £6’ uiteftfò « mentre-^ 

a, Vf.i!gd. ; Figli nn : m .ro^fiiri A . rbntdtiini^ZTi 
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(b) Nell’albore del Duca di Sauoia 
nel numero 147. 



(c) Vedi il numero XXlI-nclla ter- 
aa tauola delle arme* 



onillogA'b .H!X trcjS (1 ib*V ( 1 ) 

.snótnt, 1 ! 

-*s il omo, nu s smtbnsd (d) 
-oiV irulcuoiO ib snobisti iX Un su 
• tif > t» .,S3 s stiglimi 
■eli»,; entsiii I» lénjiiM i! fi) 
• flqt 1 a .fty s -isi t ) dii.i.tsq ong 
•ngiM sfa . ?t».-.s».k .dii 1/, (b) 
■ ìnoiO ib sinsrir Is muitnsD iooi, 
sllib inoMtdiX Un silqimirniV in 
-li ailgimct , tsilgimiiuiV sUgitr.t) 
slirnitsq iìlsiinoi ilsnp’oi ,i,riul 
•smis illib oqsi le 
-,9l sllin .XIX oiimun li ibsV ( 9 ) 
.9011» sllib sloi.t: Ul 
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louaniii Vini 

U alt. a; coi 



Je)' Vedi il nurnci 
da rauola delie ari 



} Vedi il numero Vl-deflc ai aie-* 
fui fine nel primo fòglio* 



j^cn^s -Ush X r-^rnu; 

t •% i 






Jb) Vedi il numero XTI. delie arme 
fui fine oei 2 .foglio* 



sjjnJ* *t'sb IX onman li ibsV ( fc ) 
•vil£yì f t iva seri iti 



■ •°- bn Vl \L ' punto fivedc iirolTb interfecatb id^ro, e le. arme Nòr- 

si. :.,i ) mantie-pailc nello feudo lopra ii tutto, che v i volie ag- 

.Ujiot^uua. ,, . ui ganyuc i, J c l che relro aliai ammirato per non pene- 

trarne il milkroj mentre so che nel quarto, tcizo, fecó- 
tk>, e primo punto fi dcuono mettere le arme deilaMo- 
gliei del Pilsuolo, dell Auola paterna, della Madre, è_* 
della Móglie-ogni qual volta vi fia lo feudo lopra tutto 
il luògo delle arme Gentilitie , quando però non A v.o- 
lefic nel primo punto replicare» le arme Gentilitie polle 
nello feudo lopra il tutto, come ofl'cruò il Conte Mar4 
chefe Biafto (a) benché- haucilc ftimàto per anne Cìen- 
tilitiè vn dipo d’oro abballato di rafie in acuirò oon la 
banda d due tratti defcliacchi d’argento, c rolli. In altro, 
àtfne^giO cUl mcdemmo -Conte Marchcle Bfofco lcol-| 
pito ncH'drgcnto per luo vfo fatto lauorare al tempo,- 
che viuca fuo fratello Francefco IV.fi vedono al fecon- 
do punto dello feudo bipdrtato, oue Hanno lcarme del- 
ia Cala Marchefe accoppiataci primole arme Genti- 
Ime, che petnonìiauorfie penetrato i colori mi cpottìn- 
jtàrò di motìrarne (b) lidiUtfione, la quale c in faccia, c 
pt'l prime) punto la bandaidc’Normanni, che mi foria_. 
mderaceWcvtflere in azurro, le il punto inferiore, e fe- 
totido man fetìb tatto d’vn colore, ciò, die ni’h# fatto 
fiuéfcak V fcfidre quelli d’oro , ed il campo dei-primo 
5 tinto rollò, éd i fehacchi della bandi diazurro * e d’ar- 
^nfò, ! pkclle'cosi ’l campò rollo con ral banda Icrui- 
•dbfecper le «firn Normanne alpareée del Beatiaoq, co- 
nnfe dì fotta Spiegheremo , ed il mcdeftmo campo rollo 
fòli loto 1 dd' punto inferiore fornirebbe per Panneggio 
treduto dclli Vintimigli, 1 pofcddieié fiaùuagàptoipie- 
»af fi deuonocon altre, ellèndo fodri’deH’vfotii.c ai Ge- 
me della raggione il far foruire-i ttecaitmeggi, vni -fola 
làrte del campo. Comunque però fi-fia* co tengorcerto 
fche in quefio habbia fcginto l'opinianc di D. Viticcn- 
(c) A citte Ijt. eoi. i. dei Nobl- io di Giouatmi, poiché fcriuewU llnneggesfc) 

imo. pai lindo delti famiglia-. . u f c ,f ct j ac DvVinecnza di Gróuanni.ccm lo feudo partito di rofTòiK oro, 
?!#*■? tmm un li ii -;V ( , ) [he per Uauerfo habbia la sbarra fcacchcggiata di bianco. & aratro d ; 

:: ' ? :uì (té pd A mio difeorfo, che à quello mi condu-| 
;cf» fóndi- ne ll' vltnne. parole De'Ri Normanmpoiche ha- 1 
hetk l»Uut«^p»nionepicclcfipia del Bpatiano , e nella 
1 * > prc- 1 
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precognitione, che hò di non fi doucre Aarc attaccato 
pila propria fignificationc delle parole \ùtc da’noflri 
nel Blasonare, poiché ne fono digiuni, come quelli 
termini di bianco in VCCC d’ argento. e di «barra per binda-, 
je la fuperfìuità di per rranerfo mentre ò banda fia,ò sbarra' 
ha da edere Tempre per trauerfo, ed in fatti fe pur ci 
vole (Timo reftringcrc,e non in tutto alla fignifieationc 
delle parole, ne verrebbe vn ftraiiagantc Armeggio, 
come può ciafcheduno circrnc giudice nel vedere ì'ot- 
tauo (a) Blasóne. Talmente che daU’oflcruàza de'Con- 
ti Marchefi di Ceraci, reità indubitato le arme Nor- 
mande eflerc ò Iole gcnulitie, ò le principali tra cflc-o 
c non per iìinefto di matrimoni} portate, mentre quel 
le per tal ragione peruenuteli giamai alle Gentili vni- 
, rono . E benché poteiTi tutto il fopraprouato confer- 
mare con l’Inucges, che nel Nobiliario (b) con quelle 

parole; £ la famiglia Vencimiglia Siciliana inquarta nel fuo feudo 
quattro Armi Reali, la Normanna, la Francete, l'Aragonc/c, e di Sici 

i*a; mbftrale Normanne cfferc di lei gentilitic, c che_J 
l’Armeggio douefle eflerc, quale nel VII. luogo nelkJ; 
[prima tauola delle Arme fi ìcolpì, pure ( perdi' io nonj 
non voglio valermi della corteccia delle parole , ma_,i 
del vero loro fenso)rvltirno membro della periodo,! 

che talfc, poiché come arreda Pirri ( tot. a. Heel. Mcfian. fol. 357-M 

1 1 1 * ! ' • À ! 

ÌSepties Suilue* & aliorwn Kegum fanguimeoniunffa» mi da OlultO 

motiup di credere, che rintentione dclTInucgcs fia di 
l'affermare, che i Vintimigli poflàqo mettere nc’ loro! 
armeggi, quelle da lui poco dianzi numerate per pa- 
rentele con elle loro hauuteui. Siafi come fi voglia nò 
so copie daU‘vniucr(àlità del Pirri fi poflà in buona lo- 
gica dedurre la particolare Ipccificationc dell’Inucgcs • 
Mà vpà volta, cfif le arme deKi Norman} fono dcl- 
: gentilitic di quefta Simiglia non làràfuor dipropo- 
fito il confìdcrarc yiypoco la diuerfirà di quello pcrve- 
derc quali gli fi deuaiìO, benché, perequatilo hò ppfluto 
con diligenza oflcruare Amprc 1 Gonfi Marchefi di 
Geraci non altro feudo hanno vlàto (c) che d’azurro 
con Vna Banda di due ordini di fcacchi quadri d'argen- 
to, c roflo, arme comrtiunemcnte attribuite à Norma- 
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(a) Vedi il numero Vili, delle ar- 
me al primo foglio* 

-r : v - •«. 1 



(b) Aear. ija.eol. *4 
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(e) Vedi il nometo XItl. dell « 
arme fai fine aej ». foglio. 
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te al canto j.facilmciifc porrebbe!! ingannare, che folle 
auuenuta quella mntetioncdi Blasone ndlaguena_; 
làuta , nella quale tane ‘altre de ailucnncro, che i Scrit- 
tori lì Topo dati, ad intendere haucre bauuto in quel 
tempo principio làute Araldica , poiché d^|or jitwvàu 
[il Poeta le pitture ddii Padiglioni di.Goffredqdjctfi,: ; 1 

79* •- iy 

Sanguigno, c di' ruine ingombro, ed arfò 

Di Cilicia il terren fUmaua intorno: x . 

Doue Tancredi ‘1 lànguc, c Ì foco ha (parlò, 

E Riccardo di (paglie- aurate adorno. . y ì2 

Men alta torreggiar- Mamillro,ò Tarfo y. ■ [ 

Scmbraua, e’I.Cldpo andar con humil corno., O 
Ma i Vciiilloanutato^eivari fegni, :c ?, 
Appena vi apparian di ardenti sdegni, - * 

o*. rii i! v. ••• . i 

Ed e{fet)d.o certo,, che nelle bandicre.fùcntolmKinfi 
te proprie arme di <ia!pun -Prcncipc , «juell’ attributo 
minno pare douelle applicai alle nuoue arme de’Nor- 
matini, che altroue chiama antiche-, mà vn htogo del 
6. canto della conquida ta medefinu tpghjc ogqi,du- 
jio, poiche-iaccndo parlare Tm»crcdià Riccardo i fosi 
(piegali: t i i;b ut • ih «:■ .^ r l 

ili 73 trarr r n.ru 'V. :r :.1 
Ch auendo noi prclà Cilicia, e dòma» t , om -n i c ' 1 
E le infette (piegate- jfrlci a Ti j* c> n. 'A 

Eltmflà^fidi futM VindegnajfoTna: ; . ’A 
Baldouin'vfurpò queljiouo acquifto, 

E prìuò de le ipogac Italia, e -Roma, ?/ 

Ch’io prima dvj pw^r non m era auuifto { 

Poi non volle impedii) l’alta vittoria . ,[ 

Sich’cgli il RegpoVbebhc, e poi la gloria. 

Laonde la murarionedel Vcjlìllo accenna la muta-i 
tione della Croce piantabili da ffàcredo nelle arrqc di 
Baldouino, e la twlariqne del dominio della Cilicia_j 
il quale perche fubito lo cedette: à.cfuefti Tancredi, per- 
; ciò dille di (òpra che: 

. • i iyarifagoà , -rt ■. , ) 

. : Apeiu v U pparian d’ ardenti sdegni- 
i hrb Ol-J 



iS »r, ■>;" !! noM (-.) 

-oì-fi «io,,-, > .iwiga* >t •>• • •!,»? 
iontri-roM 4S «v:t. -•'oo-'onj 
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’b 5 . v.o'b onoì idwSi ; zuj.' ) 
I?b !i obttfjilo notr. 
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Idati il colore joflo,/c loro, i quali O^imprclà di quel- 
Ilo adombra, come verrò additando con molte altre co 
(fonò per altroché per^lljuderc Armeggio de- 

coriti Marchefi di rodo* cd oro; cc^o la maniera, con 
la quale il (piega. > 



' ì .) 1 : 

M.U 



. i/ i . 
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a. 



J'j ff 'jilu'll; , 

jSegue la fquadra poi, ebe d'Offrì, « d’ori 
T utta ne và pompof; urente cinta*. . 

Dal Sol percolle fulgori, c fplcndori 
Scintillan l'arme , e l'aurea vell'accinta 
Suolazzano i Cimieri, m bcU’errori, 

‘E la clamide d'or dall'aura lpinta; 

. Tre mija fon di rutionc Greca, 

E nclaraoftra il GranSERLON lerce». 

' : ! - ,. .! *3’ rZLv, 

Del Due» egle Nipote, c’n guerra eccede, 

Ogni Campione, e gencrofo fprezza 
Negl’»É[alu i perigli, e per la fòle . . 

La yitaiabborrc, cd il morir non prezza: , 

Cerca honor, glorie brama, allor che vede, 

Che/on dirette à Dio, che folo apprezza; . 

E quante volte in guerra hebbelyittoria 
A} Ciel kmprc dono l'hpnor, la gipria* t . 

hliT l I > \l v. f 

|$ù l’Elmo aurato per Cimiero porta ; , 

Rogo amia tupiote diripipC^ al Sol» (a) . , 

E tra |t; fiamme la fenice (b) morta 
Di fe medesma. Genitrice , c Prole 
More,#: vita immortai morte gli apporta; 

Arde le piume, acciò più bella vole; 

Temptltafè Timprelà * perle, ed oro 
Col motto, che dice*: Nafco,»'io moro. 1 

"iì. . 

Di fiammante color’ il Manto hà tinto, 

Che par velluto i filo d'or trapunto. 

E fimiìmentc ( c ) facendo à Scrlonc ncIla Giofln 
per Iè nozze del Conte Rugieri con .Ercmburga fàb 
jlenniizatp mantenitore d’Amore, ma dicjUelPAntorò 

'che da tutti di Platone detto’, da niuno ( fte chiàmt) 

I . ; = T . -i uà r ; i '- il I . i i ,jg. ' ■ ’li ■ . , fa. < j 









(*) Egli# c hiarp. » he le fiamme, ed 

lf fuoco rapprd'feritinò il colorii 
tolto, il fole poi addita l'oro, ì cui 
quello dc'Ptanctis*atrribuifcc(Bea- 
tiaoo à carré jq ) oc faria difficile-, 
il ritrooanti io quella medefima-. 
imprefa affai propria per Scrlonc^, 
come farò «edere nelle note, che 
hò fatte al medqfimo Poema, l'ar- 
gento. e I 'Jru.ro per fiauffe 'r tri-» 
colori nrccffari; all 1 Armeggio 
No r manno, poiché le perle figura- 
no l'argeoto (Brattano à carte 3J.) 
El’aaurro. come che al dire di 
Beariano i carte }7- fia affegnaro 
all'aere, il quale Tempre viene li- 
gnificato tacitamente nell' «Cecili, 
de'quali l’cmbrj proprio elemenro. 
perciò nò c fuori di propofiio pren- 
dere rallino nella Fenice molto 
più che quella . come afferma Ma- 
nilio Senatore Romano, al riferire 
di Plinio al capo t del lih. io. non 
haurndofi veduto mai nungiare.ne- 
ceffario è che l'aria le ferua di ci- 
bo; e che l'accompagnano quantità 
d'vccelli. come canta il Taffn d*_» 
noi nella feguente nota riferito. 

(b) Plinio al io. lib. capo ». affer- 
ma. che la Fenice circa il collo è à 
color d'oro, la coda è verde diflin- 
ra con penne à color di rofee turca 
il reflo è porporina. cioè roffa_>. 
( giache la differenti rraquefti dui 
colori «'ammette da foli Armeriffi) 
che tutto viene nella feguente bel - 
li il. ma rtanza deir 7. caro dell. Con- 
quidila efprcffo dal Zaffo. 

, 45< . 

Io tal gtnfa il rin,to voico augello. 

I neri Ethiopi à vifitar a'inuia; 

Vario, e vargoia piuma; e rie * 
co, e belio 

Di Monil di Corona aurea natia; 

Sacrando al Sol nel Tuo felice-» 
bottello. 

La ricca tomba, out rinfiamma» 

^’aìIcgrllfhfoòSoi e và dietro, 
e da lari 

Marauigliando. cfercico d'Alari. 

E refiindo la coda intiera tra le 
fiamme oafeofla viene la medefima 
Fenice à lignificare il roffo. e l'oro 
per il defideraro Armeggio. Seti 
fembrano quelle cofc fpeculatiu*-» 
di molto. Jafciale, poiché eflcndo 
ornamenti non Iettano la forra del- 
l’opera, qualunque elleno fi fiano* 

(c) Nel canto fi; gl. 
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•-*» ■■>>•■ ' ‘ly^WàShliifó’ìfrìiJtó àMHiàhtò luce.' ' 1I,UJ * 

Ed vno dclli dui premi) della Gioftra mediai nrtkii 
N.I tuxi *. dallo ftcflo Scrlone proporrà Vincitori fà che dìa. (b) 

Più dell'aura Vèldceaftlò vTÌGrifcneV' ! P^ ' T*® 
Ch’ha lardone Vàrgemò, e difendente \ 

Bardaègucrniìb à fcried laucto • " 

" Riccamató'dt peri* à riccio do*. 

> *’ Ora chi può datjoèfte contrarietà sbrigarli ferrei^ 

■ che 11 adoperino diligente maggiori, acciòlt Venga in 

■ • chiaro delle caggioni, che le prodli{ìcro< lo certo iapé- 

' ’ do, che le ahrtfc lolfo colè itìuSbtóbiil , è d^Wòn punto 

alterarli, e che fono al parere’ dc’legilli, quali fegno per 
tomprcnderil'irfignificato della d licer, denti riòh hé 
- dubitato conchìddèrt,chc moltò maggiori lène detio- 

■JI no trouare, come irrfttri lìidticde in quelle ccflev la vcri- 
'■> tà delle qu^fr dipende dallo ffile altrui, che Ijtéfso ap- 
■ - jafyonafd9fàuia,bt^ehef rilafàmigbaThàBbia fèm- 

' bre mcontfafàWg^ql(%|>d'&^ cèo- 

i i -, qucfto,chc ndn'èrà^òfo; f * oi >;b>v mnenp 1 

Ma odo vtì ,v itomorc, 'ciitTr'sfibidà f orecchio, 
-i' ■« esclamando per fauorire ài Pirli, che le vere arme 

: V ' p dc’Marchcfi di Gettdi lono Hirbffoditlifòih'feecW-d 1 

; - i oro, e ne portano le fègufti hrgioni,a ctófclfédùnàdellc 
y . quali mi forzerò Hi breue, ed' tffitiàerrrefit^ijfpóhdere. 

, ^ Berlinghici! Vintirtighaliél fróntilpkao dell* Opera 

, .... .. . aii ,,i . poltuma,^ cui titolo Tfiùmum tu*Ult, npì/ìotAr-rpauii m 

; ad Romjnoi, ad CarinlNoiiad Timotbeam » CMtitritikm qiatuor 

, , . m , Mitro ; Tarapbrufiiur Hlufìratj à BeriiagbtTfo ex. Comititpti. de. fiivntimiltif 

M MB «w*r<^.jatrn.ÌKl J. riponendo il proprio Armeggio ( c Xparmo' Cori <jiui- 
i^wntt>' dcre ciafchcdun punto con yn tratto, èd inter/ccarlc 

. r , r, - . • con tre fi che venshi ad Ratiere otto punti,chc infiora 

uah.l t ’ i ... ir vmti ne ranno ledici oltre lo feudo lopra 1 tutto , cor 

V - dje ne’jwkni otto punti, ò lia nel primo puntò deljar- 

maggio clppfc le arme dcTuoi Ciiauoli, e nel fecondo, 
fi £ ' \ fua m °S !ic >. che Coruind, 

•ori ? c Ìli. Ban cfc, ìli Torres, IV- Valg uarnera, V.Ccr.tdles,] 
.vVS •. i VL,purc Valguarnera, f Vll. Brancifoné, ed llX.Xunà; 

. foie. * 
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fg) Vedi il numera .XXin.acl }• 
icjìì* delle *St. : , t 7 ' 
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(piegò per proprio Blasone vno lèudó partirò, il primo 

pùtodel qualec d'oro fòllenut© di rofltì,ed il fecodo è lò 
icacchiero dc'Normànni \ e che quello habbia ùntelo 
per proprio Blasone, e non le arine d'Aragona dc'Gó- 
ti di Pradcs, che lì vedono nello feudo /òpra *1 tutto, fi 
raccoglie con euidcnza dall'hauerlo replicalo nel VI, 
ed 1IX. punto per ragione del Signor di tulcemi , < 
|fua moglie entrambi Vintimigli, eflendo che le àtrhe^j 
fono I. Vintimiglia, II. Valguamera, III. Cabi&i, IV-, 
Bologna, V- Requcfens, VI. Vintimiglia, VU.Taglia- 
utifcd 1I\. pure Vintimiglia, e li fuoi Bi&uolj furono 
qualiin quella tauola fi vedono 

1 '■ 1 1 Uf. . " ’ . J 3 „* j 

O.C il j;s nv.tuoo lini . -.iniqui turotij 



Gieuinnni 

Vidimigli». 



Lucrctìi N. N. Luigi Alobelli 

Cabrtra. Valgoarutra. Bologna. {tcque/eai. Tagliami, di Bufcemi- N. 

_ __ 

Melchior». 



N-x*. 

Signor 



XX. 
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, • Bcrlinghicro. 

• > 1 • • 

]E cheli deuc credere, chi; il fudetto Blasóne 1‘hab- 
hja olìcruato nel Reliquiario di S. Leonardo, in ma-J 
mera che il Normanno è innellato, ed aggiunto al vc-f 
[ro Blasone de'Vintimigli, che fokmente confile nel 
rollo,, cd oro. Mi con buona pace di vn'huomo ve- 
ramente erudito, non firebbc gran fatto, che habbia_. 
errato nelle arme gentilitic, mentre errò nell'al figliarli 
il fuo luogo, che era fupra ’1 tutto, nel quale non so 
per qual ragione polkui f are il Blasóne Aragona de 



maneggiata da.yna donna non r c difficile à credere, chi; 
ujc. non f, l’se f opinione del Bcrlinghicro, poichej 
quantunque lì conccdclle indirizzata da quache huo- 

t mp tcq pure ben può clTero* che non hahbia collui 

fiauutuquei {critti, nc’quali drjhiaraua la fui opinione 
mi iffir», nc'qualinetaua quelle dtffialtri. Che più? ha-j 



«fri 1 ? 
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ne, che tiene-in bocci la fpiii, (a) come la tua cafa rfM.portuo»f E««i 
in Sieilii perCimiéro»ir‘féroii</o'i»iì Mólioi^Miiiltopkrtì’perir 
me principali fcnr'alt'roprtV &icht! dlCOhb '^Klchèì'Pàftitll 
dille, fe i C tinti di VÌMÌmig)W'j>ottàliaho ! òJht ; H 
ed oro Io feudctprf rtèl c*ol Scorte, perclìWh'IaT- 

vhofìi di Oraci, :dì<judli fecondo il Pirri dilvétttfcrTèr 
persica mafclHlo, noi portatone della modefim-.i 
nicra? perche t'alterarono? qual -ragione, Varrai iìibtìiió 
gliel'indullef E fc finalmente^ Vintimigtì|- : 6Iié /? ftaii 
biliròrìdiiivl rancia par irtatrirriòhio confcrtianirtio' 
tane le loro aimc^ pèrche nó frccro il mcddlnVift quelli, 1 
ohe ir S ididiaperfimihmotiua alt sftire delPirtiVì llfèr- 
Hiacnno?OltrechcMlisbcrtòPin£ónio(b)ficrirtlH'tìdid 
al PtttOreli coharicièlle àfilid dè f Virt^frrrfgli d’ItìUltJ, 
to«foahid come in lui appunto delineate fìVcdorio fe- 
ci! colpire (c), mentre non sòttbcti ficuro d’hauernti 
ricauato ilverofenso delle fue ofeure parole, fcriffecoil: } 
^itrvnilfiStiijlfcutii'pr'na d*4 putti) jlmipétt* iqnUaH 'eéfiìm hin i 

4 *trW iafériar i Mri rpHnefi- 
aiilirsi c^le^injS <}<?: Vàmirojgli fono quei dui 
lepti partiti» ncÙi quali i fecondi punti ( ch’ei chiama^ 
irnpq parti} f^adi porpora qon vn’aquila nera, ed 

pniT^puati (di'si chia^u^Oijdc parti) fono diuilì 
in faccja doro, e di lofio. 

Rcfiaiqjo vn^dificp|6^ : ch«-il primo pqpto del ptt- 
m6 feudo non ì'Jiò auqcrticqj mitfl .Pingonip confqn T 
dwdplq col pjfiflp punto de) iccofìdo fcu,dos>Ìq per £.** j 
guìrc fefue p^qle, ne meno lo volli diftif^guere i. del 
i tilo le i:i (piegarlo haurò comincilo errore liafenc lui 
la colpa per non luuerc co' propri) termini parlato, | 
pur ch'io da mio canto non iubbia in altro mancato: 



(a) Vedi il numero XlX.nella fccó- 
da t viola delle armc>cd auucrri che 
io per non hauere il Panica fpiega- 
ro il fiioi e colori del leo ne. &c. nó 
ho voluto nello feudo Copra 'i tut- 
to c/Iijiarlo. 



(b) Nell'albore del Duca di Sauoia 
nel numero 147- 



(c) Vedi il numero XXH-nella fer- 
ia tauola delle arme* 



oniSujA'b .!I!X ncjS al ibaV (a) 

.«nórnn^ 

-a» il >4100 TV .in t allattanti (d) 
-oiV inncuo'O ih anobladiS la r. tu 
-IH* a t-t Cf .ita à attuimi, 

-olaanap_ ofaaj : lan tónguK :! (a) 
.l’Or a • ■h^t .ita t-t-dil.i .itq oaig 
•aiyiM ab .?i».ia».ti .dii IA (b) 
- tiioiO ib avanti itmunnaO aiiota 
altab anoMcdiX tan aiItiirniiniV in 
-li ailynui a t ai!aiminuV aitgimaì 
slasnaittj aìitiinoa ilaup'oa ,iiflul 
-amia aliai» oqaa U 
-lai allan .XÌX oismun li ibaV (a) 
.amia allab atout! u 



pp a.tf.ita A 0) 




«ìHirói JlAlfìfq : 'àurai, ' èr 'hilhiti '/ru, — 

GièPBKral ìl»ml^è^'h(»ìftè’Irfri26' jtóteffto .mentì 
eOAfcilgiM tilgimM t moié^nrt A . cbr.Wtun^J 
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M. | 

ilei la quale fimo i Prcncipi di Bauiàa^oonodo-alatai) 
è rumodeii) Vantimigìio, quafi non 'Vinti miglia, .mà ! 
yjj niigiwtfctt)* è fianiTgHaEpò^xjoc vn Wngq niigluy j 
( farle, cbVra qualche lega Ted efea ) haueticò il pròget : 
nitore de’raedcfimi pecxàuc» fitto chiamare , e pure a ) 
tal opinione noti s'accordano le arme da loro v làica» j 
quali appuntomei XXL luogo ddlearme- nella. tentai 
tauola li {colpirono; Se poi vogliamo' coiifidcrarcleLli 
sSlormanuc, mentre che rhabbiamo prouato per gem 
tiiitic dc'V’intiinigli, già dildpra tìe «onlìderammo la j 
varietà, eTvfb, con chic oiu ibliariiente; additeremo, ohe | 

Leopardi fono gemibtieùii ipuclwjdi 'Branfuich', j 
fi liuti, che «on fola da Duchi di Normandia ncnu ; 
ùukcndono,!: pcrciònon hanno attacco con Ti Vinti- 
migli; mà ne anche l*Vno!dallakro d»pcmlc«' nell*al>ri‘i 

gnK,(a). Mngiàichcfiaax) di bel nuouo' à difedrso V«<« »^G«u^o^ , Arm«. aec. A 

delle arme Normanne, non pollo traiafciire d'aaui&r; 

ti-d'vna mia comete uro, dalla quale fono indotto ad; 

crvdcre, che le nieddìme tempre (i-fulforo 'da' Conta 

Marcheh di Geraci preferito al rodo, cdoro, c che in 

lor lilasòncrfemprc iia fiato, quale appunto - : nbl lil'.j 

luogo nella prima tauola dqlle armè le’ • hai olleruatoi 

Pólciache perjiaiierfr tedericoflfc db ha famiglia Crelt 

poi ainniógliacccoirCofbnrQ figlia del MarchdLó 

Giouanni forte riportarono idi lai dilte'ndcmi il WaH ; 

sène allècondo'piinco'drtlfc arme échfihtìc tri qucHaJ ! 

guifì^ dhe niùih^biamo^^tfafo,, e «£« ìtyiedono né! l 

Teatro Genealogico dd Magno* credere, (b) Par. j.lib.I. lcu.jl|. 

ch’egUlcJlpb^Tftceuute da Lrcólc Crcjposyynicorii. 

pollo della ^f/^!glia, rnciUf«chc'vls'oditrtiant).lta. 

liniaturc non iodate à capriccio, cohte Ir fogliami: ii 

noiirali, ma, tirate fecondo lo regole afiildiche: laonde 

non ipgfoneifit, ptffo. ^&rn)aéc »i tlhctl Marebefoia 

(^quannifo. y&Wt qmilfo Blasóne# c noti altre 

conformerai Berline hierd >ci venne forfè accennato' J 

iia ttìvì ad* in"* »or. kl ul 5 «njliqlo . f'b t 

. rUtftoir* «Uab onab onwnusri anoH t» . , \ 

«v *w«»^:vWBRoRA‘TION8ì t v , 

kTK , .:*.T nr.mrttiv i Wl^ 

! Gii che dunqudl in lsì fatta miniera il Pirri(contro 
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cui non ho coti tutto ciò prodotto > molti argoménti 
per non dilungar/ni piu.), d ricorda e dafè hello, e da_. 
quelli fopta l'autorità degnali pretefe ftubilirc la fuA_i 
malfondata apinioric^iè ben ragioncuole, -che non V) 
ftattcnda:.anzinKntrcchc gliaucori folamcmc* ctìn- 
ueagono ndla generalità della diicendcza maiìhilèj 
de’Conu di Gemei dà Normanni , fcioccher/a farebbe 
il richiedermi; la vera Genealogia: Che fc Filippo Pa* 
ruta dà Scrlonc à Ruggiero, c da colhii ad - Arrigo non 
ttbuaua empitura» e fc duSfcrlonc nc pafsò al Conto.. 
Erknccfco Seniore il March de Simeone t io doppo 
vno fcrutioio parie più diligente con franchezza d'a- 
nimcrafièrmo J. che da Frarièdco Seniore in sù non fi 
tiene per quantcddigenzefi fian fatte certezza veruna 
perU iTOnunM,ddlcpùblicliefcrjtn!iKv. j.'l i.: n 

> Nel rimanente ttidr cuòia y .’.chc noitfè|iòt lettore di 
queU’huomini.tondnchcperfpurai fenrenze diranno, 
jche io i tutta mia opera procuri di togiiepò -il ere dir© à 
^nolt’Autori, e prmupalmento;alPimii rifondo cfctLj 
li dà nccctfita aftrett» eiietobbgato dali’ahètrola] 
vÉib bufQgncHcJipaJoiancomisfbivajliidiìperfuadtreJ. 
ànon prdlar.fede ai £ilfo, ! giàdbcnuivpotlo ! ‘ottenere, 
literedcfle il vefrofodiooltrcx cosi lubridai la; i verità, che 
Agbihno; Maièàrdit i in qacli'animirahjltt ifiiartc àfto- 
jtic.i al capcri, belili. trartato (a) fcriflqji cho amichi 
IMM le ‘ 

Miche felice I esepio», cócio/iacolachc crediamo / Vjopifco nella vira di 
AérkfMno «Wr 'bel principio' treàcréftjoV irjliltirà 1 l firif>lorùlì fujhtli 
ad. hi^ri tu pèttini» nnatipiid ejfk m*«trf«*i4JSr-‘chè 1 direni i?di 
delle GenaalogiCvhcMe-qiiafi pw'lo p1d!Ò|fhidiodtli 
^arti fuolfolfotx- di ni maniera violcntisfohb ‘rion Ìsìcft 
filtro luògo a Ilo ;Scr i tforey cfoe-d i rtwrttfrèVfo forfè còri- 
tré fua voglia alia vòkeiri id Vòglie - fiiggillare' qubfH 
auèi difenili conile modefimè paròla dHlè' quali egH 
nbalfèiniiadtól delhv-ftéfio càpo.-'w! 1 b>urri per 

r'fffSl**«1i*«l».ekpi4fiiunjiiljtttiUni>. Prc/cu» di 
Roma dine Volpifcòj e fu da noi accconaro pur dianzi, *ciod che curri gli 
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Tancredi Conte 
d'Altauilla* 

I 

Riccardo Conte 
d’ Altauilla. 

u_ 



Del foglio. 



N. 

Ruggieri di 
Barnauilla—. 
Nomando. 

Rinaldo. 



Ruberto Sar/one 
Signore di Cera - 
ci» e di Cirami. 



Eleufa. 



1 

Rocca. 



Aldoino fratello 
del Duca di Bene 
Dento, e Conte di 
Ischia maggiora», 
c Procidi. 



Guglielmo Creone 
nipote di Vgone 
Zio d i Rocca- 

1 

Ruggieri. 

Guglielmo. 

1 



Aldreda parente deil'Imp! Arri- 
go VI. 



1. 



; Rugg ieri- 

1 

Guerrera- 



Guetrcia Torcila 
d’Auftria. 



del Duca-. 



Ruggieri. 

I 

Aldoino. 



EliTaberta- 



Guglielmo Lafcaro Conce di 
Vinrimiglia. che hebbe due-» 
mogli, la 1- Virginia Cybé figlia 
di Herme.la li- Adelia figlia-» 
naturale di Federigo Il.lmp. 

I 

Heorico. 

Il 



Aldoino. Francefco. 

Abbate Gabriele GiuiHniani. 



Tancredi Fratel- 
lo del Cote Rug- 
gieri di Sicilia. 

Serlone. 

I 

JEIi/a. Ruggiero di Bamau/fla* 

1 

Rinaldo. Creone. 

1 1 

Rocca. N- 

j 

Roggiero. 
Atduino del 1 

fangue regio Guerrerp. 
Longobardo. 

1 

Roggiero. 

1 

Enrico del sà- Alduino. 
gue de" Rè di | 
Cipri.t Duchi | 
di Saflonia. Ifabella. 

1 

Alduino- 

1 

Francefco. 



Dei foglio. 



Francefco Morabito. 
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Guglielmo C. Alduin- primo 

Vittimigli*- Cète di Gemei. 

Enrico. EliCrbett*. 

Francefco Maturai». 
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Riccardo» ò TancredL 



Del foglio? 



Serlone. Roberto RugieroCó- 
1 Vifcardo. tedi Sicilia» 
Serlone Conto di 
Hieraci detto dei 
Ventimila dalla_» 

Vittoria di Venti- 
mila Sarac ini» 



1 

Rinaldo. ) 

„ 1 > 

Riccardojò) 

Rinaldo. ' 

1 ) 

Ruggieri. ) 

1 



Non befano lo Statò 
di Hieraci, ritrouàdofi 
in quefli tempi in cafa 
Creona > ciò? in Cu- 
gtielmo, e Ruggieri di 
Creona Tadre,e figlio, 
e nella Contefia Cuer. 
rera figlia diRnggicri- 



Aldoyno maritato 
con Guerre» di 
Creona Cótefsa d* 
Ifcla magiorej<— > 
di Hieraci per. 
dette li (lari in ré. 
po dell'Jmperatp- 
re Feelericqj che-» 
per lo flefso _P)atri- 

nonio hauea^riac^ 

qulflatiT 

1 



Ruggieri. 

1 



Enrico maritato cò 
I librila, che fri fi- 
glia del Contea 
Guglielmo di Vin- 
timiglia d’Italia^, 
cd’vna figlia dell’- 
lmpcrator Federi- 
co. 

1 

AJdoino* 

l 

Franccfco. 



Àlbero M. S.' 



Del foglio» 

Serlone. 

I 

Tancredi. 

1 

Guido. 

1 

Henrico- pj efro 



Del foglio» 

Serlone. 

1 

I 

1 

Conte Roggiero di Geraci. 

1 

1 

Conte Arrigo di Geraci. 

Filippo Parata? 



Del foglio? 

Serlone, ò rero Ric- 
cardo di Vintimiglia. 

1 

1 

Francefco Seniore 
Conce di Geraci. 

Còte Marchefe Simeone Jj 



Del foglio? 

Serlone. 




Rinaldo» ò Hugone» 

Arnaldo- I 

1 I 

Rinaldo. Gwlielmo» 
progenitore de* 

Coni di Geraci . SanchctÓ? 
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Del foglio 



Alelsi'o Angelo Imperito;*-» 

di Cortantiaopoli. 

H 

Teodoro Laiciri N. Imperatrice. 
jlScniorc. 

I 

Irene Imperatrice Calo (anni 
prima moglie» £aiailo» 



Teodoro Laica»*, 
luuiore Imperatore» 

l ! 

Gionanne Imperatore 
acciecato dal Palcogo» 



Irene Guglielmo Conte 
Infame. di Ventimiglia. 

I 1 l ' 



Giouanni Batafia ca- Beatrice-» 
Còte di Vé fata con N. moglie di 
«miglia. Pomrghcfc» Guglielmo 
da cui heb- Moocada-» 
be per fi- Sig di Fra- 
glia Bataffa ga.chemo- 
. moglie di ri fen*i_» 
Guglielmo PietroGior prole, 
daoo figlio 
di Gófaluo 
Ximenei 
Sig-d’Ar*; 
sa. 



. Pietrosi?- 

d' Ayerba 
Nip-delltè 

Violante.» Giacoma. 




gliaolo di Simo. 
ne» da cui fece di- 
uomo, dichiarati 
legnimi li figli. 



Geronimo Zurita negli Annali d'Aragona. 
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Del foglio 

Riccarda» 

I 

Rinaldo» 

I. 

Guglielma. 

( 

Roggicro. 

I 

Alduiao. 

Guglielmo» 

! 

Enrico. 

Alluno. 

MM» SS» antichi. 



Riccardo Serlonc 
Come d'Altamila, 



Serlone. 



Del foglio 



.Vgone di 
. ' Creone. 



Angelmaro bra 
uo Capitino. 



Eludi. Roggicro di . 

Bernauil» * 



Rinaldo. Rocca. 



Guglielmo marita 
di Rocca prima 
della morte di 
Rinaldo. 



Rogjtiero Con- 
ce d‘Ifchia. 

Aldoino Nipote 

d’Aldornofa- Gucrrcra. Guglielmo C, Virginia figl. 
anofo Duce. Vcntimiiilii. He,a >e*Cyb 

di Crap aii. 

I Elrlibc ta_» | 

Roggicro. cóggnita di Enrico- 

R. greto. 

Gaiparc Sardo. I — ’ r 

Alduino • Francefco. 



Digitized by Google 



Ol's< l l'Xt 

a» • 'I 

1 

) 

i 

•c . . ì. 

♦ 

• £> * 

.f :*:A 

. 1 . 

•c .. * 

• y-.-T.A 

i 

• k •.-.*** 







Digitized by Google 




N. 



u 

R iceardo Seriore 
Cote di Cladonia. 
1 


i 

Roggiero Conte 
della Sicilia. 


1 

5imone Conte pri- 
mo di Geraci* 




J 

Guidone Conte-. 
Imperiate detto 
Vintimiglia. 




| 

Guglielmo. 




| 

Roggiero. 

1 




1 

Guglielmo. 

I 




1 

Enrico. 

Ir- 




1 

Aldu'no- 


Francefco 

Seniore. 

I 1 




Manuele Con- 
te di Ceraci. 


Bonanno. 





Del foglio 



1 . 

Francefco I untore 
Conce di Goiifa- 
no» e poi di Ce- 
raci» 



1 Kubcrto Vifcardo. 

! I 



Del foglio 



Boamondo Principe 
d'Aatochia. 



Raggierò Duca di 
Calabria* 



Paulo Beni. 



Tancredi* che paf- 
so ali* acquilo di 
Terra Sanra* pro- 
genitore dclliVin- 
cimigli di Sicilia., 
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Del foglio. 






/' 



Tancredi Conte 
d’Altauilla. 

I 

Riccardo cognominato 
Scrlone, da altri detto 
Alduino>ò Balduino. 



Rodolfo Conte 
di Baja. 

Angelmaro 
famofo guer- 
N. riero. 



Simone Conte jsj. 

primo di Ceraci. 



Guidone. 



Guglielmo. 



N- Contefla di 
Venrimiglia. 



Guerrera Con- 
tefsa d'Ilchia. 



1 

Roggiero. 


N. Figlia del 
Rè d' Aragona. 


Guglielmo. 


LTnfata Lafcara Fi- 
glia di Teodoro Imp. 


! 

Enrico- 


N.figlia del Contesi 
d'Angiò. 



Alduino. Francclco. 



Ottauio Abruzzo. 
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Riccardo Scrluuc» jDcl foglio 

Conte di Baja? 

I ' « 

Scrlone. Eliuft. 



Eliuià. 



Ruggiero di Barn? 
uillsu 




t Vgone di Creonei 



Guglielmo^ 



Roggicro.' 

Àlduino C.d* Gucrrcra.’ 
Ifchia. 



i . 

Roggiero. 


Elilàbcttai 


. 1 

Alduino. 
i r 


Guglielmo C. di 
ycntimiglia. 
Ir 


1 I 



Reale. Eliiàbem. Enrico. Nicolò. 



Alduino. Fraccfco. 

Seniore. 



Abbate Pirri.' 



Digitized by Google 



iL 3jaoO 

!. 

.t-luisi 



, 3 CiojO il tmogY 



-ofribilguD 



' j-tn u.0. ib 0wiji3ij.fi 
.filili 



.0ni3p0.fi 



injirjuO ‘b.D orniWA 

.riiLll 



} CfTìio: .. )D 

i Minili. 3 / 

« > 

« t 

I 

I 



I 

tmdQill .oiA^ujA 
— | 

I 



.crii 






I 



■.SttoJI ioL»i 



uiiJl 






.ini 1 ! v. 



.inohsS 






I ' ' f 
1*^.* j V 



Dìgitized by Google 



» 

1 



:’/ Y-< 

%' (»* *-.*l ti.' 



’ T 91IIA0 ‘ih iìloD 
tmiiniV -niV il» vgii 
:.;t «siila —*J 5 « s;l y’jtntj . 
•nsioO 1-uM subii 
| 0 D lb staila 

> -.OD 
.•irrnuniV^ » 

, ìii!A«eo -c/'/nluciD 
.iitl-c) «OÌflOV 



*nA •‘inoD -riD ri 
n;V »b oii'oi *!«ìY r 

-si « t iii'in.j * r: 
*uK .si.'jill QìSi»./ 
-si) il» starla loft; •> ; 

.ojji»' j «-i li'ji 

«on. : ; .*1 ib -■—ani 
-fc-wJ • .. -:'.a . 



Si <&1|*3-C IU I 
•om ii, > j*> i 

•cO a ^ 
sitaci isrsstl « 
•i?aìl &lhb 

-Srl ib cn 
•llocj 

•oiisD —obatfijlii 7 !-^ 



-v-?ni : :rr.a 
-*•'•3 •. -rn 
»o; q 
«• •>:.* iil 
ti » ..,.■> 



ob-rrno^.T** UjvjL- 'C 
AiU { ioqlsG lit* ai*.” 
sb *» 'i *>■> cri 1 a 0 T «»i 



ftaiuT Uv.' t - 'l 
\ h »r. 



ovc'.mbA , 

•i:; l” '!• c'::3 
•an- / ^ »i:i*> 
•jfiiij 



b sita'am 
3oT «»UO 
ma.;- n ca 
-A .t; I ib 
kOrimn-rta 
•s -tisi 



•IwMI^OÌD — 1 j 

*SÌÌ|« ! A *“* 4 





■'A , t 




■ . — D • 


>"• . 




-r.r. 


. J il» ci • 


f*i H 

a.or.i. ■• *: 


ri 

i bari 


\*j « 


•• r 4 ’ 

.tuL.i 4 


SS- 


iliaD 


O-'* 


1 ainr.^ i 


« . •. 


: -niV 


« < 


SmO ib ! 


orrn'i » . 


» -dall ' — 


V 


• 1 » oqqob ’i 


-DU> l.i ’. 


. ,i;M 


ciati 


;i) « tilyiin | 


00(1 1 *i.V 


ixi 


li o*.: 


;b ti li "Al % 




• W 




•aioinal j 

i 


-sub <." 


•in-.* - 


ni» 


• <i 5iro3 


-r» 


'H'ì.51 




l'»i.‘/ ib 


Otflosrt*. s:roD*~ 
tb «o*»*. iot) it> 


’ia: 


;n:7ii ma tb 
£. 113 


ib Ì»*A t 


il lui 






-b» - 


'I Itili 




«orioMA 


i ■ - 


'<! 






-iÌvr-> ib : 


ino.) , 




«COtb'OI» > r— | 




..-..-.il 




,r?» r:.i»vl , 






L 


.cufbji^aD 


ib ajrc."> 


o.ieD 




i 








m > . cri* j : ì A •— 


i 


•• -'a-i 




( *■*■' V 7 T«iì> 








, » • 



i.ì- '.b 
.fc 

v . : > irto:- ci 
i q ‘j « ci2 
/ •••; -, ,) 

:..i 

* ut c-ss^i M 
; > ;.i sn 
iììcì «si 



Digitized by Google 




Conte Francefco 
di Vintimiglia-"— « 
detto ilScniorc-, 
Conte . . . diGe- 
raci « • • . d'if- 
chia > & • • • di 
Goliiàno- 



Conte Emanucl- 
lo di Ventimi- — 
glia iGcraci , & 
Ifchu. 



Conte Francefco 
di Golifano > 
doppo di Vinti-" - * 
miglia > Geraci» 

& /fchia detto il 
lumore- 



Conte Rugieri 
di Vintimiglii_>> 
da cui li Violini- 
gli d'Italia 



Aldoino» 
Filippo » 
Giordano» 
Federigo» 
Guglielmo' 



Riccardo » Gui- 
do» Vberto» Mà- 
fredo.c Grigilio; 
da cui li Vintimi- 
gli di Medina-»» 
Baroni di Sina- 
gta » e per ciò 
Giouanni Vinti- 
miglia. di cui fi 
fa fpeflb mentio- 
ne tu quella ope- 
ra, tutti uaturali. 

Arrigo M ilice—» 
naturale IcEtti-; 
maro. 



Conte Francefco Ji Vintiml- 
, gl, a, Geraci, & I fchia fecondo 
li caua dal Stirila, benché altri Io 
facciano premorto al Padre- 



Conte Arrigo di 
Vintimiglia, 8c 
1 fchia , e Pruno.— 
Marchefe di Ge- 
raci nell' anno 
1 ) 97 - 

Francefco dife- 
rcditato- 

‘ Conte Antonio 
di Golifano, da 
cui II Baroni di 
GratterijPrenci- 
pi di Bclmonte» 
e Conti di Goli- 
fano- 

"Guido Conte di 
Malta, naturale-, 

legicìmato- 



Conte Gio- 
uini di Vin- 
timiglia , Si— 
Ifchia detto 
il gti Signor 
di Sicilia-» 

communca- 

menrc cre- 
duto primo 
Marchefe di 
Geraci , la 
cui mogi**-' 

Fù Agata-, 
Ptadcs- I 



Conte An- Conte Ar- 
ronio di Vio rigo di Vin- 
timiglia , &- rimigli! . Sc- 
Ifchia, Mar- Ifchia Mar- 
chefe di Ge- chef* di Ge- 
raci > c Sign. raci- 
di Petcincof 

dcito ilGri- gìouìo’Ab- ” 
d'Alm,rante„ (onj0> 
di Sicilia, u 
di cui mo- 
glie ft Co- 
flanaa forella 
della Regi- 
na di Na- 
poli- 

—Ferdinando-* Carte* 



►— Ratnoodertal 
moglie dii 
Catto Toc- 
co Defpota 
di Latta» A- 
carnaniaiCe 
falsai abe- 



-Leonardo 
Defpota dis- 
cacciato da 
Turchi* 



Antonio tre- 
cifo da Tur- 
chi. e Vcne- 
tiani* 

-Giouanai* 



A Mtitl» 



Conte Filippo di 
Vintimiglia,!e lf- 
ehia, Marchefe di 
Geraci- 

Cóte Simeone Ji 
Vintimiglia, &: II- 
’cia, Marchefe di 
Geraci. 



Giouanni Strati-’" 
còdi Mcfiiaa. 
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Còte Giouini II. Conte Simea."e_» 
-di Vinnmiglia,& . n.di Vintimiglia 
Ifchia Marchefv “& lfchia.Maichc- ' 
di Ceraci. , . f c da Geraci. 

Celare Signóre di - _ . 

-CaftcìluMo. “ j' 0n , C M r F ‘- 
dcncodilsafo . — 



-Giouanni a 

.Gafpart; GafpirG-. ( 



Conte Gioua- 
naoni IH. di 

& Zicliia» Mar- 
chcfe di Ge- 
laci , & Pri- 
mo Prencipe-» 
di Callelbuo- 
no. 

Conte Gitiiep- 
”pc di Vintimi—, 
glia» & /felli al 
Marchefe di 
Ceraci» e Prc- 1 
cipe il diCa- 
/Ulbuono. 



Berlinghicro 
di cut fi fi mé-| 
rione in quell’ 
Opera. 



Simeone pre- 
morta al Pa 
dre. 



Conte Frin- 
1 cefeodi Vinti- 
miglia, & If- 
chia Marc hefe 
di Cerici » c 
Prencipe III. 
di Ca/iclbuo- 



Contc- Giouauni 
.1 V.di Vintimiglia 
& Ifchia, Maichc- - 
fc di Geraci » e » 
Prencipe IV. di j 
Cailelbuono» 



•— e Giufeppe 



; 

^ —Duca Geronimo! 
di Vintimiglia. -. 

-Marchefe Car- — Marchefe Giu- 
lo della Sam- lippe delia Sam-1 
buca. ' ^ca. 



Conte Fran- 

1 cefco di Vinri- 
miglia > & If-j 
citta Marchefe 
di Geraci > e 
Principe V. di| 
Cailelbuono. 

~Cóte Blafco di 
Vintimiglia. & 
Ifchia Marche- 
fe di Geraci. t 
principe IfX 
di Cailelbuono 
che fi caaò con 
D. Felice fua_. 
Nipote. 

— P. Carlo Sa 
cerdote nella—. 
Compagnia di 
Giesù. 

Conte Ro- 
_gieri di Vinti' 
miglia > & lf- 
chia.c Marche- 
fe di GeraciiSi 
jX- Prencipe-» 
di Cailelbuono 
Sign. di Valdi- 
»a> e Caflclla- 
mare del golfo» 



Prencipe.» 
‘Francefco di 
Bclmontiiio» 



Giouanni 

mo-:o prima—» 
della nafcin de 
fuoi fratelli» e 
Torcile- 

, Conte G io- 
uàui V.diVinti- 
miglia » & If- 
clna Marchefe 
di Gcract » «— » 
Principe VI. 
di Cailelbuono 

Conte Ettore 
di Vintimiglia» 
& Ifchia Mar- 
chefe di Gera- 
ci, e Prencipe 
VII. di Calìe!- 
buono* 

D. Felice-*, 
che per la mor- 
ate de* Tuoi fra- 
telli pretende 
(decedere nc*- 

loto beni • 



— Marchefe Gir 
uanm di M> 
2 Giulb. 
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